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i ERBA” | 


dal G° mese in avanti, 


resist 


‘Nl superalimento del bambino! 
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CAMERATI! È 
E' questa un'altra giornata di decisioni solenni nella storia d'Italia e di iceseralii 
eventi destinati a imprimere un nuovo corso alla storia dei continenti. Le 
Potenze del Patto d'Acciaio, l'Italia fascista e la Germania nazionalsocialista sempre 
più strettamente unite, scendono oggi a lato dell'eroico Giappone contro gli Stati 
Uniti d'America. Il Tripartito diventa un alleanza militare che schiera attorno 
alle sue bandiere 250 milioni di uomini risoluti a tutto pur di vincere. Nè l'Asse 
nè il Giappone volevano l'estensione del conflitto. Un uomo, un uomo solo, un 
autentico e democratico despota, attraverso una serie infinita di provocazioni, 
ingannando con una frode suprema le stesse popolazioni del suo Paese, ha voluto 
la guerra e l'ha preparata giorno per giorno, con diabolica pertinacia. I formi- 
dabili colpi che sulle immense distese del Pacifico sono già stati inferti alle 
forze americane mostrano di quale tempra siano i soldati del Sole Levante. 
lo dico, e voi lo sentite, che è un privilegio combattere con loro. Oggi, il 
Tripartito, nella pienezza dei suoi mezzi morali e materiali, è uno strumento 
poderoso per la guerra, è il garante sicuro della vittoria, sarà domani l'artefice 
e l'organizzatore della giusta pace fra i popoli. Italiani e Italiane! 


- Ancora una volta in viedi! Siate deoni di questa ocrande ora Vincoremo! 
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LE GENERAZIONI DEL FASCISMO 


In questi giorni lo spirito di tutti gli Italiani è teso verso le terre della nostra quarta sponda, dove le 
demoplutocrazie anglosassoni, pur dopo reiterati insuccessi, rinnovano incessantemente le furiose offen- 
sive dall’ Egitto, con enorme preponderanza di uomini reclutati in tutto l'impero britannico, di armi navali 
adunate da tutti i mari, di mezzi bellici terrestri ed aerei forniti dalle officine d'Inghilterra, delle Indie, del 
Sud Africa, e degli Stati Uniti del Nord America. 

I nostri nemici si sono proposti la conquista dell'Africa settentrionale — che secondo il loro 
programma dovrebbe assicurare il Canale di Suez ed il Mar Rosso contro ogni iniziativa italo-tedesca — per 
dare al traffico anglosassone, nel Mediterraneo, basi di tale efficienza da rendere disponibile parte delle 
forze navali, urgentemente necessarie nell'Oceano Pacifico per contenere la provocata ed inesorabile 
azione del Giappone. 

Proposito dell'Asse, in questa battaglia ché i nemici hanno intrapresa, è, non soltanto di contendere 
loro il terreno palmo per palmo, bensi, anche, di logorare il più possibile le loro forze. 

Le gesta già compiute dai nostri combattenti dì terra, di mare e dell'aria in tutti i teatri di questa 
guerra ci incuorano a non disperare per le nostre inferiorità quantitative, poichè, pur senza svalutare le 
qualità belliche dei nemici, siamo convinti di poter assolutamente fidare su quelle eccezionali dei nostri 
valorosi soldati. 

Tuttavia, non ignoriamo che quando avremo sconfitto gli anglosassoni anche in questa loro impresa 

» alla quale essi attribuirono, in partenza, un valore decisivo, perchè si credevano certi che la lunga 
preparazione vantata e la qualità della forza avrebbe assicurata la possibilità di vincerci alla svelta — 
dovremo affrontare altre battaglie, fino a che la presunzione britannica e l'arroganza smargiassa del para?) 
litico dittatore nordamericano che l'hanno ringagliardita, insieme a quello che resta della forza bolscevica*—-.* 
loro alleata, non satanno sconfitte in modo definit vo, dovunque. Ma sappiamo anche che per tale compito i DO 
nostro, nella Rivoluzione mondiale da noì promc3ssa, non mancheranno le energie guerriere egg meg e 
nei contingenti in pieno vigore fisico non ancora impegnati, quanto nelle più giovani generazioni. 6° 

E che anche queste ultime sieno meritevoli di illimitata fede, ci è data conferma nel Io Ad 
N. 553 del Quartiere Generale delle Forze Armate Italiane, che segnala i Battaglioni di Giovani Fascisi\ 
volontari per la parte presa alla battaglia della Marmarica ‘'con esemplare tenacia e valore". S 

Sono ragazzi della classe del 1922 —— anno della Marcia su Roma —, la prima generazione dell'Era Fascista. 

Essi non hanno conosciuto altro Regime che quello della Rivoluzione mussoliniana, nel cui clima 
sono cresciuti e sì sono gagliardamente educati. 

“Ho visto a Bir el Gobi i ragazzi della GIL e ti posso dite che. sono stati semplicemente meravi- 
gliosi". "Hanno scritto una pagina di gloria, degna delle più alte tradizioni della nostra Italia guerriera e 
legionaria. Cose grandi!... Hanno scritto, in tre giorni, un poema epico. Le perdite, che superano il cinquanta 
per cento, esprimono quale sia stata la tragica durezza della lotta. Una intera Divisione neozelandese, 
ebbra di "wisky' e di sangue, è stata inchiodata con perdite spaventose; ma non sono passati!". Così dice 
una lettera di un ufficiale medico della Divisione Pavia, scritta al Vice Comandante Generale delta 
GIL, Orfeo Sellani. 

Questi ragazzi, dunque, si sono dimostrati degni continuatori della gloria di un'altra classe della mede- 
sima età: la "classe del Piave''; ma con la maggiore comprensione che abbisogna per tenere duro a qua- 
lunque costo e volontariamente, non già alla difesa dell'estremo baluardo della Patria invasa, bensì nel 
ferreo proponimento di far trionfare, contro qualsiasi nemico, le ragioni ideali della Rivoluzionè Fascista e di 
chiudergli il passo in quell'Africa settentrionale che fu romana e che, tornata ad esserlo, dovrà rimanere 
il caposaldo del risorto Impero di Roma. 

È certo che con lo stesso animo tutti i Giovani Fascisti hanno chiesto di essere arruolati e che 
questi valorosi Battaglioni sono il nucleo rappresentativo col quale l'organizzazione giovanile del Partito : 
ha dato prova superba della sua virtù di formazione dell'italiano fedele al comandamento: ‘Credere, cabe- | 
dire, combattere" per la potenza e la grandezza della Patria. 

È vero inoltre, che parecchie decine di migliaia di altri giovani, delle classi precedenti alla 1922, 
ugualmente educati dalla GIL ed inquadrati per volontariato o per leva in tutte le Forze Armate, offrono 
dimostrazione di ottima preparazione spirituale e tecnica alle armi, fin dal principio di questa guerra, su 
tutti i fronti e che migliaia già l'offrirono nelle guerra di Etiopia e di Spagna. f 

‘Di questi giovani ve n'erano anche fra quei valorosi che, nella estrema difesa, senza speranza, della 
nostra conquista imperiale d'Africa Orientale — da Amba Alagi a Gondar — hanno meritato l'ammirazione 
universale per il loro stoico eroismo. E sono stati vinti da una schiacciante massa di armati e di armamenti, 
dopo una resistenza aggressiva di molti mesi, da caposaldo a caposaldo, piegati soltanto dalla mancanza 
di munizioni, di medicinali e di alimenti. 

Ed ecco che da tutti questi esempi di dedizione e di sacrificio supremo dei nostri valorosi combat- 
tenti — dai giovanissimi della GIL agli adulti — deve giungere a tutti gli Italiani, e specialmente a quelli dello 
categorie agiate, il monito per una sempre più severa disciplina di vita ed una sempre più retta condotta del- 
la economia familiare, che assicuri la resistenza, ferma, tenace, proficua, non importa fino a quando, 


MANLIO MORGAGNI 


























SUI CAMPI DI BATTAGLIA 
DELLA MARMARICA 


In questo mese la battaglia & di- 
vampala nelle aride ire del 
deserto marmarico, L'Inghilterra 
impotente a presiare un valido 
&luto alla Russia, scossa nel suò 
prestigio dalla tamposta che si 
addensava nell'Estremo Orienta, 
ha ritenuio di necessità -itala 
concentrare tutti i suoi sforzi nel 
Mediterraneo è sul ironie cimenalco. 
Tali erano i preparativi, così pa- 
lenti i morri accumulati che 
Churchill aveva creduto di poter 
annuntian in partenza una vittoria 
fulminsa. Il valore indomabile delle 
truppe italiana è germaniche, l'ar- 
dimento è lo spirito di sacrificio 
degli aviatori dell'Asse hanno 
infranto il sogno ambizioso del 
disinvolto ministro britannico, 


Hella pagina precedente: 

L'arma aerea dell'Asse si prodiga 
inlaticabilmente in aiuto alle forre 
lornastri è conlro le basi dell’af. 
fensiva nemica. Ecco delle forma: 
ioni di Siyka che si apeicendano 
per attaccare le colonne corarza» 
le avanranti- nel deserto, Solto: 
li campo della lotta assume aspetti 
da ltregenda per l'intensità e la 

xiolenza delle esplosioni. 


A destra, dall'alto in bosso: 


Altlacchi e contrattacchi serninano 
il terreno di carcasse di auto 
Marzi d'ogni genero. 


Suilo sfondo senza fine del deserta 

si alrano le nere colonne di fumo 

dei carri d'assalto e degli auto» 

merzi Dbnlanmici colpiti è delle 

bombe dai welivoli da picchiata 
iializani a farsa sbi 
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Hella resistenza conîro un nemico molte volle più numeroso e armato di mezzi d'una 
brepanderania schisccianie, è vrilulso il valore indomabile déi nostri soldati è del 
loro camerati tedeschi. In terreno scoperio & contro ogni insidia gli uni e gli alli si 
sono prodigali in una gara di erngismo che vivrà perenne nella riconoscenza del due popoli, 


Sotto: ll generale Rommel, comandanie del 
corpo di spedizione ledesco, durante una ispa- 
Sotto: Colonne di automerzi e di carri armali del corpo Fione alle prime lince nel deserto, Carro armato 


di spedizione tedesco afflulscono sul teatro della lotta. britannico calturafo in buone condizioni, 





Sotto: La febbrile attività dell'aviazione alleata, 
Cambio del motore in un campo delle retro. 


vie, +: Un apparecchio britannico abbattuto 


fiamme durante uno scontro coi nostri cacciatori. 
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Episodi ed aspetti delle asperrime giornate di battaglia sul fronte africano. ll cozzo spaventoso 
delle unità corazzate, il duetlo rombante delle artiglierie, i bombardamenti apocalittici dal cielo 
danno alle battaglie nel deserto il carattere di un centuplicato urto sul mare. Contro i 
Carri armati nemici l'audacia dei nostri soldati ha impiegato con successo anche i lanciafiamme 


Sotto: Una squadriglia dei nuovi apparecchi da caccia dell'aviazione staliana 
che nelle recenti operazioni hanno dato prova di altissima efficienza bellica 
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L'INVERNO SUL 
FRONTE RUSSO 


Hella pagina precedente: ll tragico 
aspelto d'una cittadina nel settorà 
davanti a Mosca. Dai velo funerco 
della meve spuntano i comignazli 
delle case di legno incendiata: 
gli edifici in muratura hanno resi: 
stito alle fiamme e dominano come 
spettri il paesaggio. - Sotto; Avari: 
postidi reparli permanici che sorve- 
gliano dalle trincmne le linea nemiche 


it un campo d'aviazione del Corpo 
di Spedizione Italiano. Preparatizi 
per un ola di intercettamento, 


Il generale Messe consegna le 
ritomipense al YV., HM. a solidali è 
ufficiali della Divizione Pasubio, 
che nelle operazioni recenti ebbero 
mado di distinguersi in modo par: 
ticolare per coraggio e tenacia, 
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IL GIAPPONE IN ARMI 
CONTRO GLI ANGLOSASSONI 


La propararione bellica giapponese non 
4 un fallo contingente. Ha radici profonde 
in un passato di gloria è si proietta nel- 
l'avvenire. Là guerra russo-giapponose, 
prima, e quella recente contro la Cina 
hanniò contribuito all'esperienza tecnica 
salla salderzza morale di un sentito sceso 
in campa a fianco del Paesi dell'Asse per 
la causa della civiltà. La distruzione simul- 
tanta delle più forti unità navali inglesi ed 
imericame, mercè l'arione combinata déel- 
l'arma acrea è della marina, la presù di 
Hong-Kong, l'investimento di Manila è 
la marcia su Singapore rappresentano 
per ora il bilancio trionfale dell'interve n= 
to giapponese nella guerra liberatrice, 


Wella pagina di e: Fin dalle prime 
ore di si è affermato il predominio 
Sschiaccianie dell'aviazione nipponica le 

siluri oltre n fiaccane 


colmi al 
ile ga 
nell'Estremo Criente 


Là nave da battaglia "Ari 
= vittime dei fulmine 
nelle acque delle Hawalil. 


Dall'ati Importanti compiti riserva alle 
if Buribili fanterie ni sniché 

quarta 

che d ere espulse de Li) 
dell'Oriente slico, » Polenti la della 
ficita nipaa & in erocciera di querra 
nelle acque del Pacifico, »- Anche sui 


Ce " lfMrela 





«i pe (rr) si so 





18 





ll Fijbrer riceve alla Reichsikanzgi il conte Ciano in accazione della 
storica riunione per il rinnovo e l'astensione del Patto Anticomintarn, 


AL CUORE DELLA BATTAGLIA 


La lunga e pericolosa serie di provocazioni ed i continui interventi diretti, a favore dell'inghilterra, degli Stati 
Uniti d° America hanno condotto, per via di logica è di inevitabili conseguenze, alla guerra fra il Giappone #ed il 
Nord-America, ed al funzionamento del Tripartito. 

Da questo sviluppo massimo è culminante della guerra è della crisi mondiale il nemico dell'Asse non ha cite. 
nuto nessun alleggerimento della pressione italo-germanica © non ha ricevuto nessun apporto bellico dall'alleato è 
complice d' America tale da pesare in modo determinanie è decisivo sul coro è sulle conseguenze finali del conflitto. 

La posizione della Gran Bretagna si è aggravata proprio in seguito all'iniersento dinstto degli Stati Uniti 
dell'America del Nord, 

ln primo luogo l'intervento americano ha trascinato nel confilito il Giappone la cul magnifica e vittoriosa azione 
iniziale ha subito annullato gli effetti di una lunga preparazione americana nel Pacifico organizzata allo scopo di 
accerchiare militarmente ed economicamente l'Impero nipponico, di inibirgli l'accesso alle fonti di materie prime 
necessario alle sue industrie di guerra, di tenera occupate è preoccupate le forze navali ed anse giapponesi entra la 
cerchia delle basi anglo-americane e lontane dei punti nevralgici del dominio britannico è della difesa imperiale. 

La provocazione americana contro il Giappone ha messo in gioco ed in serio immediato diretto pericolo | 
territori dell'impero ed i Dominii britannici che fino a poco tempo fa goderano di una invidiabile e vantata immunità 
per lè distanza che li separara dalle zone di azione delle forre dell'Asse. L'alleato americano dell'Inghilterra ha 
condeollo la Motta, l'aviazione è le stesse larze terrestri nipponiche a contatto diretto con l'India, con i ricchi posse» 
dimaenti olandosi dei mari del Sud è la stessa Australia, chiudendo molte comode strada al rifornimenti americani 
verso la Russia sovleticà è verso i cihesi di Ciang-Kai-Scéek, 

La dichiarazione di guerra dell'Asse agli Stati Uniti dell'America del Nord ha determinato in primo luogo il 
logorio delle forze navali americana operanti nell'Atlantico esponendole ai colpi della marina da querra è dell'aviazione 
dell'Asse. In secondo luogo ha causato un rallentamento, cha si farà sempre più sensibile, dei rifornimenti alimentari 
& bellici del Nord America all'Inghilterra per lo nuove nacessità della guerra diretta contro il Giappone è contiò 
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Fochi minuti prima dello co incontro che segna una data basilare 


della nuova Europa. Le delegazioni di tredici Stati passano attraverso 


la Galleria dei Marmi nella nuova Cancelleria déel Reich per recarsi 
ella Sala degli Ambasciatori dove ebbe luoge la solenne riunione, 
in un albergo berlinese si sono ritrovati dopo la cerimonia 


l'ambasciatore del Giappone, Oshima, il segrefario di Stato barone 


von Weirlsicker, l'ambasciatore von Mackensen, il conte Ciano è il 
hiinistro del Reich per i territori occupati in Oriente, Alfred Rosenberg. 





ln questa battaglia è impegnata fin dal primo giorno, in primo 
luogo ed in prima linea l'Italia. Ora che il conflitto si & esteso a tutti 
gli smisteri, il Mediterraneo si trova al cuore della battaglia, sd & 
per questo che l'Inghilterra considera il campo di battaglia del Medi» 
terraneo il fulero vitale della sua dileza imperiale sd il centro di tom= 
vergenza di tutti i suoi interessi politici, economici, atrategici con 
linentali sd cstraconiinentali. 

Dal giorno che sul Pacifico si & accesa la grande battaglia del- 
l'Asia e che un. nutro fronte si è stabilito ai confini estrema orientali 
dell'impero britannico, l'Inghilterra ha considerato il Mediterraneo 
il centro della sua difesa impertale ed ha giocato sul Mediterraneo 
© nell'Africa settentrionale la suna ultima carta. 

Hon si vince in Asia, per l'Inghilterra, so non si vince è se non si 
è padroni del Mediterraneo, e se la batiaglia del Moditerianco + per- 
duta l'Inghilterra ha perduto nosantanove probabilità su cento di sal- 
vare l'India, l'Australia, la Nuova Zelanda è iuttà la posizioni di pri» 
vilegio e di dominio che essa possiede in Oriente, cio l'Impero. 

È al lume di questa incontestabile realtà che va giudicata è con- 
siderata la posizione dell'Italia nel grande conflitto, 

L'Italia si è trovata a cavallo della sirada maestra imperiale della 
Gran Bretagna, è dal primo giorno di guerra essa ha posto tutte le sua 
forse e tutte le sue risorse ad interrompere ed a vietare all'Inghilterra 
il comodo è libero uso di questa sirada. Da soli, durante il primo anno 
di querra, ed in seguito con il concorso delle valoroze truppe germa= 
niche, gli Italiani hanno inchiodato le forze imperiali britanniche mella 
battaglia d'Africa è del Mediterranso, 
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La mobilitazione di tutte le forze e di tutte le risorse in uomini 
od in merzi, possedute dalla Gran Bretagna e dai suoi Dominii è av- 
venuta sul fronte affico-mediterranoo, L'italia ha sostenuto l'urto 
e accolerato Il logorio di queste masse di uomini, masse quasi 
inesauribili, raccolii dall'India, dall'Australia, dalla Muova Zelanda, 
dal Sud Africa, dalle sierminate osienzioni dgi possedimenti in- 
glesi del centro africano, con l'aggiunta di tutte lo superstiti forze 
raccogliticco dei warì governi fantasmi curopei, Anche gli aiuti 
americani in carri armati soroplani, ecc. sono stati concentrati sul 
fronte mediterraneo, 

Questo compito dell'Italia è stato durissimo, ma pieno di gloria; 
preziosissimo al fini generali della guerra dell'Asse, ed ora anche 
della querra del Tripartito, 

Era fatale cho ciò avrenlaze, perché l'Italia sola si trovara in 
una situazione geografica che la poneva a diretto immediato contalto 
con l'Inghilterra e con qualche suo vassallo, Se l'Italia non avesti 
posseduto queste posizioni africane, balcaniche, mediterranee di fronte 
l'inghilerra, non sarebbe stato possbile impegnare a sl vasta battaglia 
la Gran Bretagna, logorare le suo risorse, astenuare | suoli slorri, 
mettere in pericolo | centri ed i gangli vitali del suo impero. 

La stessa occupazione dell'Etiopia è stata, fin dalla lontana ri» 
gilia del conflitto, un apporto alla lotta contro la Gran Bretagna, 

L'Inghilterra, che mon avera mai supposto di trovarsi impegnata 
seriamente fuori del Continente con potenze avropee è con eserciti 
europei, ha dovuto rivedere tutti | suol piani di difesa continentale èd 
imperiale per la presenza di un esercito italiano in Africa Griantale, 
il quale ha combattuto strenuamente, ha resistito fino alle più estreme 
possibilità ed ha assorbito è logorato, come sta logorando ora, in 


Durante la cerimonia per ll nutro Patto Anlicomintern. ll Presidente 
del Consiglio ungher won Bardossy, legge la sua dichiarazione. 
A sinistra del medesimo il conte Ciano, von Ribbenirop, l'ambascia- 
fort nipponico. generale Oshima, il plenipotenziario del Manciutuòb 
Lu Yi Wen, il Presidente dei Ministri slovacco prof. Fuka e Il Ministro 
degli esteri bulgaro Papali. A destra siedono il Ministro degli esteri 
spagnolo Serrano Sulier e il Vice Presidente del Consiglio romena 
Michele Antonescu, Sotto: Popoff, Ministro degli Esteri bulgaro, @ 
l'Ambascialore di Bulgaria a Berlino col Ministro del Reich Rosenberg. 





il Fihrer a Ì i LLt lo del Reich Gòoring assistono ad una conferenza 
militare temuta dal ate Jodl daga la riunione del Patto. Anticomintern, 


lancio definitivo della querra dell'Asse e del Tripartito, 0 cho sono elementi è fattori determinanti della Vittoria, 
la perdita temporanea di territori sui quali si è combattuto lungamente ed aspramente non ha che un salare senti» 
mentale; quello che canta è combaltere, quello chè imporia è vincere. 
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NEL CLIMA NUOVO 





GLI AEROPOEMI FUTURISTI DELLA: GUERRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DEL MICROPORTO: DEI SOMMERGIBILI 


Alta fresca giocondità turchina con ebbrietà di alluminio compensati e battenti cuori umani 
a 3000 metri 

Siamo 7 in tuta di cuoio senza paura e certamente posso trascurare ormai il mio avversario 
Dato che la sua scia o coda funebre di fumo bitumoso garantisce una vittoria di più al mia 
aerocaccia vestito di blu attillato nel blu intenso 

Non mi cullo volo a pitcòo sul microporto dei sommergibili nemici 

Come sel confidenziale bell'acqua lapislazzulina ricca di verdebrune coltellerie a fiamme scintille 
Su rotanti pietre incandescenti un sole curvo arrotino sprizzalampi sembrano veramente rasai 
d'argento le soprarvenienti onde del mare 

Rilucidarsi e sfolgorare 

Spegnere il motore per meglio godere beatamente l'infantile rosario di voci ronzio ticchettio 
nei capannoni trapani torni telefoni biciclette macchine da serivere autocarri e volantisti marini 
Quel sommergibile ha già avuto la sua al largo a il suo bottazzo si aganascia d'acqua bile schiuma 
Sincopeto negrismo di shano e sbullonata liquerizia a brandelli 

Può darsi tutte le arie del mare che vuole con quel suo cannone ubriaco di grosse grasse birre 
massiccia ingoiate giorno e notte fra scogli isolotti attraversati nella più burbera tempesta 

Ma ora lo curerà io 

Scientificamente 

Ampio comodo cielo laboratorio a pareti di maiolica celestiale 

Voglio scendere ancora ed a 100 metri sganciare filo a piombo bomba giù nel suo pompoleoso 
strascico di nalta è antichi sangquinarismi 

Dopo il tonto gli pianto pianto pianto tre lunghe spine di splendori aguzzi nella schiena 

Quanto quanto quanto mi fa ridere quell'alta spiralica tromba d'acqua nivea 

Oppure affiorante pescecanone o balenottero o meglio corpulenza mostruosissima di cafro 
levigato a smalto 

Prua grandante chiosco sfasciato periscoppiato non ci vede più 

Fu certo la Regia Marina a tatuarii così con un chirurgico cannello ossidrico 

Acquatico malalone mal carbonizzato invano tenti ritenti ritenterai tenermi inchiodarmi nel tuo 
disperato lagrimante specchietto che balla 

Haaana 

Boccheggia pure cercando di cogliermi sulla mira del tuo cannone di prua 

Come si sparerebbe un tordo 





battaglioni “"MH", 


Poeti dell'azione: Legionari dei 


PARLANO LE FAMIGLIE DEI CADUTI 


c-volontà disperata di vincere per cui si va "alla morte" 
come allo " splendido convito" della canzone leopardiana. M. 


i malinconici, i nostalgici per costituzione, hanno certamente rimpianto quest'anno, anche 
se non cradattero opporiunòo manilestarlo, l'albero di Natale è il Presepio: anzi, più quello che 
questo. L'albero, secondo loro, non fu mali così sparuto: | rami sembrarono braccia stecchita, 
protese verso Il Ciola ad Implorarne misericordia per i pochi uomini di buona volontà rimasti quaggii 
in esilio: è il Presepe fu addirittura sconvalto dalla bufera di ferro è di fuoco che investo la terra 
dall'uno all'altro continente. Gosicché il bove se ne scappò da una parte ed il ciuco dall'altra. Il 
Bambino Gesù, non potendo fuggire, rimase sulla paglia della gellda stalla, riscaldato dal materno 
alito della Vergine, Quanto a Giuseppe era andato inconiro ai Re Magi è chissa, forse la stessa 
bufera l'aveva inghiottito. 

ironia a parte, questo tragico quadro della notte di Beillemme, non l'abbiamo dipinto noi. C'è 
toccato di ricostiulilo con la fantasia malata di uno di quegli esseri pawvidi a sfasati cha sembrano i 
relitti di altri pianeti, tanto vivono avulsi da quasto tempo di ferro dare si rospira a pieni polmoni, 
solo a patto di guardare in faccia la realtà e di afferrare il significato profondo degli avvenimenti, 

Dire, infatti, che siamo ad una svolta della storia, è poto è nulla. Dire che siamo i prota- 
gonisti d'una lotta di giganti è già comprendere qualche cosa. Dire che siamo all'urto di due mondi, 
di due mantalità, di due secoli, non & ancora tutto, Gi si aveicina alla realtà dicendo che il vecchia 
mando è condannato alla fine, è un mando nuovo sta per sorgere dalle sue rovine. Come lutte le 
nascite l'umanità è sottoposta agli spasimi del parto. La croatura che sta por vedere la luce sì chia- 
merà nientemeno ‘Giustizia": nome augusio, di una regalità addirittura divina, chò se regnazza 
& pieno sulla terra, renderebbe inutile il combattimento por conquistarsi la vita aterna, 

Ebbena, nol siamo certi che quei piagnoni cui accennavameo pocanzi, si merariglieranno un 
giorno di destarsi in un altro mondo, e si accorgeranno ben presto cha se non sì mattono al passo, 
saranno travolti dal maschio ardore degli uomini di buona volontà i quali hanno sentito la gran- 
derra d'una lotta che li avvicina a Dio, 

Èeco perchè nol l'albero èd Il prosepe li abbiamo wisti in tutta la loro bellezza, splondera 
proprio nelle case dove manta qualcuno: colui che cadde per rialzarsi in eterno, o colui che sui fronti 
dei continenti incendiati ha l'onore di impugnare le armi per affrettare l'amvento di un'era più degna 
dol martirio del Gàlgota, più degna di coloro i quali — come disse un apostolo del Fascismo : 
Guido Pallotta — sanno “cingersi la frontò di un rosso gallone di sacrificio". 

E abbiamo voluto ascoltare le testimonianze di quanti non aspeltano più, per misurare la resi- 
sienza del popola mostro, il quale ha tali riserva di enargia da esaltare o umiliare | capi, a seconda 


Scrivo Adele Bancordo, madre 
di legionario: 

"Mai come in questo momento 
mi sono sentità così fitta ed orgo- 
gliasa di essere la madre di un 
prode Caduto per la granderza 
della Patria ® prego Iddio per una 
pace viltoriosa, certa che mio figlio, 
dal Cielo degli Eroi, intorcoderà 
affinchè li sacrificio della Sun gio- 
via vità non sia stato vano”. 

Malvina Cerreiti, madre del le- 
gionarlo diciottenne Renato, del 16” 
Battaglione CC. HN.: 

"iCradetemi, nel mio dalore di 
madre, sento tulto Porngoglio peri 
dawvsre «olontariamente compiuto 
da mio figlio fino all'estremo sa- 
erifigio. La marte lo ha colpito sul 
campo dell'onore, dove lui sognava 
di morire per la Patria © per ll 
Duce" 

Angela Bortozzi, madre dal 
Caduto dicianmovenne Antonio del 
i6 Battaglione CC. NM: 

"Non piango la sua viia offeria 
alla Patria ch'Egli amò tanto, an- 
che da fanciullo; piango la perdita 
di sì caro ed amoroso figlio, che 
mi lu somprè teneramente afferio» 
nalo e che amai di un affetto 
inarrissbilo. Mell'offrire il mio im- 
menso sacrificio a Dio, Lo prega 
di far sorgere da quel suolo ba: 








gnato dall'innocente sangue del 
mio dolcissimo e carò Antonio, la 
grande Vittoria che Egli analò e 
per la quale — sono cera — si 
è immolato, come volontariamente 
aveva imbracciato il moschetta". 

Ha c'è un grido, ch'8 il più alto 
di tutti; "“Direte al Duca che vin: 
coremo: questo è il grido di tutte 
le madri italiane". Lo ha espresso 
Fiora Di Fazio, madre di un legio» 
nario Caduto sul fronte greco, quel 
fronte dove il nudo eroismo di 
nostra gente dimostrò che il sangue 
è più forte dell'oro, quel franta cha 
l'Inghilterra, in combutta con i dua 
Zar dal bolscevismo a della pluto: 
crazia, voleva mantonore ad dogni 
costo e che — dirà un giorno la 
storia — produsse, cadendo, il 
prima serlechiolio dell'impalcatura 
stratogica del vecchio mondo, 

Ascoltlamo ora le vedove: Miot- 
la Casale da Apuania: 

“L'ynicòo $uò sogno era dare 
lutto alla Patria @ meritarsi un 
piccolo nastrino arrurro da mo» 
strare a suo figlio, Per noi nom è 
morto Il Duce premierà il sncrifi. 
cio deli nostri gloriosi Caduti, con 
slolgoranti «ittoria". 

Pinà Tassoni: "Egli, che fu 
dalla fondarione animatore della 
Santa Milizia in quel di Parma 


comoda: Tenda sulla neve, 





Ned] 





Maschi 


truppe di gioveniù legionaria. 


a di Bolzano è padre del suoi militi, continua in Isplirito la marcia alla testa del suo battaglione. 
Desidero assicurarvi che i miei figlioli lo seguiranno sulla via dell'onore è ché insieme a ma resto: 
ranno con immutata fede ad eguale entusiasmo al sersizio della Patria fascista, legati sempre, in 
devoto amore, alle Camicie Nere della Rivoluzione, che vincendo lo vendicheranno””, 


Lulgia Ratti: “Vorrei poteste rendervi interprete presso il Duce di quanto sono fiere è ongo» 
gliose le donne italiane che, anche nello sirazio, sanno sopportare con rassegnazione, quando si 
tratta di perdere per la Patria quanto hanno di più cara". 


Orsolina Pullini: "Il vuoto che |l nostro caro ha lasciato nella nostra casa è incolmabile, ma 
per la Patria, quando si è dato lutto, non si & dato ancora abbastanza”, 


Farruccio Fuochi, padre del Caduto Mario del 12° Batt. CC, NIN, da montagna: “Sono orgoglioso 
di averlo perduto in una causa per la quale l'Italia fascisia lotta per la ciriltà ed il banossere del 
mando. Dite al Duce che tutti | miei figli sono accorsi al Suo richiamo e benchè i miei anni ammontino 
a cinquantasei, se non avessi ancora tre figlie e la moglie inferma, avrei glà raggiunto | miei ragazzi, 
che hanno, come me, tanta fede nella Vittoria", 


Beniamino Carrorza da Pulsano (Taranto) padre del Caduto Orario Sebastiano del 164 Batt, 
CC, NH. è di altri cinque figli maschi: “La ferale gloriosa notizia che mio figlio Orario Sebastiano 
cadde da Ufficiale legionario a Gondar nel nome adorato dol Duco del Ro e della Patria, esalta i 
miei cinque brevetti della Marcia su Roma e la gloria fulgida del mio giovane Eroe", 


Giuseppe Chiefi da Barletta, padre del Caduto Femnando del 164° Batt, CC, NN. decorato 
al W.M.: “Tale meritata ricompensa sarà da me conservata gelosamente è devotamente, è quasto aumen= 
terà la mia fhorazia ed ii mio orgoglio per aver dato un figlio alla Patria, caduto sul campo della Gloria", 

Bruni Angela, padre del Caduto Luigi: "Abbiamo appreso che con la sua Camicia Nera fu fatta 
una fiamma, essendo il primo Caduto del battaglione. il nostro dolore è grande perché era l'unico figlio 
maschio che, oltre ai «otchi genitori, ha lasciato la moglie con duò tenent creature; però il sacrificio 
è necessario è ne siamo orgogliosi. Basta che le Armate italiane conquistino la Vittoria, la quale 
non mancherà agli ordini del nosîiro Capo, che Iddio conservi”, 

"Un gagliardetto non è un perro di stoffa, è un'anima” — disse un giorno il Duce, E noi abbiamo 
visto i legionari combattenti spoglinre religiosamente il Caduto della Camicia Nera ancora calda 
d'anima e di sangue è insiberarla, taciturni, su un'asta improvvisata, ira lo schianto dei mortai è il 
grandinare della mitraglia. E abbiamo pensato che in tutte le case vuote, in tutte le case dove lo scom- 
parso in questo secondo Natale di guerra è più che mai «ivo, quella fiamma fosso presente, vibrante 
anzsara dal nanoliardo cunra col cuala «i è lancinta all'assalto sd à andata incaniro alla moria asansa 


I LIBRI 


Dopo la vio dal Foscolo è dal Carducci, Michele 
Saponaro ha scritia quella del Leopardi Chetata iri> 
logia, par i nomi alessi è i mondi spirituali che la 
gampongono, è già di per se stessa un'opera degna 
ò capace di rendere illustra la fbibiioteca d'uno stu: 
dicaa. Tarta, dunqua, trà cotsnlàa lett, quista vila di 
Giacomo Leopardi, e forse dalle ira &la più leminosa, 
quella dova Saponaro ha con più felici mazzi attinto 
alla fonti cella sua abeasa arte, riempiendo con la aua 
pros così chiara a caralteriztica pagina di una bel- 
larza soreha, non lasilmante dimenticabili, Molti bia= 
grali sbbe Leopardi, ma senza far forto a nessuno 
pansiama cho quiasl'ullimà siudio tul posta rocisàliià 
la intenda nol sanzio più completo è lo saprima in tutta 
la sua sagrata intima è malinconica soglanza, Da quatto pagint, Giacomo Léspardì 
n&co vivo soîlo È nostri occhi: la sua personalità umana a di poeta si deflaisce, ni 
comtruisza esmo creola sotio la sapiente mano dalla scultore; bylla la progpoltiva dal 
pasta infelice qui & in pieno sola; il manda è l'atmosfera lecgardiana acquisiano qui 
Il lora mità autintito contenuto. Altra sicero pregio di questa biografia è di avor 
rivvivalto Fambsesio che circonda la lipora del posta, di pot sé ircppo alatica, 
Bo viaglibmo, per creare un interessa esterno è enanime. Perciò Saponaro ha falto 
muovere lalonss a Leopardi altro figura dél sus monde nea spirituale, è quasi di cos 
questo al poeta il marzo di mioversi con meno dolente leggerezza. Ma il libro è 
aperta d'amore a Gperà d'arlà sizione; fossa una dello cora più balla cha gli aludi 
latiorari di quest'ultimi tempi abblan saputo corsare: esso vala, coltre li suo con 
tenuta stessa è biografica, un'opera narrativa, und ilupesda opera narraliva, 
degna di qual genio poetico che fu Giacomo Lecpardì |l «alume è edito in bel: 
libgima voszo tipografica dalla Cava Garzanii, Esso riporta lo spirito in aura più pure, 


fard man dan indi 


LEOPARDI 





Gili dai 


toa tutil i gsornaliati ehe girano in lungo ala largo il 
mendo pomono dine di aver sempre visto giusto mella 
com e nel casi alirui a a fondo; ma per Luigi Giivera 
lsccszione confermarà la regola. Egli infatti con 
quastà avo interessante libro; Babilonia stellata, 
edito la bella waste tipografica dalla Casa Ceschina, 
Gi riporta dall'Amarica una serie sbraordineria di fatti, 
di giudizi, di preve schiaccianti a inesorabile, in una 
parla il ribaltato di una inchéssta con tanta di cifra 
allla mana, di nomi a di casi sulla giormanià americana 
d'oggi: sul salori negativi della giovantà americana 
d'oggi. Il panorama non davano adilicanio ma cass. 
il mazzo chiarificatore di alcuno falsa isaslogie troppo 
. l'acilmonta nate colla monialità dei meoddi buriali «ha 
hanno masso il piede sul continente amaricano # cha hanno più a lungo sostalo tra i 
gratagiali i la laminati di Now York, lhi quanto pagina è lutlo mà MSada sa lacalo cha 
rione dascriito @ ballato: ma Fautore non ricorre alla solita retorica del “corucitige” 
par fare della lalberalurà contingonte, na; agli adopera par questa descrizione, tal- 
«ola macabra nella terribile tristerza dal casì, la prova più palmari, È fatti 
più avwidanti, rivelando cor è brutluta è sila ataligliche di quella bassarza morale 
è sociale, da far restare stupiti è rabbrisidenti. È un mondo, codesto, destinato a 
fivinano sulla china dal più complalo dissslrimenta, 6 poichb gli idaali par quel 
popola sons da lampo morti, ss mal sono asistiti, namsuna forza  poîrà ssitraslo 
4) tuò inavitabilo è meorilato deglino, E quasto, pardonatezi la caltiveria, potrebba 
anche sssara oggi sel nostri «oli a di tulte le genti cha has sale di giustizia! 





Curia biartari, brillanio & timpatico giornalista giramonde, ha riportato da uno 
dei susi uliimi «taggi intorno al gliatoe molli, moltissimi ricordì che raccolia 
balazionati gii permoltono ora di presentarii sotto forma di libra; un libro dinero 
lnteresiante. Edito dalla Soxciaià Editrica Intarnazionale di Torino a fatliolato Sud 
" Africa: ore, diamanti, megri, il valuma ci fa fara 
s"  vilggio alragsdinarno atiraverso le suò pagine uf 
PI viaggio dall'itinorario inconsueto # che ci porta a 
concazere lutla le meraviglia & tuite la mosoria del 
Bud-Africa ci porta a vedare la misiore di diamanti è 
d'ore a la povarta misssrimo lumiglio cafro che sulla 
via della ricchezza enza fino sembrano nignare 
îdaaimesto il iriato cammino della ingordigia inglese. 
livalume riccamente illustrato da lotografie che dosu- 
pabrlano cari lirenida #reidensa lè *aàfis utili aggio 






CEI 


3 CURIO MORTARI 


DEL MESE 


Lasciamo allo ategso alora, ché è Gianni Papini, 
il sompilo di dafiniro i contesuto di questa sua 
bellissima fatica leiteraria cui la Mercelliana di Breazia 
ha dato vesta tipografica di lsbro: #iUn po' di tutto; 
visioni ed affusioni livide, riterdì è lantazio, panziari 
ceri # langhi, aforismi e capricci, appunti a assanni, 
miulizio & lrammanti, aneddoti è bottate, abbandoni 
a maoditarioni* È una spacia di diaris è di «csa- 
bolariz dalla ito più lipicha di Papini, dei nual 
pessiori di filosofo è della sue lastazio di potta, 
Una Maosira personale, come dice l'indowinato titola 
dell volume, di tutto cià cha parsorà alla storia della 

lalteratura italiana come spunti di filosofia o ario pa- PERSONALE 
pàniana. ln mola di queste pagina, infatti, l'artista *" = se 
fiafiiimà frieopre il fiiagafa; Il posta direnia madilativa : il literato insolferante ai 
piaca nolla corterza dalla verità raggiunte attravorio molta ssperianze spiriluali, Quatto 
libra, cui Papini promatio un' “apologia dell'autore” che & via gioata è sscresania di. 
lasa dalla sua fama da certi priliponzoli è critigi «anitosi, ha per nol un fascino Ba prato 
par la malto varità che vi scorrono, alcuna della quali slartbbaro bono ia un'antalegia 
dei valori aporilmali, morali & crialiani dol mondo maderno, ss mal una simile antologia 
fossa possibile. Un libro dunque ché lascerà traccia profonda, come tutti quelli dal: 
ircade di sui Pugpiai è atalo il mirabile artolice. ma da iuitî gli altri un po” divarsa, 
farsa più vivo, péù rude a volte pur nella «alatura di soreno che lo patina, Sagno 
cadeals che l'aulorà hà iutlora farsido mal auo spirtio di posta l'asivalatmo della 
giovinarza romantica, s ia quella di lilossfa Fatuta carsterta di etere sel vero mallo 
più di quanti, cradonda di osteria, ragano lutto quelle verità cha le apirito dalla 
gonti da millenni ha fatto sue. Queila "bosirà personale” di Giovanni Papini ra 
abirà aperta a lungo, nolenti o +wolenti | bastian contrari a i criticcnzali di pavia, 





Gioranni Comisso ha soritio wn balliazimo libra sulla 
Wenazia del 700 raccogliendo în un volume della 
collana “Srandi ritami” di Bompelani, una scelta di 
Quelle donunzio cha il Govamo della Saronissima ri= 
camorra dal auol informatori sagreli aliravernio la "bocca 
della verità” Eran gli ansi in cul la corruzione. gl! 
lnîrighi, la avraniurà sagreio, iniaccinasa lo bai di 
quell'oligarchia ché ora pur stata una stupenda è gio» 
ricià organizzazione sstiala è polilica dalla Rapubblica 
wanaziana; eran gli anni anche di Casanova a di Gol. 
dissi a di Tiapola, quanda la apirilo è Vario davano 
ali a forza alla costrezione di quel complicalo edi. 
Ins che fu la Venezia dalla cipria, dello parruccha è 
dalle conquiste miliari = commerciali. Mondo quindi 
Quanto mai pilloreizo 4 intarcbannio da cui Comino, sorvandiosi dell'Archivio di 
Stato, ha dratio la materia più viva di questo suo libra ch'agli intitola Agenti ie. 
greti veneziani dol 70Ò. La soria delle denunzio al Tribunale dagli inquisitori 
sona tante, ma fra la molte va ne sono alcune cha rivazione va caratlara parti» 
calarmoante intartesanti, asthò dal punto di vista dell'avolurione palilica è so: 
ciale di quel ascolo, quelle cioè che rivalano lo fissò ideò della cliniai inbadlel. 
buali d'Etaropa, i nuovi indirizzi pirifuali che dovevano assart fatali alla portante 
Ropubblica, Difficila è dire lia cos brave apazio di queal'opera dilalbevola n 
interasbanta di Comiso che noi st letla con un guzio inconsueto. Crediamo di non 
andaro artali dicendo cha è lla più curiosa desumantazione slorità è paolisicsca 
cho ni potess: irarro dagli inctarti polverogi ma aSoquenti di un archisio di Stato. 





Dalla sa salevali è fortunate falicho Leastali Giaglialmo Giannini ai disscata por 
us momento allo scopo di darci un semanzo è per di più umorisiico, Le serale 
del Pretore de Minimia, come s'intitola infatti questo suo lapidizaimo libro, che 
la Casa Coschina pubblica nella Collezione gialla”, rappresentano una forma por: 
topnabiggima di umaorigmo, ssffusò sosento di paradoniao, —* 
ma senza lultavia prescindare da quello stila semplice 

èd saprasiivo che è dote peculiaro di quisio faconda 
scribiore nostro, lavano si cercherebbe tultavia di clas: 
sliflitaro questo libra, Esso racconta i casi occorsi al 
Pretore da Minimis In mado che questi posa poi da 
quagli cai, ipso amani, irarra lo tuo logicho risul. 
lanzo è speculari sopra a suo modo. Il picsslo am I, 
biante, in cui vivono i personaggi è il protagonista di fai 
sussia sioria- i iial di castaran a cisl sesso di altin= d'ia 


LE SERATE 
Gti PRETORE DE Delienats 


LISCI LLA dAPTONETLILI 


FALLITI, 
PIANCO 


Dedichiamo questa pagina alle wirenne, Ce n'è per 
tuti È gueti; par tutto lo cià; per fantazio quiete & in- 
quista. Cominceremo, anche per en dovuto omaggio 
a chi ha curato panta di questi volumi, con va romanzo 
par ragazzi di Lucilla Antonelli: Zingaro bianco, che 
la abbi aplricà ha caraio per la collezissa di Cor- 
baceio dall'Oglio editore a che con squisito buon guaio 
# chiara sessibilità d'artista dirigo. ll pregio del va- 
luma è di duplice caritiore: di essere siaio soritio 
esa limpida chiarezza italiana, © pensato cca vaa fan- 
asia cha potremma deliniva luminosa. Prosa lim, 
tacila, fresca, pittoresca, parcoma da usa sotlila vena 
métializàa 6 par maglio dire ironica: l'immaginazione 
ni 4 ferdidà por il resto, Wi gi narra la storia di una 
oi di singari dalla discendenza regale: una siorla già di por sb pitia- 
festa, dunque, « dalla quale li protaganitia è un bimba, appeso lo “zingaro blanco", 

cioè pura, non nato da zingari ma da principi, il quale è affidato alla carovana 
da una donna che tumulivota vicsanda, dal parisda Freeluzionario bolsceslza, faranno 
scomparirà, È questo bimbe che poriarà mel piccolo mondo ringanssta che lo ospita 
il negno di un nuovo moda di weslira, cha aprirà ll cuore a verità fino allora ipa. 
noszlule, ll romanza ai svolge su questo concetto è vi perla con estroma facilità 
alla commarzione s al sortisà. Noa wi sca pagine che non tratiengano in grembo ii 
respiro di us visto orizzonte è la luca d'una vila incossusia avventurosa # balla. 
È una utrenna demarò d'oro codesta della Antonelli, che i disagai di Bonfami, 
pittoriazbi disegni a colori con tavolo fMuari beagle d'un chiaro buon guato nostrano, 
arricchiscono di maltivi anche più gui è cha nprono alla noatra ario tipografica 
del libro per ragazzi, è perchò no per adulli nuora e più fiorite vie. E altra 
all'autrica è all'illuzisatore, non dimantichiamo nel sominire questi alogi, l'aditora. 





Altra masdo, quaslo di Pippo Duranti, il peotagoniata 
di un aliro ramanzo per ragazzi che Anna Franchi ha 
sorlito per la monta collezione di Corbacelo dall'Oglio 
odiare a che s'intitola: Vita semplice di Pippo Du- 
ranti, Cei l'ambianie è tipicamente italiano. unzi i 
spira arla di Toscana, o l'iniraccio, camo dal raso 

lal N avaria ll titolo dal libro, è iutl'altro che complesso. 
Wi ni narra difesa una vila semplice, la Vita semiplicà 
di Pippo, di wa bimbo ché diventato voma #bbà i suoi 
grandi dolori prima della grandi soddisfazioni e che 
n gg prima di poter sorridare rappatificalo col mondo quanta 
Wi UN! taticcaa strada dovette percorrere. Tutia questa sioela 
& un intagnamenta; fica cirlà pedante cho dazi la 

Li bella & a volta eroiche vicende che la compongono 
sambrano nakcoro da una limpida è somplicé lana, E nen è ratorica, ancho so il 
pretagesisia a volle con certi suol aspetti ssteriori sembra assumarna | caratteri: vi 
è anzi un equilibeîòà in questa sostanza idoala cha una larma quanto mai corsia, 
acialla & Ghiara, arricchisce di olamanti positivi. | ragazzi, è non solo i ragazzi, 
loggeranso Guess là volamo con sato dilello cho la illustrazioni di Bruno Angoletta 
rendono anche più vivo altraram:o una mumarcea nerbo di farola a colari fuori 
bio d'un chiaro segso piltorico è d'una rara eflicazia sapranziva, parlicola reato 
adatta alla l'asilo compraniszano dei bittori più piccini di quasto piacevalo Libro, Ecco 
dasque un'altra pragescla strenna da ionero a maria par wa bel dos al propri 
Nigliali è ai fipolini è porch nor, magari non viali, da leggera ancho dapo bra 
scorsi una carla cià, kiortcanila pivitosto rara, oggi, la gioie semplici è soreno. 


ARA PEARCHI 


VITA SEMPLICE 
DI PIPPO DURANTI 





dalriana dée' Giallmiserti ha soritio per la collana “Lucilla” adita da Corbaccio 
dall'Dglio, un delîzicso libro par ragatzi, in sui la fantasia ha la maggior parto, 
L'autrice; infatti, comsaperole come lo spirito d'imeaginazione del ragazzi sila some 
prò parlicolanmonta viva, ha idealo un romanzo dafraordiasiimimanta lanlaslico él 
quala vi parla di usa cerîa città di Farronia cho virà 
fra tremila anni, a deva gli abitanti son tuiti dagli ssson 
meccanici a cominciare dalll'adorabile Signorina an- 
celato cha dà kl nome al libro. ll fono di questo vo 
lutti + detisaminta lantiatità, è è renderla afcho 
più favoloso contribuiscono sari altri slemanti, non 
nllimà quella lrato dal mondo animale che qui porta 
una nota caraiteristica anche se un po' Lradizionale 
dalla fasala aniebÌa Aniba di fnuséatà roamansn delia 


EEC 


SIGNORINA 
ACCIAIO 





CDepe tanti protagonisti maschi, acco un prolagoslsia 
fomeminuecia; uta cara bimba anchòo sò l'autore ha 
valutà, coro no por malanimo, darle come noma 
Taressccia. Avola già capiio che ascha questo voluma 
è una sironna, cha ancha quia è sò romania por 
ragazii della sicssa collezione Corbaccio. il tilolo & 
quel nome dello un po" ia liceo dispregialivo di “Te: 
rosaccia”* a lavlore è uno di quegli soritiori che ono= 
rano le ssitra leflare con la lara aria limpida a nerena, 
bamipro materiata di poesia odi pera ispirazione; è Nino 
Galeanaschi, la quasto hbro pare cha agli abbia valuta 
iù peo, como dire f, riponarii della più gravi curò dal 
eso nobile officio di sorifiora 6 abbia scelto par ciò 
i ragarri come guoi inlariscutori, 6 Assisi come masso 
idaala in cai far vivere i dilettevoli è adorabili personaggi di quigis romanzo. Dif 
licila & caro superfluo sarebbe miccontare la trama di cui è protagonista una bimba, 
maglio, una dallo tante allitmà d'una novola in quel di Assiai; iutimma noteremo con 
quale Intalligeste matodo, tulto del resîo basato sella fantasia, l'autora sappia far 
interidiara ai piccoli leilari del asa libro tante coso utili pese la loro via spiribuale 
a sopraltulto par la formazione dal loro caraliena. Tullo la vicenda ih cis ha tasla 
parte "Tarma”, "Tersaaccia” è “"Taresiai”* = a i ira nomi caprimoana tre momanii 
della sua vita di bimba - rappresentano altrettanti motivi d'indagine palcologica 
intazitila, particolarmenta iniarcasanii & sopratiutio facilmente adulti a pescitara nai 
latiori pipcinl un grale risardo è ws sotiila fascino, Asche questo volame, cho ni 
legge cos una sorridente carioziià, è iPlusiralo o reca molla bavola a colori luori 
lonto <oma gli dillti libri del gostre editi da Corbaccio, A quesio bel volame 
ha dedicalo le aus cura di pittore a la sua fantatia di artitla geniala Aitora Bos 
fanti, nè vagliamo qui dimenticare il nome di Ludgi Taroni per la paro editoriale. 


MEDOLLA ti n 





L'autore di quasto libro per ragazzi & nlemiedimeno 
cha un professore di diritto, Il casò è fora più 
unica che raro, Ma tuliavia para che l'autore, Alberto 
Romagnoli, trovi in questa esa altività un particolare 
dilatio è «i riveli cotilane ablibedini, Questo suo ro: 
manzo infatti, Ravaldino, edito in atagamio vesta ti. 
pogralica dalla Casa Ceschina, è iliustrato con aperta 
fantazia 4 beta guile dal pittore Gino Sandri, ha 
pregi non camuni, è primo fra bulti, perchè inconsuasto, 
è quello di lar avolgura la irama inloino al 1500, 
Accanto al mondo dei piccoli prolagonizi vira nn 
grasse avsanimanto storico: Vassedio cioè della rocca 
di Forli, dave dara i&chivna Cabitita Siortà, | timipi ! % ta 

loschi a | grandi evenii dell'epoca, mala però iolgono i = = . 
di qual clima ccal caro ai piccoli letiori, in quanta il mesdo dei personaggi principali 
non discosta il suo tono da una corla qual sesiimantale galerza a da una postica sam: 
piiciùi Il profenaote di diritio ai frrala dunque con quarslo suo romanzo par ragarti vi 
simpaticissimo favoleggialore ed è sporabile che la latieralura italiana par ragazzi, è 
speriamo anche per adulli, rilarni prealo a quiala fivema fonte, dalla «ina robuia è 
Ghiara è, in particolare, dalla prota d'una grande schiebtezza e limpidezza, E testo 
maglio so la fatica d'immentar farale # di raccontarle può dare un pe' di pace allo 
spirito dall'illutiro  prefossore di diritto nella riserca quotidiana di quella 
tal vip di mezzo ché & la virtà acmma di chi deve giudicare 0, come sel caso, di 
Chi dove insognara la sapionza del buon giudicare. Saranno, lo nua fiaba sompra 
per bambini o son creda l'Autore che molte Fist siano nella vita degli womini ? 





Quest'ultima, sirena non è un romanzo; è una spezie di aniologia per ragarzi, ha 
scolta dei brani più significativi di scrilli soli a famosi di caralterà lotferario, par 
iriattica;, atorico, morale, cristiano ecc. È wi som iutii gli serbitori più celebri ita» 
liàni & straniori; da Mitcolà Tommasi a Laono Tolstoi, Masildo Sardo; Leonardo 
da Vinci, &@ ancora fiabe di Gaspare Gerri è di Tila 
Fiona in un simpatico miscuglio di vaschia o di ma. 
derno. ll volume, lattca isialliganto di Giessppe La- 
ironico, edilo da (Coschina, afimtisola; Stralla la 
faglia larga la via... sw divide In quadrati scene 
apoleghi, fiaba è laggende, racconti vari & deserisioni 
varie, © rappresentano dirvero esa sosta lor da fiore 
dî lutli i beani più significato che la lottaralura 


itzilana. arlatiùa cir ràbtirii. feaia rara. | ditacei cdi 


STRETTA LA FOGLIA 
LARGA LA VIA... 








Così sta scritto sulla busta color noce. Il caporale addotto alla distribuzione la rigira fra le mani 
imbarazzato, A chi consegnarla ? Nel reparto medicina è chirurgia, tutti, chi più ghi mano, hanno ricevuto 
corrispondenza è lui solo sa quanta gioia sorrida negli occhi dei ragarri quando se lo vedono apparire 
a capo del letto, 

Ma, adosso, questa busta color noce indirizzata proprio "al soldato che non ricerò posta" 
lo turba alquanto. 

È fermo in mezzo al corridoio con la lettera in mano, le pambe solidamente piantate al suolo è la 
fronte aggrottata; dietro di essa passano i volti del suoi feriti e si sforza a ricordare quale di essi possa 
assores ll più dimenticato. Così medifabondo lo scorge il capitano medico, mentre asce dalla corsia. 

— Che c'è — domanda proseguendo in fretta verso la sala di medicazione, Il caporale lo segue 
mastrandogli la busta che lo prooccupa, 

— Nan sai a chi darla? Ma diamine! A Lombardi, poveretto, quello che da una settimana sia 
maluccio e che nessuno è ancora venuto a vedere. 

Il caporale si dà una manata in testa, batte i tacchi in un rigido saluto, pol fila per la 
«cale al piano di sopra. 

AI N. 30 la porta è aperta, Vi sono due lettini di cul uno è vuoto Mell'altro Lombardi sta adagiato 
su molti cuscini: il viso è semi nascosto da una fasciatura ché gli lascia a malapona scoperto un occhio, 
@ dalla camicia aperta si intravedono altre bende, Quando il caporale entra alleggerendo il passo fino a cam- 
minare sulla punta dei piedi, Lombardi non si muove, solo lo fissa con l'unico occhio acceso di febbre, 

— C'è qui una letterina per te — gli sussurra il caporale, 0 appoggia delicatamente la busta 
color noce sull'orlo del lenzuolo, proprio dove una mano del ferito sta loggermenta annaspando, 

— Wuai che te la legga? 

L'occhio libero dalla fasciatura si fa interrogativo; forse vorrebbe chiedere chi mai può essersi 
ricordato di lui che di caro al mondo non ha più nessuno, ma non gli riesce è guarda fisso il caporale 
quasi a pregarlo di svelargli il mistero. Ecco, il sigillo & lacerato ed esce un foglio che ha un leggero profumo 
di lavanda. li caporala si accomoda su una sedia, vicino vicino al ferito è con voco bassa, logge: 


"Caro soldatino d'IHalia, 
so che tu in questi giorni non hai ricevuto posta è forse sei triste perchà pensi di essero solo è cha 
nessuno si ricordi di te. Sbagli. Tu non sei affatto solo, perchè ci sono lo che penso a te, Hon conosco Il 
luo «alto, ma conosco ll ivo cuore. Tu sel un combattante, quello che ha lasciato il suo mondo, gli affetti, 
il lavoro, per rispondere alla Patria, &d è per questo che tu sei caro a tutti. Ma particolarmente a ma, che 
in un'ora come quella in cul viviamo, vorrei che non ci fossero del dimanticati. 
*Sa proprio, o per disquidi postali, o per altri motivi tu non hai ricevuto posta, non essere triste. 
It questo momento c'è un cuore di donna che ti viene incontra, e si matte vicino al tuo per ascoltarne | battiti. 
*So hai tompo è modo, scrivimi. lo ti risponderò sempre e sarà fiera se mi concederai la iua amicizia, 
Marisa Banti". 


ll caporale alza il capo dal foglio e vede cha il ferito ho chiuso ll suo cocchio come sò volesse 
riposare: allora depone la lettera sul cuscino od esco senza far rumore. 
Ma il ferito non dorme, anzi, se il compagno avesse appoggiato l'orecchio sopra li banda, proprio 
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bolente indigestione. Poi, accomiatandosi, II madico aveva soggiunto: "Corre da mia moglie che non sta tanto 
bone. Oggi 4 nata Marisa!" 

Marisa! Marisa! Questo nome, chissk perchè, gli entrò subito nel cervello, è per parecchi giorni gli 
squillb dentro come una gioiosa campanella. 

Avern ormai dieci anni quando nella «illa del dott. Banti, a Lugano, aveva finalmente conosciuto Marisa, 
Gli era spuntata davanti all'improvviso col capelli di un bel castano dorato legati da un fiocchetto color chela, è 
con due occhi grigioverndì è limpidi dare brillava una punta di malizia. L'incontro «ra atato un po' movimentato, 
Giocando, la bimba si era subito rivelata una piccola despota a in mano di marz'ora aveva preso il sopravvento su 
Luciano, tanto che prima di colazione egli portava già sul visa i segni delle sus unghiette. 

Già, proprio sul viso... dalla parte che tanto gli doleva ora... Non gi erano più rivisti per molti anni. 
La mamma era morta. Povera mamma! Come avra sofforio nel lasciarlo! La sua pena era stata grande nel sendiiro 
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ivicinarsi l'ultima ora, porchè Luclano nastara solo! Hon aveva ancora 
vent'anni, povero ragazzo, 0 la vita è tanto dura! Pure, lui l'aveva af- 
frontata con coraggio, Invorando più di quanto gli acconsentivano la 
forte e l'ingegno per conquistare il suo posto, 

Fu proprio durante l'anno di lutto che ritrovò Marisa. Era con 
sua padre. Il dottore si fermò per stringergli la mano, ma la fanciulla 
lo quardò senra riconoscerlo. Fu suo padre che le disso: "Non la 
ricordi ? È Luciano! Venne a Lugano con la sua povera mamma che 
tu erl piccola. Allora erl un waro diavoletto è lo graffiasti tuto [!". 
Sorrise è sorrise anche Luciano, pur sentendo che |l cuore batteva 
in disordine, No, Mariza non ricordava, ma lui sì, o la fissava per 
ritrowana In quegli secchi grigioverdì la punta di malizia d'allora. Si 
era fatta una graziosa giovinetta: | capelli avowano perso il loro ri- 
flosso dorato, ma avevano acquistato un tono caldo è lucido came 
quello dalle castagne appena sgusciate, mantra la figura ancora un 
po' acerba preannuncia uno rigogliosa giovinezza. E mantra il 
dottore ricordava il passato, agli non la aveva mai tolto gli cechi di 
dosso, tanto che ritornato a casa, più volte quel fresco viso era ri- 
temnato alla sua menta, 

Pai, più nulla. Persa di vista il dottore, fatte amicizie nuove, 
Donne che passano, simpatie, avventure, e gli anni di giorentiù vo» 
lano sfiorando il cuore. Poi la chiamata alle armi lo aveva sospinto 
par lo vio del mondo, 

Ora, nel lettino d'ospedale, sente le ferite che dolgono. La testa 
pare gli vaglia scoppiare sotto le bende: forse si è stancato a ricor- 
dare, ma la lattera color noce è là sul guanciale, vicino al suo visa, 
sd & lai, proprio Marisa che l'ha seritta, L'ha scritta solamente per 
luil... ma mon & vero: l'ha seritta per un soldato ignoto... Un saldata 
che non riceve posta! E non sa che quel dimenticato è proprio lui, 
il suo compagno di giochi d'una felice giornata della loro infanzia! 


sii 





— Marisa! Marisa! — mormora piano —. SÌ, sono proprio lol 
Ma sono ferito,... sto tanto male! Una notte, in uno scontro a corpo 
a compo, mi sono sentito il viso lacerato da una pugnalata... Sè tu 
vedessi Il mia visa, com'è deturpato! E resterà <osl, brutto, itricona» 
scibile! Non guardarmi Marisa! Tu mi soi venuta vicina, bambina 
cara, ma ora è troppo tardi... troppo tardil... 

Forso Luciano ha amosso un gemito. S'affaccia l'infermiore di 
tunio è lo trova con tutto il «iso appoggiato alla lettera color noce 
che sa llovomente di lavanda. Lo solleva con delicatezza è lo riap= 
poggia al guanciali nalla posizione di prima: sente che Il farlo & 
sofferente molto, la bende sono tuite scomposte è allora esca a 
chiamano Il dottore di guardia. Rientra di l n poco precoduto dal 
capitano medico. Egli di una occhiata alla busta che riconosco per- 
fottamanta e mentre sl accingo a slstemare la medicazione, brontola: 

— Ti sel agliato a leggere quella letterina, ah Lombardi ? Molta 
malo! Tu devi stare sopratutto, tranquillo. Se sapevo non te la mandawo | 

Ecco, ora la benda è caduta, è appare il viso orribilmente afra- 
giato. La ferita va dall'angolo sinistro della bocca lungo la guancia fino 
a raggiungere l'acchio, e appare come uno squarcio vivido di sangue. 

— Han quarirò più, dottorei — mormora il soldato, è il menta 
gli trema in uno spasimo di pianto, 

«— Mao no, guariral benissimo, però devi siano tranquillo, intesi ? 

Quando, rifattà la fasciatura, il capitano lo riadagia sui cuscini, 
sente che il suo ferito gli prende una mano e gli consegna la busta 
color noce, 

— Datela a un altro, vi pregol Per me... non serval 

Ora ha chiuso l'unico sechio che le benda gli lasciano scoperto, 
ma il capitano che si è chinato a guardarlo, ha visto una lacrima bill» 
lare un attimo è pol scendere piano su quel alto di aroè, Allora, con 
mano leggera, quasi materna, asciuga qual pianto. ENRICA RICCI 
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Olilavio Finnhnà- Uras "Merzi musiliare 


LA MOSTRA DEI PITTORI DI MARINA 


Abbiamo scritto, nel titola, “pittori di Marina". È una defini: 
ziomo bon diversa da ‘pittori di marine", Questi, quando volete, po» 
lete conoscerli e riconoscerli visitando una qualunque pinacoleca, 
ce n'è tanti, dal Seicento ad oggi, flebili 0 burrascosi, idillici a apo» 
caliltici, semplici o complessi, che non è il caso di faro | momi del 
più noti a reputati. Quelli, invece, bon raramente li potete ritrovare 
nelle collezioni pubbliche è private, ma adesso c'è una mostra che li 
ha radunati, a li ha presentati prima a Roma (dave la rassegna ha 
avuto anche l'allo onore di una wisita del Sovrano), poi a Napoli, 
quindi a Milano, e ancora in giro per le maggiori città italiane. 

Sonò proprio pitàri di Marina, della nostra Regia Marina. Quella 
nostra Regia Marina che, silenziosamente è viltoriozamente, combatte 
contro la più poderosa fioita del mondo, Tali artisti, fin dalla nostra 
entrata nel conflitto, sono stati invitati, assieme sd altri, a prondene 
imbarco sulle unità, a recarsi nelle basi, a frequentare ed entrare in 
familiarità con i merri bellici è con gii uomini, a “lavorare” dove si 
combatte a si riposa tra una missione è l'altra, sempre pronti al pri» 
fd avviso è al dovere. Per mesi a masi, questi nostri pittori e bianco- 
neristi hanno riempito carlelle di disegni incisioni schizzi, hanno 
pennellato cartoni o telo è tavolette, hanno scrutato i ferrigni misteri 


Poi, un bal giorno, il contrammiraglio Ubaldo degli Uberti, che 
è il capo dell'ufficio collegamento siampa del Ministero della Marina 
e l'anima di siffatta iniziativa, ha pensato che si potera invitare questa 
gente per allestire una mostra. Era un'idea patriottica ed estetica: 
patriottica, perchè questi lavori avrebbero compiuto una missione di 
propaganda fra i visitatori, avrebbero assolto il compito di fare awvi- 
cinare capire apprezzare l'opera infaticabile ed arcica della gente 
dl marè; oslelica, perché avithbè mostrato al nostro popolo coma 
anche l'arte mon viva estranea alle battaglie della Patria, ma anzi 
wi partecipi con la sua anima è il suo corpo, pronta ad illustrare ed 
esaltare le forre vive ed operanti della Nazione, per la granderra 
della «civiltà di Roma. 

Il successo, di critica è di folla, che la rassegna ha oitenuto 
dapprima nell'Urte, si è rinnovato a Napoli. e si ripete a Milano è si 
rinmowerà nelle altre città dove sarà ospitata. Temperamenti è forma 
diverse raduna questa mostra; interpretazioni e wisioni differenti. 
Cigni artista ha tradotto col pennello o con la matita la sua personale 
eslelica, ognuno ha colto gli aspetti che meglio rispondevano alla sua 
sensibilità, ognuno si é dedicato a quegli alemanti che più efficace- 
mente si confacevano al suo temperamento. Ma tutti, pur in questa 





Quindici sono fgli artisti. Antonio Barrera si presenta con una «antina di quadri pastosi di 
colore @ solidi; Lino Blanchi-Barriviera ha inciso # dipinto con tratto fluldo è arioso; Domenico 
Bologna predilige mas e siluranti, che rende in toni chiari e nervosi; Anselmo Bucci siudia vomini @ 
mezzi, basi a scono, in Incisioni è disegni e olli, con la sua maniera ssplicità è autoritaria, vilda è 
nutrita: Michele Cascella si mostra infervorato dall'incanto del mare è delle sue glorie: Tommaso 
Cascella porta anche in queste pitture i suoi imposti densi, le svo forma note, il suo mare agitato, | 
sudi cieli Intombenti; Vincenza Colucci secelle nelle vedute spaziose, ambienta le navi entro lembi di 
passaggio, si sofferma anche a commentare la vita' che si svolge intorno alle nostre grandi o umili 
unità, quasi per circonfondere questi sirumenti bellici in un'atmosfera di riposato respiro; Aitilia 
Giuliani (che è stato ‘ed & anche ufficiale di Marina altre che ingegnere meccanico) «live entusiastica- 
mente tra | suoi sommergibili è li racconta, in una serie di Incisioni è disegni, nella loro esistenza 





Michele Cascella: Inerociatori. 





Ansglimo Buegi: La have Miraglia", 


Vincehnzo Colucci: 
Incrociatori alla banchina. 





di tutta lo ore, ll rivela noi più intimi momenti; Nazzareno Pancino interpreta con diligenza è sicurezza, 
ed è parlicolarmante felice nell'impostarione è nel colore; Ottavio Pinna (rolaniario dell'altra querra, 
fiumano è squadristi) dimostra acuta @ sarena sonsibilità, non disgiunta da precisa vigornia tonale; 
Pippo Rirro nel suò unico quadro sceglie il soggetto con cura e avveduterza, si da prestarzi a sasere 
tradotto secondo i suoi chnoni novecenteschi, apperò è vigoroso come taglio come disegno come colora; 
Mario Romoli ritiene miglior partito, anzichè diffondersi it vedute, trarre un'allegoria guerriera; Giovanni 
Battista Rubin de Caervin & apigliato a festoso noi suoi modi vivaci d'impressione; Omero Taddeini (che 
durante uno scontro navale è stato fatto prigioniero) espone disegni e alii di costruita è maschia 
fattura; Sergio Vaiteroni dedica quasi interamente la sun attività a disegnare la vita di bordo, che coglie 
con cordiale passione, così come lo attirano le gagliarde sagome dei bastimenti, tutti nervi d'acciaio. 

Abbiamo parlato degli artisti, rapidamente perchè lo spazio non ci consente altrimenti; avremmo 





Altilio Giuliani: Preparalni per la parte 


volute anche citare qualche lavoro, le pitture più significalive e 
meglio riuscite. 

Ma farse è meglio così, è meglio perchè più che alcune poche 
vedute, eccellonti sulle altre per pregi stilistici, questa rassegna ha 
un suò intimo è chiaro valore in quanto costituisce un coro di 
esaltazione della nostra Marina da guerra e della nostra flotta mer- 
cantile al servizio della Patria in armi. 

Questa mostra raduna davvero un'assemblea folta e genuina 


Ottawa Pinna-Uras: bo ali è rimarchia 


Narzareno Panci + da Malla, 


di testimonianze. Sono documenti sui mostri gloriozi bastimenti, 
documenti sui nostri intrepidi equipaggi, documenti sulla vita e sul 
lavoro, che gionno e notte si conduce è si compie a bordo come in 
porto, in partenza come al ritorno delle missioni. 

Questo nostro scritto, perciò, più che avere un intendimento 
critico vuole essere una segnalarione della mostra d'arte marinara, 
E anche un sincero tributo di omaggio al sacrificio al valore all'erdismo 


dei Marinai d'Italia, 
" F. PER. 
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Visita del Caudillo alla sezione di scultura, 


ESPOSIZIONE NAZIONALE SPAGNOLA DI BELLE ARTI 


Così come non aveva poluto sfuggire al fatale processo di deca- 
denza e dissolvimento di tutti | valori spirituali costituenti il più sacro 
è peloso patrimonio della Nazione, durante i tristissimi anni che pra- 
cedettero la rivoluzione falangista, l'arte spagnola non poteva è non 
dovera essere dimenticata nella grande opera di ricostruzione della 
Patria da chi si era getialo allo sbaraglio, aveva combattuto e vinto 
appunto perchè tutti i valori spirituali fossaro nestourati e fosso ra- 
stitulito al popolo quell'immenta e mobilissimo patrimonio ideale 
che, a bon giusta ragione, ne costitui in ogni tempo il legittimo or. 
gaglio: l'arte spagnola non pateva mancare di trovare, insomma, nel 
Caudillo colui che, pensoso dell'avvenire della Patria in iutti i campi 
dell'umano attività, l'alutasse a risollevarsi dal baratro della madio- 
crità e dell'oblio in che era stata trascinata dalle vicissitudini poli» 
tiche del passa è, indicandole nuove «la, più ampi è luminosi orizzonti, 
la restituisse alla nobiltà della sua missione che è quella di essere 
aspressione Inequiveacabile del grado di chelltà raggiunta da un popola 
è della capacità di questo di irradiare tale civiltà nel tempo è nello 
spario, Infatti, appunto per iniziativa dol Generalissimo Franco, che 
ha voluto anche personalmente inauguraria, si & aperta in Madrid, 
per la prima volia dopo la guerra, l'Esposizione Nazionale di Belle 
Arti installata, per quanto riguarda la pittura, nella sale del padiglione 
delle Esposizioni è, per quanto concenne la sculiura, in quelle dal 
padiglione di Cristallo nell'antico suggestiva parco di Buan Retiro. 
Più che la ripresa di una tradirione — l'esposizione nazionale di 
Balla Arti si celebrava ragolarmente ogni anno, prima della querra 
civile — artisti e pubblico hanno giusiamenie considerato l'avveni- 
mento come l'inizio di una nuova ara dell'arto spagnola, come il punto 
di partenza per una nuova marzia in avanti che segni il netto distacco 
“ra [ll nassàzia è |l nrasantoa irà ll varebkliao è ll nuosò tea un manda 


per questo gli artisti hanno risposto in buon numero all'appello — 
anche sè tra gli espositori mancano molti nomi rappresentativi è, 
tra autori già giunti alla fama ed autori che aspirano a giungernei, pur 
dopo una severa selezione la giuria arganirzatrità, che ha perseguito 
# pienamente conseguito lo scopo di assicurare alla manifestazione 
il massimo livello di dignità artistica, la mostra presenta un totale di 
più cho cinquecento opera distribuite nallo tre sozioni di pittura 
sculiura è architettura. 

Man è nalle nostre intenzioni fare un esame critico della opere 
esposte a ci basterà limitarci ad un giudizio d'insieme su questa prima 
mostra del dopoguerra spagnolo: innanzi tutto è doveroso affermare 
cho, come manifestazione artistica, essa 4 perfettamente riuscita @ 
che, avendo come unò dei suoi scopi quello di fare il punto!delle 
posizioni attualmente tenute dall'arte spagnola dimostra come questo 
siano posizioni di assoluta nobiltà è di primordine, il che rappresenta 
già un lusinghierissimo successo è giustifica le più belle speranze 
per l'avsanire specialmente sa si pensa al triste spettacolo di decadenza 
spirituale a materiale offerto dalle ultime esposizioni nazionali pre» 
cadenti la guerra dalle quali, per altro, i migliori artisti si erano tenuti 
lontani. 

Per quanto riguarda, invece, la rivelazione di nuovi orientamenti 
artistiti, sia concettuali, sia formali, va riconosciuto che la mostra 
non offre gran cosa e che, sotto questo aspetto, giustifica la delusione 
della quale si fa sco la critica. | pochi tentativi rivelanti la ricerca di 
nuows forme, di un nuovo stile, sono dovuti ad artisti che hanno già 
una personalità ben definita mentire i giovani sembrano disorieniati 
o coma incapaci di liberarsi da un malinteso classicismo applicata 
a vecchi temi: questo, però, può spiegarsi col fatto che, non avendo 
l'artà snsanala svbliaà ali influssi a rsarsiteie univarsalistica cho ri. 


opere che Interpretino @ riassumano in se stesso il nuovo spirito 
della Nazione, il nuora clima nel quale vive la Spagna: le vicende 
della guerra di riscatto nazionale sembrano non avere suggerito al. 
tuna ispirarione agli autori che espongono è, infatti, un ritratto eque- 
stre dal Caudillo di scarsa importanza pittorica ® un busto in 
marmo di Josè Antonio sono lroppo poco perchè si possa dire che 
uno dei motivi che ha acceso la fantasia degli artisti sia costituito 
dalla gesta guerriera di ieri è dalla tebbiile «ita di aggi prolesa verso 
la sporanza è la certerra del più grande domani, Anche questo fe- 
nomeno, iuttavia, trova la sua spiegazione logica è sarebbe far torto 
agli artisti spagnoli il solo pensare che i muovi ideali patriottici è 
sociali abbiano trowato nel loro cuòrni è noi loro cervelli terreno né- 
frattario. La +erità è un'altra: è che arte ad artisti ancora risentono 
del tromendo disorientamento in che furono gettati con tutto il 
resto delle attività e degli individui — dai ire anni di spaveniosa tra- 
gedia che sommersero il paese; la realtà è che questa tragedia è ancora 
irappa vicina — sembra di ieri — che le ferite aperte nelle carmi è 
nei cuori degli uomini sanguinano ancora troppo perchèb un artista 
possa affrontarne il ricordo è inradurlo in un'opera d'aria che richiede, 
sempre, una almeno relativa serenità di spirito per essere realizzata, 


Parlando, of è un anno, con un grande commediografo, gli chisdevama 
= ira i lavori in propararione non ne avesse qualcuno riferantesi 
alla rivoluzione è alla querra che egli aveva vissuto particolar: 
menie da vicino : 

“Ho, No ci rispose, -- È troppo presto por affrontare simile 
tema. Il cuore è il cervello di ciascuno sono ancora troppo sconvolli 
dalle passioni, dagli strari, perchè si possa portare sulla sconò quella 
cho è stata la nostra gloriosa tragedia senza rischiare di profaname 
la santità, Bisogna attendere ancora". Riconoscemmo che aveva ra- 
gione è riconosciamo oggi che lo stesso motiwo è quello che, soliania, 
ha tenuto lontano pittori a scultori del glorioso tema. Bisogna aspat= 
tara: la fuiura mostra narlonalo, ne siamo certi, darà èsattamente la 
misura di quanto gli artisti di Spagna hanno sentito sofferto è giolto 
la tragedia e la resurrezione della patria. 

Per ora,come abbiamo detto,la mosira è quello che è; una rassegna 
delle posizioni artistiche attuali, una base di partenza dalla quale l'arte 
spagnola spiecherà il volo verso più ampi orizzonti, per più alte cima. 

L'ispirazione degli artisti s'è rifugiata, preponderantemente, nella 
serena intimità della famiglia, nel tepore del focolare, nella solitudine 
dei campi, nei temi religiosi quasi per un bisogno di pace è di riposa: 


ln alto da sinistra: "La scuola delle 

Dolorifias" di Julia Minquillon, 

‘| pellegrini di Emmaus"' di 
Suarer Peregrin. 
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sovrabbondano infatti nelle sale della mostra di pittura ritratti è 
paesaggi, così coma, in quelle della mostra di scultura, i soggetti 
sacri, Buoni ritratti, romantici passaggi, sculture di delicata fattura, 
molte delle quali policrome resuscitano una gloriasa tradizione del- 
l’arte sacra spagnola. 

Vasquer Diar, soprattuito per un felicissimo rilratio di Zuloaga 
e peri suoi “Toreri del "98", Vila Puig con i suoi paesaggi grigi od 
assolati riflettenti la dolce malinconia a la trionfante gloria di sole è 
di messi della terra spagnola, Eugenio Hermosa con un prezioso 
interno di casa contadina si contendono la modaglia d'onore, mas: 
simo premio dell'Esposizione; e, accanio ad essi, Vila Arrufai con 
un eficacissimo autoritratto, Julia Minguillon con un modernistico 
dipinta intitolato “Scuola delle Dolotifas", Suarer Poregrin con i 
suoi "Pellegrini di Emmaus", Marisa Roeset con una delicata Annun- 
ciazione, Magdalena Lerngua con una visione di Roma, dimostrano con 
quanta dignità e nabilià di intenti gli arlisti abbiano partecipato a 
questo primo ceriame, Lo siesso deve dirsi per quanto riguarda la 
mostra di scultura nella quale specialmente si impongono per bellezza 
di fattura un èriginale gruppo di Aliredo Felices intitolato "Gioventi", 
"Riposo", magnifico nudo di Margarita Sanz Jordl, un busto del 


In alto da sinistra: " Toreriì 
del ‘98" di VYasquer Diaz. 
' Paesaggio" di Vila Puig. 


Caudillo — fuori concorso — una scultura classicheggiante raffigu- 
rante la duchessa di Andria ed un busto della contessa di Torrellana 
Gpera dello scultore Emilio Aladren, honehè un busio di Josè An- 
tanio opera pregevole di Joaquin Lucarini Macarga. Accanto a queste 
opere ed a queste firme, che da sole basterebbero al successo della 
mostra, aliro moltissime si allineano tali da giustificare le più liote 
previsioni per il domani, 

L'arte spagnola ha dinanzi a sè tullo un nuovo mondo, spirituale 
e materiale, in pieno travaglio di nascimento che lo offre materia è 
spinto per le conquiste futune; dalla cruenta epopea di ieri alla paci- 
fiea ma durissima lotta di oggi per la conquista del proprio avrenire, 
la grande madre Spagna sl offre al suol artisti come uma fonte inesau- 
ribile di ispirazione che li può è li deva condurre alla creazione di 
opere d'arte maesire destinate a rimanere noi secoli a testimonianza 
di un elclo storico non meno grande e decisivo di quelli che in pas- 
salo videro la potenza imperiale della Patria ed ispirarono l'esito di 
immortali moestri, Ai giovani, soprattuito, l'accostarsi a tali fonti 
ispiratrici: l'anno prossimo, quella che sarà la seconda Esposizione 
nazionale di Belle Arti dirà se la Spagna rinnovata avrà 6 no l'arto 


del suo tompa, GIORGIO SPOTTI 





Fd 


A RN. ARAFAT 


si 





smmree 


BT SERTITE 


Pi 


Per 


a ae, ari e 


if ATGFESF d 


sala ritrovato sotto lo stoiato. 





Portico quattrocentesco 
del cortile dapo il ripristino. 


È 


“x re sti ETTI Ica 
ln nil Ca e 





Nuova facciata sulla Via Borgo Allegri 
in stila <inguecentesto fiorentino. 








IL RIPRISTINO DEL PALAZZO: GERINI A° FIRENZE 


SEDE DEL MUSEO NAZIONALE DELLA SCUOLA E DEL CENTRO DIDATTICO 


Il Duee, da quel conoseltore che è della nostra storia, giustamente esige che ogni città fedele a 
sò medesima assolva il compito che la hanno assegnato le sue glorie è la sua tradizione. Così Firenze 
ha quello importantissimo di essere uno del centri maggiori d'italia perla cultura è per l’arte, e in seguito 
alle direttive di Mussolini, condiurato efficacemente dal Ministro Bottai, Firenze è ora sede del Mussa 
Nazionale della Scuola e del Centro Didattico Nazionale. Questò duò importanti istituzioni hanno lo 
scopo di avviare la scuola italiana a ricerche tecniche, ad esperienze pedagogiche, a documentazioni 
e al rinnovamento di metadi è di interassi per l'attività tecnica dei dirigenti è per la loro formazione 
professionale, oltie che a conservare tutto il materiale didattico della scuola italiana anche per quanto 
si riferisce al piano di applicazione della propaganda scolastica designata dalla Carta della Scuola. 

Il Comune di Firenze molto volentieri ha aderito ai desideri del Governo e ha masso a disposi- 
rione un antico palazzo quattrocentesco che i secoli, gli uomini è le esigenze avevano ridotto in con- 
dizioni veramente precarie. SÌ tratta del palazzo Gerini, fino a due anni addietro sede di un Cammissa» 
riato di P.5, e di una Caserma di Carabinieri, che si t ova nel popoloso rione del quartiere di S, Croce 
ora în gran parte demolito per dare nuovi spazi alle abitazioni costrulte con iInienti moderni pur ri- 
speltando l'architettura toscano, Questo palazzo ritrovato, si può dire, in mezzo alle demolizioni, oggi è 
risorto a nuova vita sia per lo scopo al quale è stato designato, sia per gli importanti lavori di ripristino 
è di restauro offettuati sotto la direzione dell'architetto Ezio Zalaffi, direttore dell'Ufficio Balle Arti del 
Camune di Firenza, 

| lavori, Iniziati nel 1909 è ultimati nei primi mesi del corrente anno, non sono apparsi, fin da 
principio, troppo facili; ma la volontà e la tenacia del restauratore hanno supersto tuite le difficoltà. 
Sono stati demoliti Internamente tramezzi è strutture creati per adibire ad uffici i saloni è | corridoi, 
si sono ritrovati antichi palchi policromi e travature quali erano originariamente nel Quattrocento 
quando vennero costruite per ordine dell'antica famiglia Gerini. Inalire è stato riaperto un porlica 
del Quattroconto adibito fino a poco tempo addiatto a camere di sicurezza, è sono state ripristinate 
completamente la facciata seicentosca che dà su Via Micholangiolo è costruita ex novo, in stile Cinque- 
cento fiorentino, la facciata che da su Borgo Allegri. Fra l'altro venne rilrovata, incassata nol muro & 
coperta"da mattoni, un'antica statua attribuita a Michelozzo, che ora fa bella figura all'ingresso dello 
scalone principale. Questo antico palagio del Quattrecento fiorentino, riternato ora veramente luminoso 
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Boccale con stilizzazione floreale. 
Boccale con decorazione n “quam, 
Piatti con rosaccia e figura umana. 


Piatto con raffigurazione 
di grappoli d'uva, 


LE CERAMICHE DI LINDO 


Lindo è ua.mpinuscolo silenzioso bianco paesino dell'isola di Rodi, 
è il centro maggiore è più suggestivo dopo il capoluogo. Raggruppato 
come un bargo feudale sotto le mura del castro, posto su d'un pra- 
montorio montagnoso n guardia dell'unico comodo rifugio ché offra 
la lunga costa sud-orientale, è davvero un sito imporianie per i BUOI 
monumenti classici e medievali, por le sue singolari caratteristiche 
d'ambiente, per l'impareggiabile bellezza di linee è di colore del suo 
paesaggio, racchiuso in una meravigliosa comica di nocco è di mare. 

Ieroclerista Il tufista lo studiosa il villeggianie, giungendo in Egeo, 
non tralasciano mai una puntata a Lindo, per visitare l'acropali sacra 
dei Greci, (culpolsovrapposero lelara tracce le dominazioni successive, 
è Romani è Birantini e Cavalieri—i quali ultimi vi erasseroun maestoso 
castello ancor oggi ammirabile por scorci guerreschie ihgegnose strut» 
tui& —), i resti del teatro scavato nel vivo sasso a più dell'acropoli, la 
tomba rotondadi Clebbulo, savio legislatore del VI secalo avanti Cristo; 
e poi la chiesetta cavalleresca, è le tipiche originali case cosìruite 
in bella pietra localo squadrata, con portò è finestre decorate a motivi 
virili di ornamentazione, parte d'ispirazione cavalleresca porte di 
derivazione musulmana paria di tradizione eccloslastica bizantina. 

Il viaggiatore resta sempre stupito delle scenografiche vedute che 
gli si offrono, diversissime di concezione è di riferimenti, di ambionti 
è di scorci, e s'incanta al panorama dal sommo dell'acropoli, dove la 
parete quasi strapiomba di olire cento metri fin sul mare d'un violento 
colore iurchino, con preziosità luminose è eromaliche che talvolta su- 
Seranoa quelle di Capri e di Sicilia è di Liguria, Entrando nelle singolari 


o su mensole o nelle credenze, superbi esemplari di piatti boccali 
rupplero in uno maiolica che le guide definiscono di tipo lindio. 

Proprio su queste cosiddette ceramiche di Lindo pesa una grassna 
capitale questione, grava una specie di pittoresco è attraente mistero, 
che finora non è stato possibile ritolvero & che, paradesso, lascia solò 
Adito ad ipotesidistudiosi. È ln questionedall'origineditalo produzione, 
che è fiorita tra il Cinque ed il Sottecento, che è conosciuta da tutti per 
la caratteristica geniale squisita decorazione, e che + rappresentata con 
i sudi esemplari bellissimi In parecchie collezioni pubbliche è raccolte 
private, dol Musso Benkchis di Atene al Musto Etnografico di Radi, 
dal Museo Arabo dal Calro al South Kensington Mussum di Londra, 
dal Louvre alle Arti Decorative di Parigi, è Infine proprio in alcune 
cass di Lindo, quali quelle di Papàs Costantino è del Johannidis. 

Bisogna avverlire qui che l'arte ceramica, a parte le opinioni 
personali dove manca la convalida del documento, per Rodi risale 4 
lempi antichissimi. Gli scavi anche recenti di Importanti necropoli 
è di interessanti abitati micenei hanno dato prodotti vascolari di 
prim'ordine è in così gran numero ché non è possibile ritenerlì tutti 
oggetto d'importazione. Dopo la caduta del grande impero micenea, 
anche a Redi, negli oscuri secoli che gli archeologi chiamano conven: 
zionalmento dal madieva ellenica, fiori una particolare industria cera- 
mica condisegninettamente geometrici. Ma Rodi fu uno dei primi centri 
dows Il vasalo seppe liberarsi dai vecchi schemi infantili è creare un 
repertorio vastissimo è quanto mai elegante di figurazioni animali è 
vegetali, dasunto dal motivi ormamentali dell'Orieniè. Talè caramica 








Hol secoli docimosszto decimosetiimo è docimottavo l'aria ce- 
ramica assunse una forma caratteristica a Rodi, Ed è quella di cui qui 
sl fa spocialmente parola. 

C'è una leggenda — pittoresca, se si vuole, ma non proprio vera, 


puri se ancora qualcuno la mantenga In circolazione secondo la 
quale si vorrebbe che nel secolo decimoquarto un Gran Masatro del- 
l'Ordine dei Cavalieri di Rodi, di nazionalità francese, catturata una 
neve levantina, su cui viaggiavano vassi persiani, abbia costretto co- 
storo a lavorare per lui a Lindo, Ad avvalorare tale storiella si voleva 
portare |l faito che nella collezione ceramica esposta sotto la prove 
nienza di Rodi al Museo dell'Hétel de Ciuny a Parigi (oggi trasferita 
al Louvre, ma senza più l'indicazione), figurava un piatto con dipinto 
un uomo, il quale tiene un rotolo recante le “lamentazioni del prigio- 
niro Ibrahim"; a si pensava quindi che la produzione fosse cossata 
non malte dope la conquista dell'Egeo da parte dei Turehi (1522). 
Ciò che Invece non è varo. 

A parte tale leggenda, vi sono da constatare alcuni fatti che si 
frovano in opposizione; nella stessa maniera che, conseguentemente, 
risultano contrastanti al proposito le teorie degli studiosi. Da un lato 
si ritiene che tutte queste ceramiche, dette indiferentemente di Rodi 
o di Lindo, siano stato imporiate da passi dell'Asia perché, non 
ostante | lavori della Missione archeologica danese, che frugò tutto il 
sottosuolo lindio, e poi quelli condotil dalla nostra Soprintendenza, 
ssRn ni rineannarna mil pra riesbi PR paenia nd fera stame:i arensogis gin. 


Piastrelle con decorazione 
di fiori e paroni. 
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Fiatto con il motivo delle vale. 


di Incamiciatura blanca derivante dal tipo di argilla; sia, terrò, per 
una variazione cromatica, che non è indice di una tarda fabbrica 
riono, ma proprio una caratteristica localo; sia, quarto, pè alcuni 
elementi decorativi, come la treccia, che facilmente potevano desu- 
marsi dall'architettura in un paese come Lindo, ove l'influenza 
cavalleresca aveva intradalla tale ornamento, di origine però esso 
pure orientale. 

Come si v&de, per ora una determinazione in_fawore di una tesi 
piuttosto che dell'altra non è facile, Anche se sembri più vicina al 
varo la seconda ipotesi. 

In quale maniera si devono classificare queste ceramiche ? Ecco 
un altro punto non ancora definito, Ci fu chi ha creduto buon partito 
attenersi ad una divisione esterna è ralffigurativa, ed ha fissato quattro 
ripartizioni: decorazione florsale-geomotrica, decorazione con mo- 
tini faunistici e scene venatoria, decorazione con figure umane, deco- 
razione con il motivo delle navi. Se tale criterio discriminanie può 
avere una buona efficacia per chi si dedica allo studio dei soggetti, 
dal lato scientifico regge poco. 

Ammettendòo che vi sla stata una produriane locale, si notano 
tuttavia nelle coramiche rodie certe caratteristiche cromatiche, le 
quali differenziano i lavori in più sottospecie. Convenzionalmente 
aggi si chiamano di Lindo le ceramiche in cui appare il rosso pomo: 
doro, di Kut&hla quelle In cui si trovano due tipl speciali di tunchino, 
sii fiamassa sgvalia sha banmna dl viniatta (a nas infandiamao avi ara 
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Zupplera con raffigurazione.  florcate 


Piallo con decorazione di vati fiori, 


riatissima quantità di elementi pittorici, naturalistici o stillzzati. La flora 
è rappresentata da esemplari di tulipani giacinti qarofani rose lucaie 
dalle giaggioli papaveri, e dalla caratteristica foglia di cardo; da frutti, 
come la melograna è il cedro, talvolia uniti ai rispettivi fiori. Quali 
motivi geamelrici si possono indicare, come maggiormente ricorrenti, 
la tipica ruota vegetale la rosaccia la stella il reticolato la scacchiera 
l'ornato di scaglie, Per la fauna si hanno rappresentazioni di pavoni 
leoni cersi cani selvaggina lepri, disposti in poslzione di corsa è 
raffrantati araldicamente o ricorrenti simmaetricamente, secondo 
le esigenze decorative è la vislono dall'artista. La raffigurazione umana 
è di prettà origine persiana, sia per la foggia dei costumi come per la 
trattarione ingenva dello fisionomia. Ma la decorazione tipica di Rodi 
è quella delle navi, rese da un popolo che sentiva è rivera il marne, di- 
pinte sempre con le vele gonfiate dai venti impetvosi dell'Egeo, su 
sfondi altamente ondosi è su eigli rincorsi da bianchi cirti, oppure 
levigati è tersi. 

Quello dal cirro è un segno nuoro è disiinilva per la ceramica. 
Mon in quanto sia sfruttato per il campo, ma perchè è adoperato, 
in unione con altri elementi, per la decorazione dell'arlo rilevato del 
piatti è dei boccali, Decorazione non libera all'estro dell'artista, come 
il campo, ma soggiacente a particolari esigenze di simmetria, 

Man è facile oggi potersi procurare tali ceramiche, ormai acca- 
parraie da collezionisti e da museali. Se qualche perzo è ancora sul 
mercato 6 acquistabile presso privati, le cilre di vendita conoscono 
quote piuttosto elevate, 

Però da una dorzina d'anni la ICARO (Indusirio Ceramiche 


Artistiche Rodio-Orientali), che ha seda in un tipico palazzo della 


plivà sruallaideràa ifinaada a rfiannsisia:ia all'anilica spallaadara sivibala ff. 


Scuola superiore della coramica di Faenza ha studiato a fonde i ca- 
lori è gli smalti dell'antica produzione locale, sicché a Rodi è possi- 
bile oggi rifare con nobile decoro i vecchi esemplari fruendo della 
slesse lerre, delle stesse materie coloranti, dello stesso ingobbio, 
della stossa cristallina, 

L'attuale produzione ceramica dell'isola, costituita prevalente. 
mente su questo carattere, se da un lato appaga la curiosità i desideri 
le richieste di turisti è villeggianti, dall'altro risponde pienamente al 
gusto di questa genie, Trascorso il predetto periodo di fabbricazione 
o di importazione csclusivà dalla costddette maioliche di Lindo, 
l'amore per le ceramiche di tipo ansatolito — questo termine è com- 
prensivà è va inteso In senso di lata classificazione si perpetuò 
nelle Sporadi con l'importazione dei prodotti turchi della decadenza, 
dalle fabbriche di Kutihla di Amassia è dei Dardanelli, nelle quali 
a grado a grado la perlezione la lucentezza la varlotà dello smalto 
policromo si perdettero in un monocronismo, dov'è predominaniea la 
nota del verde e dove la fine decorazione orlentale docadda nol più 
semplici a rorri molivi della ceramica persiana dei nostri tempi. 

Ma non meno importante delle ceramiche anatoliche fu dal deci- 
mosellimo al decimonono secolo l'imporiazione nelle Sporadi delle 
ceramiche italiane di fabbriche rustiche siciliane è, eccezionalmente, 
di maioliche più fini di altre fabbriche, Gran voga inconirà special- 
mente il boccale italiano sino alle sue più modeste forme di boccale 
rustico paesano, con molli è leggende potorie. Rarissimo appari- 
scono le ceramiche occidentali di altri Paesi (francesi, ispano-mo- 
reschi). 


Anche ciò conferma il legame che, non ostante il dominio turco, 
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FANTASIE DI NATALE 


Canti e suoni di Hatale... Cosa non si è scritto intorno ad assi? 
E c'è da serivera è si può scrivere antora senza cadere nelle divaga- 
zioni del luoghi più comuni 7 

In realtà, tornano ogni anno immutati, Seguono il ritmo come 
di un ricorso di slagione. Non variano. Sono sempre gli siessi, tra- 
dizionali o rifaiti sugli schemi che la tradizione ha raso rituali, In 
tempi idilliaci, come il mando ha conosciuto e conoscerà ancora, 
furono è saranno voci di soave fostosità, blandizio di armonie sereno 
# di moti meledici:; un po', anzi, di quel dolce rosato di cul sembrano 
intinti | giorni saeri alla natività cristiana. Oggi, è naturale, son motivi 
di contrasto, è non risuonano forse che per svagliarci qualche eco di 
tristerza nostalgica. 

Strano, Il Natale, nelle sue illustrazioni è celebrazioni artistiche 
popolari, si è come fissato, per non dirò tossilizzato, in un tono in un 
carattere lipicamente settecenteschi, Il Saeitecento ha fatto come suo 
l'ivento sacro della nascita di Gesù. Degli episodi con cui questo si 
annuncia è che l'accompagnano ha ricreato | modelli, che fanno, 
si direbbe, testo. Il Natale, insomma, nelle sua asaltazioni artistiche 
universali è che più hanno colpito le fantasie comuni, è settecentesco, 
I suoni a lo Immagini artistiche di asso sona riprodotil nello spirito 
e nelle orme del secolo che fu datto galante, arcaico è accademica. 
Si cerchertbbe inutilmente, qui, un puro soffio di poesia mistica o 
l'afflato di una grande emozione ad espressione religiosa. Gesù non 
è Dio nostro Signore. Nulla lascia intendere è presentire la sua divina 
massi, Maria e Giustppe non appaiono clrconfusi nell'aura di quel 
mistero religioso che netrasfigura l'umanità, Lacapanna del miracoloso 
evento non significa nulla più della sua materialità. Tutto è, diresti, 
alla mano, familiare, modesto. Vaodete | Prasopi, Ascollate le Pino 
delle Pastorali e delle MNinne-nanne, 

Senza dubbio la nascità del Divin Redentore si tinge, anche nelle 
siosse narrazioni evangeliche, del colori più tonui; echeggia, come davò, 
più i festosi «agili che annunciano una nuova vita che non i sospiri 
di cul èssa sarà poi affilita, DA più la lietèerra di un'alba radiosa che 
il malinconico presentimento di una giornata squallida è triste; 
più il senso della vita terrena nella luminosità delle sue.ielici promessa, 
che quello della mortò col buio del suo mistero. Ma come siamo lan» 
tani dall'incantevole purezza e dal mistico fersore di quelle primo te- 
slimonianze della natività cristiana, Lontanissimi anche da quella fre- 
sca è ontuslastica religiosità che animava l'astròo di Jacopona da 
Todi o il pennello di Gentile da Fabriano o la fantasia canora di qualche 
autore delle Laudi spirituali. Le celebrarioni musicali del Matale, 
che spandaono le loro armonie con consueta è ormai secolare rago- 
larità dalle cantorie e dagli organi chiesastici, per le strade in vinto 
di qualche superstità rapsodo, fin nelle nogirè casè, è magari, lonza 
maglio è forse più, in sperduti casolari dove la tradizione si & annidata 
è più tarderà a disperdersi, è il trionfo di quella stroficità settecentesca, 
che, appunto nel molli andamenti della strofe perfetta, nella loro 
fitorrente invariabile regolarità, nel calmo è breve respiro di essa 
e nel mila cho silla, nealizzò l'ideale di una cnearzione artistica troppo 
esatta, troppo ligia, cioè, a misure regolari, fissate come col matro a 
col compasso alla mano, per non apparire siereolipata nelle forme, 
e raggelata nello spirito, 

La religiosità dei nostri presepi, nella parte figurativa è in quella 
musicale, quando non sia come cosa imbalsamata, scende alle forme 
e ai caratteri del sentimento della comun piccola umanità. 

Perchè la Chiesa resta paga a questo non incoraggiando è non 
promuovendo più alte è nuove manifestarioni artistiche ? La Chiesa, 
si sa, ha il passo lento, secolare. Del resto, non è più facile percepire 
l‘ossenza della divinità rapportandola alla nostra sensibilità umana 
che tentando di salire alle sue vertiginoso altezze ? Forse. 

Forse lddia nan ai manifesta all'uomo camuno cho nel comune 


di similare da aggiungere che rappresenti Il nostro lempo. Nol, ancha 
in fatto di musica religiosa, parafrasiamo spropositatamente o) 
pedastremente | secoli passati: siamo quasi tutti degli arcadi infatuati 
d'arcaismo, anime di cartapecora], 

L'opera del grande teutone è Il con l'imponenza della sua mole 
a della sua gloria secolare. Quella del nostro autore le sta di fronte 
in apparenza dimessa, modesta: non ha goduto, non godo, è non 
godrà, forse, la celebrità dell'altra. Il “Messia” ha le travature di una 
costruzione grandiosa, | suoi cori tracciano arcata sonore coma 
solenni volle chiesastiche. Gli intrecci polifonici di cui son contesti 
disegnano ll canto multiplo, magistralmente armonizzato, di una 
folla osannante. Il più alto è splendente senso della decoratività musi- 
cale s'aspandée od stheggia da essi, Per contrasta, la arie dei canti 
solistici son come quadretti laccati In cornici di siucco, La pasto» 
felleria del Sellecento trionfa anche qui. 

La magniloquenza pomposa del corale, che è una eredità del 
nostro Seicento polifonico, cede il posto, qua e là, alla piana discor- 
sività è alla strofica simmetria del litigmo melato. Tutto è a posto, 
tutto & perfetto nel “Mossia", ma nella pomposità della sue pagine 
grandiose come in quelle semplici siemperate di vaghe dolcorre 
sontimentali, hai la decoratività alarrosa altamente sonante è la fine 
eleganza del Settecento accademico e arcadico: un'opera grandissima 
è magnifica, si pub dire di maniera, un'espressività religiosa, in- 
somma, generica. 

Meno solenne il “Matale” porosiano, disuguale con alti è bassi 
stilistici ad espressivi, spande, ofqui orlà, come il profumo della arbe 
cedrine di cui sanno certe umili @ suggestive chiesine di campagna, 
è risuona di una nota del più stupefatto candore è fervore religioso. 
In taluni tratti di quasto oratorio c'è l'incanto di un'aria da leggenda che 
par diffusa dalla voce di una vecchia nonna rapita nel racconto della 
suè visioni, anzi, dei suoi ricordi misdlici, 

Pansate: “Ma timens, Naria,..': “Ecce ancilla domini... ':“Jucgn= 
dare, filia Sjom...."*. 

Già, L'Ottocento romantico vivo le propriè passioni, Il classico 
Settecento è, come si tenta di essere oggi, obbletti»xo. (Ma la nostra è 
l'obbiettività di un'obbiettività). 


Eppur... 

Eppure anche nol stessi, dopo di aver seritto la negazioni di 
questo noslro rapporto mensile, siamo inseguiti dal ricordo di vecchie 
musiche natalizio. Alla serafica, beata è ridente pastorale di Ber- 
nardo Pasquini: 





occo wenirci dietro la bella strofa appassionata dei pastori campani: 


MS Pia pl EDILI A 


a, 


è === 
LT de Br 


er 


Lia | 


ita 


ù lai 
supra datti mina inna apnee i 
i: nia 
a 
n 


ia EI IE Te nm 








Viviani noi "Pescatori! 


MASCHERA DI VIVIANI 


Raffaele Viviani, ullimo crede dei comici dell'arte, unico "Pull 
cenilla' che sopravviva, tragico e farsosco, sulle tavole dei palcosca- 
nici italiani, ha esordito così, nella sua Hapoli, una sera lontana del 
1907, Avova allora qualtro anni e merro. Figlio d'un vestiarisia t0a- 
rale, gli capitara sovente di passare le sero dietro le quinte d'un 
baraccone, the sorgeva a Poria San Gennaro e che podeva le spic- 
cato simpalto di Raflaglo, Si trattava d'un toatrino di marionatte è 
una sera, venulòa a mancare all'ullimo mamento il numero di centro 
rappresentolo da un certo Traengi, ienorese comico, che con altri 
numeri di varietà completara lo spettacolo del “pupi”, fu chiamato 
Raffaele a sostituirlo. Raffaele si era da tempo abituato a imitare Trengi 
nei gesti o nella voce, Si presento al pubblico. Hon era più alto di 
citanta conimetri compreso il tubino. Fu accolio con una grande 
risata, ma poi lo lasciarono recilare e caniare, Ebbe successo è si 
fuaàdagnòi ser quella sus felite è imparaovreizata prostarione una scritte 


sempre più forie sul legno dei palcoscenici, traendone polvere è 
gloria, fino a quando, cioè, il mondo riconoscendogli il marito di aver 
riporiato la vita nel teatro, com'era capilato talvolta ai mimi e ai grandi 
tragici del passato, s'è volto ad applaudirio, ad applaudirio senta fine, 
il grande aitore era nato. 

Ma, vero autentico comico dell'arte, l'attore Viviani nacque in- 
siomo na Viviani autore, Fu nol 1918, allorché abbandonato il varietà, 
esordì con altri tre attori al "Teatro Umberto” di Napoli, rappresen» 
landovi "0 vico”, un suo atto unico, Era il primo d'una serie inny- 
mentale è fu, già quello, un grande successo. Sarngera così Il teatro 
di Viviani, un teatro ad hominem, fatto per la sua persona, iutto istinto: 
in cui le figure vengono teatralizzate fin nel loro Intimo, senza che 
fer ciò perdano la gnia o dolente umanità con cui l'autore le ha create 
por la scena, iraendole dalla «ita, nude, Un quid, il teatro di Wiviani, 
indefinibile è tipico: un ponte un'affinilà continua tra la farà è la 
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calore stesso dalla sua terra che è come li suo sangue: con la vena inssauribile del mimo più 
classico è antico; con l'ottimismo tradizionale è l'antica vena anacreoniica del pulcinella; con quella 
sua espressione da maschera del diavolo rediviva; con quella sua voce che par résa da un tarlo: 
con quel suo sguardo da pupo asiatico. Per stabilire un limite all'arte di Wiviani basta porre un 
limite alle possibilità umane di comprenderla, Dov: queste finiscono, quella. ha concluso il 
suo cielo, È dungue senza confini, Perchè ? ll perchè è nel tipo della sua arte: uno di quei prodigi 
dell'istinto che può, in un attore, fargli attingere lo wetto, 

Guardate la mimica di. Viviani. Anch'essa un istinto. È questa mimica che pli permvattà 
di parlare senza voco è farsi udire; di urlare senza voce è dara i brividi; di dira parola Inar- 
licolate come in un incubo è farle intendere Appiano come un discorrare chiaro la due persona. 
Allora l'arto diventa capolavoro; la roaltà rivela tutta la sua essenza è si sublima pur nella deforma- 
Fiona più violenta; è ancora l'istinto che rende qui l'attore poeta, 


Viviani era come una piccola orchestra formata da una tromba da un celarino è da un via» 
loncello. Un po' di cinto; qualehe marurca familiare; un pianto raffarzonato con l'archetto d'un 
violoncello. .Non era forse questa la cartolina illustrata di Viriani che si vendeva dai palco» 





SUI PALCOSCENICI | MILANESI 


Un'altra novità di Vincenzo Tiri: “Il barone 
di Gragnano" che Ruggero Ruggeri ha 
magnificamente interpretato, dando al pro: 
lagonisia wena impronia napolelana di pro- 
fonda verità e siraordinaria efficacia. 


Il **Titano” di Daria Niccademi è 
stato : 7 e reso attuale 
dall'inte azione di Ruggari* bi» 
n ma coadiuvato da Antonella 
Pelrutti è da Corrado fAmicelli, 


"I ciliegi a Roma", dell'autore permanico 
Hans Hoemberg, è stato mé per la p 
volla in scona da Renzo Ricci con sig 


ficativo sue zo. Ecco l'illustre attore 
parte di "Lucullo" da lui resa mirabilme 





I protagonisti del film Ruggero Fuggeri, Antonio Gandusio e Armando Falzoni affratellati in una interpretazione insuperabile, 


“SE NON SONO MATTI NON GLI VOGLIAMO” DI GINO ROCCA AL CINEMA 


Fra le opere recenti del cinema Italiano questa ché ricostruisce una delle più balle commedie di Gino Rocca, può «oramante considerarsi la 
meglio riuscita. Appunti si polranno fare alla sua tecnica, al suo slile cinematografico che tradiscono l'esperienza non del tutto matura di 
Praielli como regista, ma lo scopo di far rivivere lo spirito della commedia è l'arte sottile è profonda dall'autora è stato raggiunto in pieno. 
Merito di Renato Simoni, supervisore del film, di Ruggeri, Gandusio e Falconi, suoi interpreti insuperabili, merito sopratutto d'una fraterna, 
commessa collaborazione di tutti, Ispirata dall'affotto comune per l'amico troppo presto scomparso, dal rispetto profondo per la sua arte poetica. 


Vanna Vanni, degnissima attrict accanto a Ruggero Ruggeri. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


La moda dél momento In cul si vive apparò sempro al nostri cechi come la 
più logica è ammissibile, Nello sfogliare vecchia rivisto o nel considerare fotografia di 
anni trascorsi viene fatto di considerare le foggia di quei passati tempi come delle forma 
transitorie, degli accenni, dei tentativi variati che hanno portato allai perfezione del 
momento attuale. Ed è forse questa una delle poche soddisfazioni che sano concesso 
al sempre bistrattato presenta. 

La moda infantile non è sfuggita a questa legge inevitabile ed è in completa 
buona fede che csglamiamo: "Ah! finalmente i bambini sono vestiti con buon senso, 
Beati loro, si nostri tempi bisognava vedere come ci conciavano!"*, 

Pur convinti che la madesima cesclamarione è stata fatta è si farà sempre, non 
possiamo faro a mano di constataro ché In affatto, per èsnso pratico, por semplicità 
è comodità, | piccoli hanno acquistato moltissimo vantaggio con la moda ad assi 
attualmente dedicata, 

Per provare la verità di queste affermazioni non è necessario risalire ai remoti 
tempi le cui foggie ci sono state trasmesse da dipinti di più o meno illustri artisti e nei 
quali consitatiamo che l'abbigliamento dei bambini era la copia esatta di quello dei 
grandi è fra maschietii e bimbe mon c'era la minima differenta d'aspetto perché tuttii 
portavano ampie sottane di rigidi damaschi è ricche stoffe poco consone a spensiorali 
giuochi giovanili. Ci basti pensare, per esempio, ai tempi anteriori all'altra guerra è 
non è neppure necessario consultare reechie fotografie, chè la memoria fa ancora ap» 
paùriro davanti al nostri occhi certe fantasie di abbigliamento di cul erano afflitti | 
bambini di allora 0 cha ancora fanno rabbrividire. 

I capelli lunghi è lo sottane sono da tempo immemorabile caratteristiche form» 
minili, come i capelli corti è | pantaloni lo sono degli uomini, La moda che spesso è 
alata presa da strani capricci ha variato qualche volta anche su queste basi fondamen- 
tali, che potrebbero sembrare prerogative radicate è indissolubili dei due sessi. Mel 
corso dei tempi si sono, infatti, avuti anche vomini con | capelli lunghi e donne con i 
capelli corti, ubmini con sottane è donne con pantaloni. Ma in linea generale la diffe. 
renza essenziale esteriore era stata solidamente costruita fino a epoche remotissime, 
Era cosa assai logica che gli vomini, i quali per il laro destino inevitabile debbono 
lavorare, vlagglara è fare anche la guerra agli altri uomini sia con l'agurrare dell'ingegno 
come con le armi alla mano, gli uomini che in teoria è spesso in pratica dovrebbero 
avare poco tempo da perdere, non polessero è non possano avere delle lunghe chiome 
da pattinare è da curare, Le donne, invece, da che mondo è monda, hanno sempra 
avuto più tempo da dedicare alla acconciatura delle loro persone è qualora non 
l'avessero avuto lo saperano sempre lrovare. Per esse il possodore delle lunghe chioma 
ern un magnifico passalempo, un'oasi di interesse in una vita spesso monotona, E 
questo è tanto vero che quando l'inesorabile moda ha accorciato di molto | capelli 
femminili, le donne hannò saputo inventare tante è swarlato cose da faro sulle loro 
teste, da giustificare altrettante perdita di tempo se non fra la mani di schiava 
siriane, almeno tira quella di abillasimi parruechleri, 

Fino a qualche anno fa, la tendonzaà delle mamma ara di vestire i figli di ambo i 
sessi in modo molto simile, L'infivenza della donna era sovrana in questo campo # i 
figli maschi erano vestiti con fantasia tutta femminile. La chioma lunga era all'ordine del 
jlorno è ae | malavigurati lanciulletti erano poi ricciuti, gli inanellati capelli è l'aria da 
San Giovannino duravano altre ogni limite ragionevole. La cecità delle madri arrivava 
parsino a voler prolungare estremamente l'infanzia dei figli, e non era strano vedere 
degli adalèscenti dalle lunghe gambe pelose andate in giro vestiti come piòcoli 
cherubini, con | capelli lunghi che già cominciavano a confondersi sulle gote con la 
pelurie inciplente. In questo c'era indubbiamente anche un legilliimo desiderio di non 
invecchiarsi troppo da parte dello mamme, beniniezo, 

Ma senza osaminare le questioni che non riguardano la prima infanzia, si 
capisce anche como dovesso ossere por le madri uno strazio il fare indossare | primi 
pantaloni alle loro criatura è quando, pè questioni di stà, dovevano rassegnarsi 
all'inesitabile distacco, lo facevano con uno strano pudore, tanto che | primi piccoli 
pantaloni erano completamente nascosti sotto casacche molli lunghe 0 con cintura, che 
rassomigliavano completamente al vastiti dallo bimbé. Era forse perché la mamma, 
ritardando i tempi, carcava di trattonerno riciio & sè il più possibila il figliolo che le 
cominciava ad apparire come un piécolo vomo, quindi così diverso da lei? O perché 
le fantasie che nascevano nelle loro teste, # non. tutto potevano osseo assimilate 
dalla Indumentaria personale, venivano riversato anche sui vestiti dai figli! La apia- 
gazioni possono essere molte, ma un fatto è sicuro: è dimostrato e ammesso che sono 
ben poche le donne le quali hanno gusto nello scegliere vestiti, cravatte, camicie @ 
calze per gli vamini, perciò è anche logico che nel vestire | figli avessero una incli- 
marisna nil'accsess di afnameaniazione. si vivaci calori. ai barnoeco cha è tandanea 
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gliamento di bambini che abblamo osservato nel corso degli anni passati, vestiti ehe 
grazie al Ciolo, nom hanno per nulla intaccato le doti di carattere dei bimbi che Ii 
portarano, i quali sono diventati dei dignitosissimi signori. Il semplice vestitino alla 
marinaia non soddisfaceva completamente le aspirazioni delle mammina, che accoglie = 
vano con giubilo qualsiasi innovazione che ne rompesse la linea, per loro eccessiva — 
mente sobria. È allora vedevamo delle aggiunte completamente fuori ordinanza eh 
mandavano in isibilio le signore è le loro amiche. Era la maglietta che si vedevan 
sotto lo scollo, a righe di svariati colori, era Il colletto di proporzioni fuori del normale 
è magari tagliato in lucenti rasi, erano fasce che cingevano lè reni con un virrosza: 
nodo sul fianco nello stile dol gandoalleri da operetta, Non c'arano limiti allo fantasie. 
Hon parliamo pol di tutta la gamma di abitini di velluto, direttamente ripresi da Yam 
Dick o dal piccolo Lord, con colli di pizzo e annessi e connessi. 

E quelle mamme erano probabilmente fiere e orgogliosa quando portavano 
passeggio la loro prole così adoma è c'era anche moltissima gente che ammirava 
senza ritegno e perciò incoraggiova su quella via quasi carnevalesca, Hon saperano 
quelle buone signore che i loro figli soffrivano atrocemente e le comparsa in pubblica 
solto quelle vesti erano per le loro creature torture senza nome, 

Si crede generalmente che i bambini non capiscano certe cose e che non si 
preoccupino di quello che indossano, Errore gravissimo, | bambini si svegliano pre= 
stissimo alla coscienza del loro aspetto fisico è n questo aiutano anche i commenti 
di chi li circonda, più di quanto non si creda. Del resto se ne ha la prova continuamente: 
con dei piecolissimi che sembra non capiscano quasi niente che non sia la pappa, la 
nanna è la tata è riescono anche solo con gesti a dimostrare delle evidenti preferenze 
per questo indumento piuttosto che per quell'altro. Le capacità di diseriminazione dei 
bambini precorrono indubbiamente i primi denti, le prime parole, i primi passi, 

Mentre il bambino svolgeva la sua vita nell'ambito familiare, poteva senza dubbio 
avere già preferenze è idiosinerasie sue, ma forse non soffriva per le estrosltà dell'ab- 
bigliamento. Nom aveva dali di confronto, è se sentiva magnificare un certo vestito 
poteva anche essere persuaso dell'esirema eleganza di esso. Ma una volta che cominciava 
la scuola avevano anche principio i guai per le madri che vedevano posta In discus- 
slone quella che fino allora era siala una manifeatazione di autorità assoluta, La mag= 
gioranza dei figli, invece di sentirsi fiera è contenta dell'originalità &d eleganza del 
proprio aspetto, «ra presa dal vivissimo desiderio di confondersi con l'uniformità del 
più è di andare vestiti esattamente uguali alla maggioranza del compagni, Naturalmente 
ci potevano sempre essere qui bambini sicuri di sé ché si boavano del loro aspelto 
diverso, ma essi costituivano certamente una minoranza. | più, scherniti spietatamente 
dai compagni, iniziavano una campagna tenace è silenziosa per riuscire a liberarsi dagli 
abbigliamenti di fantasia. Eta lo sciopero bianco, il sabotaggio sistematico. La madre 
cominciava a sentirsali ostili è testardi. Alle volte la spiegazione di tutta una linea di 
condotta che aveva preoccupato la famiglia è perfino fatto consultare il dottore, era 
rivelata improvvisamente alla stupita genitrice, la quale era lontana le mille miglia dal 
pansare che suo figlio potesse essere infelice, perchè essa lo mandava a scuola vestito 
a quel modo, oppure non si decideva a tagliargli la riccluta rarreretta, delizia del 
gineceo di casa, Noi non abbiamo idea di quanto i bambini possano arrivare a soffrine 
per della cose che ai grandi spesso sembrano delle stupidaggini. Essi hanno le loro 
reazioni, i loro piccoli lavorii mentali, hanno violente simpatie e antipatie è una capacità 
di sofferenza in tutto simile a quella dei grandi, anche se le cause chè la provocano 
possono sembrare minima. | ridicolo è pol fra tutte ciò che più a fondo ferlsce | bam- 
bini i quali sono all'estremo suscettibili, 

Il motteggio dei compagni di giuochi è di scuola è il desiderio tenace dei figli 
potevano certe volte far cambiare rotta alle madri. Essa soffocavano dentro di sè le 
ispirazioni fantastiche è sl rassegnawano a vestire, almeno nei giorni feriali, i figlioli 
in modo più uniforme alla maggioranza, Ma per anni è anni c'è senza dubbio siaia 
la tendenza a voler conservare nai figli quell'aspetto più femmineo che spesso 
inferociva | padri. 

Nelle +ariazioni incessanti è fluttuanti della moda ci sono agni tanto delle com- 
plate rivaluzioni che segnano un'epoca e le imprimono nuovissime direzioni, Cama 
oggiglano è la denna che ha rinunciato a molte fantasie è ih una maggiore semplicità 
si è avvicinata alle fogge mascoline con qualche simpatia verso | pantaloni è i capelli 
tagliati che, per quanto più lunghi che non agli inizi, sono ancora ben lontani 
dalle chiome da concorso che loccarano lefta; cosl nella moda dei più piccali si è 
avuto un analogo fenomeno. E sono sora le bimbette che, appena libere lè loro 
rossi membra dalle fasce, indossano i pantaloncini, | maschietti, supponiamo con gran 
soddisfazione dei padri, hanno | capelli tagliati fin dai primissimi anni, con la loro 
brava scriminatura da una parte, è se lo mamma per iemere a posto Il ciuffo ribelle usano 
ancora delle mollette molto femminili, evvia: si può anche chiudere un ccechio, chè malto 
si è già ottenuto per un modo di vestire più razionale, pratico e enormemente comodo, 
perchè Indubbiamente permette ai bambini una maggiore libertà delle membra è quella 

mancanza di preoccupazione per il timore di sciupare ciò che si indossa, che è il primo 
elemento per poter giuocare spensieratamente, mantenere la mamma di buon umore 
# perciò conservare la pace familiare. Lo sporcano un vestitino facilmente lavabile è 
ben diverso che inzaccherate un delizioso completo di velluto. La moda Infantile di 
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ATLETI IN VETRINA: MARIO DE BERNARDI 


Si nasce aviatori così come si nasce poeti. Per coloro ai quali la natura ha dato questa facoltà singolare 
di librarsi nell'aria come aquile, di sorvolare gli oceani came rondini, di sasttare nel cielo come falchi, volare & 
una gioia è una necessità. Per ossi la naîura, si direbbe, forgia doni preziosi, dalla vista acutissima alla sensibilità 
squisita che permette di sentire la vicinanza della tenta, di percepire le più lievi anomalie dei motori, di distine 
quene senza sforzo uno sericchiolio, di intuire uno spostamento, di dominare, con la potenza del muscoli o cen la 
leggerezza del tocco, la massa dei complicati è delicati ordigni che costituiscono il colosso affidato alle loro cuno. 

Mario De Bernardi, l'uomo che, primo fra tutti, abbatté, nella grande guerra, un apparecchio nemico, è 
che, primo fra tutti, superò i 500 chilometri di media oraria, colui che può vantare il possesso del maggior numero 
di brevetti in fatto di iecnica aviatoria, è nato con le ali. Al volo si è appassionato giovanissimo. Mato a Venosa 
di Puglia il 1° luglio del 1893, a vent'anni, chiamato al servizio militare, fu assegnato al battaglione del ganio 
specialisti, ma, dope pochi mesi, veniva inviato alla scuola di pilotaggio di Aviano, dove, nel 1914, a ventui 
anni, ottenesa ll brevetto di pilota. 

Axbra appena conseguito il brevetto che già, per la sua stceriomale abilità, era chiamato a far parte di 
una squadriglia a Fiacenza, dove lo attendeva, all'inizio dell'anno successivo, la nomina a sottotenente è quella di 
isfrullore a Cascina Costa, Come si vedé, le sue qualità fanomenali erano apparse subito evidenti. Ma c'era la 
querra a De Bernardi non potera rassegnarsi a stare, come si dice, con le mani in mano. Passato, nel 1916, 
alla 75* Squadriglia da caccia, abbattova ll suo primo apparecchio, per compiere pol, in un breve periodo di 
sosta, nel 1917, come collaudatore della “Pomilio” il primo esperimento di posta aerea, volando da Torino a 
Roma. Entrato a far parte della 91° Squadriglia — la famosa “Baracca”, vi rimase dal luglio al novembre del 
1917 è si guadagnò la medaglia d'angento al valor militare, Move apparecchi nemici vennero da lui abbattuti, 
Fu promosso tenente è, successivamente, a querra ultimata, nominato capitano nel 1921 e maggiore nel 1923, La 
sua formidabile attività non ristette, Comandante dei campi sporimentali di Montecelio, Furbara e Vigna di Valle, 
si prodigò con tulle le sus emergie per il sempre maggiore progresso dell'aviazione è lasciò ovunque l'impronta 
del suo ardimento sconfinato, della sua passione inesauribile, dalla sua esperienza tecnica. Studiosissimo, ogni 
congegno era da lui sottoposto a parienii, minuziosi esami, e le innovazioni e | perferionamenti da lui apportati 
in materia non si contano, Nel 1926 venne prescelto por la classica compatizione di velocità nella quale era in 
palio la Coppa Sehneidere che fu disputata a Baltimora. Fu un trionfo clamorosa, indimenticabile per l'aviazione 
italiana è De Bornardi conquistò, in quell'occasione, Il primato mondiale, Nell'anno seguente, a Vanazia, scese 
ancora in lizza per tal genere di gara è, successivamente, si aggiudicò un nuowò primato di velocità mondiale, 
che venne ancora migliorato nel 1928. Lasciata l'aviazione militare per quella civile, diventò consulente tecnico 
della "Caproni" è consigliere d'amministrarzione della S.I.T.A.R. Ma il volo aveva per lui un fascino cul non 
sapeva rosigtere è quando le acrobazie diventarono di moda è si istituirono gare, volle sssare Ura i primissimi. 
Nel 1931 si allineò a Cleveland nel National Air Races è, acrobata d'un'audacia è d'una perizia insuperabili, 
si impose a tuiti gli avversari, suscitando entusiasmi è ammirazione indescrivibili. 

A quarant'anni, e precisamente il 18 luglio del 1933, a bordo di un Caproni 111, con cinque passeggeri, 
compiva i 2600 chilometri della Milano-Mosca alla media oraria di 232 chilometri, &, tte giorni dopo, i 1800 
della Mosca-Berlino in otto ore e mezza, rientrando a Milano a tempo di primato. 

E fu propria in quell'anno che egli, che già poco tempo prima aveva brevettato un suo speciale comando 
austabile per aeroplani, breveltà un servo-pilota elettrico. Vale la pena di riportare la motivazione della meda. 
glia d'oro al valore noronautico conferitagii con decreto del settembro 1940 e che è la seguente: “Filota militante 
dal 1913, collaudatore ardito, itcnito è sperimentatore di elevate capacità, contribuiva efficacemente al potentia» 
mento dell'aeronautica italiana, Detentore di primati mondiali di velocità o di alta acrobazia, vincitore della Coppa 
Schneider è del Trofeo internazionale Harmon nel 1927, concorrera ad alevare sempre più il prestigio dell'Ala 
Fascista, Incaricato di port&re in volo un nuovo tipo di aeroplano, i cui principi di propulsione erano par la 
prima volta tentati nal mondo, superava la incognite notoraliszime presentate dalle ardua prove, con tecnica 
pari all'audacia, dimostrando sereno sprerro del pericolo, dedizione altissima, intesa a dotare la Patria in armi 
di un nuovo potente sirumento di vittoria". 

Orbene, recontissimamente, è precisamente il 30 dello scorso novembre, il colonnello Mario De Bernardì, 
appunto con un apparecchio a reazione, ha volato da Nilano a Guidonia alla media oraria di chilometri 209,451, 
Fin da principio, da quando, cloà, l'apparcechio era nella fase sperimentale, la cabina era siata identa a duè 
posti cosiddetti a "iandem’” è, dapo i primi collaudì, altri voli poterono compiersi con il secondo pilota, a 
comandi collegati. Nol volo che dovera concludersi trionfalmente, De Bernardi ha avuto per compagna l'ing. 
Giovanni Pedace, capitano aviatore, anch'egli decorato al valore, anch'egli uno dei pionieri della nostra aviazione, 
Finora tutti i tentativi fatti dalle altre Nazioni nel campo della propulsione a reazione per gli nerel, erano fallità, 
e si deve all'ing. Campini la realizzazione pratica del progetto. Nell'apparecchio da lui studiato, la fusoliera, 
cava internamente, presenta un condotto opporiunamente conformato per iutta la sua lunghezza. Il motore, posto 
all’interno della iusollera, azlonà un compressore anteriore, provocando così un aumento di pressione è un 
flusso d'aria dentro il condotto: questo flusso, dapo aver provveduto al raffreddamento del motore, si mescola 
con i gas di scarico, aumentando la propria temperatura è rendendo, consoguentemente, possibile una notewole 
cspansione a valle del gruppo motapropulsore, è tale aspangione pub essere resa ancor più energica iniettando, a 
«olontà, del combustibile, che «a a bruciare nella piena corrente vicino allo sbocco di coda del condotto. La 
spinta che ne consegue al velivolo & la somma di quella derivata dal compressore è di quella ottenuta per reazione 
difetta e causata dall'espansione a valle del gruppo motocompressone è può essere regolata dal pilota, Si viene 
così aVslruttare la grande quanilià di calore derivante dal raffreddamento del motore è dai pas di scarito che, 
altrimenti, andrebbe perduta nell'atmosfera. Nel volo Milano-Guidonia, naturalmente, le possibilità del nuovo 
tipo di apparecchio non sano state utilizzate che In misura limitata, ma dalla perfetta regolarità del volo si può 
dedurre che le esperienze è la teoria hanno pasto in luce l'esistenza di un limite alle velocità raggiungibili con 
il nrifavbksare a allen iimife cha «i annoia sionlî 2601 ebillamiotri. merniroa ialo lIlmiià nan èsiziàò afflalta der | nraniiuli 





abbia voluto affidarsi ad un voma in grado di collaborare con lui nel modo più completo, temprato attraverso le 
prove più ardite, conoscitore profondo di ogni più complesso sliumento. 

Da Bemardi, pilota "ad honorem" di numerosi Nazioni, dall'ungheresa alla bulgara, all'austriaca alla 
cecoslovacca è via dicendo, aveva già dimostrato, d'alira parte, di saper mettere al servizio del proprio coraggio 
un'asperienza formatasi attraverso il tempo. Il capitano aviatore Luigi Mancini, che gli è stato al fianco per 
molti anni, ci ha narrato un episodio altamente significativo. Il 4 novembre 1527, dopo la vittoria Inglese nella 
Coppa Schneider, a Venezia, De Bernardi si aggiudicò il primato mondiale di velocità, battendo la media rea- 
lizzata dal vincitore. E sapete in qual moda 7 Rimboccandosi le maniche è maottendosi a lavorare personalmente di 
lima, nell'aviorimessa di Venezia intomto alle eliche del suo apparseechio che, nella competizione per la disputa del 
classico trofeo, non gli aveva dato la soddisfazione cul poten legittimamente aspirare. Il Mancini per ore ed ore 
lavorò al suo fianco e, quando si ritenne che l'apparecchio sarebbe stato in condizione di rendere il massimo in 
fatto di velocità, Mario De Barnardi, sul percorso della Schneider, col controllo prescritto dai regolamenti inter- 
nazionali, riusci a toccare la complessiva media oraria di Km. 4TT,876, ottenendo su due passaggi quella di 
Km. 504,67%, che, in prosieguo di tempo, doveva poi ancora migliorare. Gli inglesi rimasero scomati, sassi che 
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IL VELIVOLO A REAZIONE DA MILANO A ROMA 


Domanica 30 novembre il velivalo a foazione, chè per primo ha volato nel mondo, è partito 
dall'Aeroporto Forlanini di Milano ed ha raggiunto l'Aeroporto di Guidonia dapo due ore è quindici 
minuti di volo, sor:olando l'Appennino, Pisa o Bracciano, Il vellvolo era pilotato dal col, Mario 
De Bernardi sd aveva come secondo pilota l'ing. Giovanni Pedace. 

La partenza è l'arrivo sono stati controllati dal delegati a dal cronometristi della Roalo 
Unione Nazionale Agronautica, costituendo la prova un primato di eccezionale Importanza nel campo 
del velivolo con motore a reazione. 

Ii nuova vellsolo, ideato dall'ing. Seconda Campini è costrulta presso | Cantieri Aeromantiei 
Caproni a Taliedao, ha suscitato il più vivo interesse nel mondo degli aviatori, dei tocnlcl è del 
pubblico che si è sentito attratto como al tempi del pionieri del volo, Certamente quanto si è 
realizzato il HI novambre nel cielo d'Italia sogna qualcosa di sonsazionale è di rivoluzionario: un 
aeroplano senza elica ha dato inizio a un'era nuova del vola. 

SI tratta dallo stesso velivolo ché, ciità un anno fa, èerà siato provato per la prima wolta n 
vola dal col. De Berardi. Al primo valo sono seguiti altri voli di prova per studiaro ll compor- 
tamento di tutti | nuovi organi di propulsione e per la messa a punto del velivolo, vali ché 
successivamente sono stati offetluati anche col secondo pilota essendo la cabina costrulta con 
due posti a "tandem" e con doppio comando, 

I risultati del detti vali, durante | quali sono state raggiunte una notevole velocità ad una buona 
salita in quota, hanno determinato la realirrarione del primo volo su percorso il quale non hà avuio 
lo scopo di ricavare delle caratteristiche, ma di assicurare all'Italia un primato aeronautico nei monda. 

Infatti le possibilità dell'aereo, per ovrio ragioni di prudenza, sono state sfruttato In misura 
molto limitata; tuttavia già con questo volo su percorso il primo soroplano a reazione ha raggiunta 
caratteristiche dell'ordine di quelle che possono otienersi coi velivoli odierni è, nonostante le sfavo- 
revali condizioni atmosferiche che hanno imposto notevoli variazioni di roita, specie nella prima 
parte del parcorsa, il volo si è svolto con perfotta regolarità. 


Sopra: La partenza da Milano. 


Hella pagina di fronte: 
L'arrivo a Guidonia, 


L'invantore ing. Secondo Campini. 














iù ingegneria ha cominciato | primi studi aeronaulici nel 1928; due 
anni dopo sperimentava il suo propulsore per aeroplani che diven» 
Lava, qualche anno appresso, || grande odierno propulsore a reazione. 

Così, dopo i primi risultati delle asperianze, è nato con l'appog- 
gio industriale della Società Caproni l'aeraplano a reazione, ante- 
signano degli aerci che nel prossimo avvenire attrarorseranno la 
strntoslera ad altissima velocità, 

Il nuovo ralivolo è un monoplano ad ala bassa a tutto sbalzo, 
di costruzione interamente in duralluminia sia nelle strutture che 
nél rivestimento: esso è provvisto, come abbiamo detto, di una cabina 
biposto, doppio comando e a tenuta siagna per il volo ad alta quota. 

La fusoliera,anch'assa interamente in duralluminio, contiene la ca- 
binn e l'apparato propulsore a reazione. Tale apparato comprende anzi» 
tutto un candoito anteriore d'aria assiale: detto compressore è arionato 
da un motore Isotta Fraschini, La fusollera comprende, poi, un gruppo 
di bruciatori di benzina slivati posteriormente al motore ed alla cabina, 
una camera dicombustianeentro la quale sono contenute leflamme dei 
bruélatori stessi, ed infine un dispositivo perla regolazione in valo del- 
l'apertura anulare di starito, che & situata al termine della fusoliera. 

Gli impennaggi sono Incastrati nella fusoliera in corrispondenza 
della camera di combusilone e sono anch'essi interamente in dural- 
luminto, Il carrello è retrattile a tofale scomparsa nell'ala. 

Il sistema propulsivo del nuovo velivolo consiste nel capiare 
aria per affetto di moto relativo, costringendo tale arla a comprimersi 
dinamicamente mediante trasformazione in pressione della velocità 
di innrasso. nél samatimare ulteriormente detta aria medianta l'ariane 


li pilota Mario De Bernardi è il 

secondo pilota Giovanni Pedace dopo 

Varrino aj Guidonia a colloquio eo 
delegati della R.U.NA. 


Mon ora facile, nel caso del vellvolo, ottenero un sistema di forte 
rendimento alle basso velocità, ma il problema è atato brillantemente 
risolto dall'ing. Campini ottenendo un propulsore a mazione ca- 
pace di assicurare l'impulso iniziale mecossario per la partenra 
dell'aeroplano Aa pieno carico è tale da far raggiungere ad asso, 
alla velocità media degli odierni xelivoli, un rendimento non in» 
feriore a quello del sistema ad ollca. 

Megli straîi atmosferici, nei quali la resistenza dell'aria è note- 
volmente ridotta, il rendimento del nuovo sistema propulsivo dà, 
inveco, risultati di molto superiori a quelli che possono ottanersi 
con la trazione è la propulsione a mazzo dell'elica, 

Infatti, & ovvio che l'ostacolo inanimantabile per l'aumento della 
velocità è l'impossibilità per l'elica di far presa nell'aria, alle altissime 
quote, in misura sufficiente per consentite le farti velocità, mantra 
il volo veloce, anzi velocissimo, nello stratosfera, ove la resistenza 
dell'aria assume valori minimi, & aperto alle possibilità del nuovo 
slstema propuléore che riesce, in altissima quota, a realizzare la 
spinta sufficiente a far raggiungere al velivolo velocità che con l'allca 
appaiono irraggiungibili, 

Di qui i vantaggi del nuovo sistema, Intorno al quale si sono 
finoggi affaticati, senta pratici risultati, i tecnici di altre Nazioni. 

In conclusione la felice realizzarione dell'aaroplano a ranzione 
ideato dall'ing. Campini, agombrando il terreno dai maggiori ostacoli 
che da +arii anni immobilizzarano l'aviazione sulle posizioni raggiunta, 
apre la «ia ad una nuova forma di aviazione i cui risultati di partenza 
sbno noti ma i cul limiti di sviluppa non sono cgqgi tecnicamente 
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Veduta generale dell'Istituto Maddalena per gli orfani degli aviatori. 


L'ISTITUTO “UMBERTO MADDALENA” 


Gorizia, interne alla ciità serpeggia l’lsonzo, cerulo sotto il sole; 
sullo sfondo campeggiano le cima arciche del Sabotino è di Monte 
Santo, del San Gabriele è di tutte le montagne sacre alla grande guerra 
e a perdita d'occhio s'estende la piana friulana, si allunga ia Bassa" 
che solo il Tagliamento, più lontana, limitarà segnando i limiti di 
questa zona di confine. 

Bella, nella sua nuovissima veste, cui di giorno in giorno si ag- 
giungono nuorissime elaganre, Gorizia è tutta fersida di opere, di 
istituzioni, di realizzazioni fascistissime, Domina sulle costruzioni 
nuove e aula vecchie case il castello di Sen Marco: i suoi torrioni 
imponenti conferiscono alla città un suo inconfondibile aspetto è 
l'annunciano, per così dire, da ogni lato della rosa dei venti, 

Tutte cinte di giardini, palarrine candide fiancheggiano viali 
asfaltati è nitidi che attraversano la cità è la collegano a due sobbor- 
ghi marginali che di assa fanno parte: Salcano è San Pietro. Antico 
cenlro romano è il primo, borgo recente, sorto attorno ad alcune 
vecchie villa feudali, Il seconda, Della colonia romana non sono ri- 
masti che rari avanzi: delle ville degli ultimi secoli, qualcuna ancora 
rimane sulle dolci colline. 

In uno di questi eleganti villini, circondato da un verde giardino 
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gli ultimi anni. Visioni, spettacoli di non malto ismpo fa suselta 
anche questa antica villa Coronini: lo figure di allora vengono alla 
mente, sovrapponendosi come in uno strano film montato da un 
regista maniaco: porsi della vita di ieri, fotogrammi di quella odierna, 
Ci ha fatto una carta impressione quando, entrati nella villa, abbiamo 
trovato sotto le basse arcate non le antiche livree ma le azzurre di- 
visse degli avieri: ed erano scomparse le vecchie stampe con scene 
di caccia, stampe che i proprietari d'un giorno amavano tenere sulle 
pareti del sottoportico; le hanno sostituite alcune fotografie di nerel, 
di reparti azzurri, di manovre dell'arma del cielo. 

ll luogo & lo siesso, ma i tempi è le istituzioni sono cambiate: 
non è più la villa preferita di Francesco Giuseppe ma è la sede di una 
magnifica reslirzarione dell'Opera Nazionale per i figli degli avia- 
tori", opera che s'intitola ad uno dei più puri eroi dell'arma morsa: 
Umberto Maddalena. 

È necessario prima di accompagnare con moi il lettore nello 
interno della villa è degli edifiri annessi, dire rapidamente quali 
sono i principii informativi è le finalità dell'Opera. 

Ci facciamo dare una copla dell'arzurra apuscolo che contiene 
lo statuto e vi troviamo subito un Ragio decreto del 1936 che dice: 
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loro potenziamento fisico è spirituale. Alia dipendenza di questo 
Ente è “opera per i figli degli aviafori” sono due scuole, questa di 
Gorizia ed un'altra, per i piccoli è le ragarze, a Loreto. Qcecupiamoci 
per oggi di questa goriziana dove i figli degli avfatori vengono marelati, 
déepo ll primo perlodo — quella prescolastico — compluto all'ombra 
dol santuario di Loreto. Chiediamo all'ufficiale che ci accompagna 
da dove provengano, eltrecchè da Loreto, gli ospiti di questa istitu- 
ziane: cli risponde che oltre ai figli dei soldati, sottufficiali è ufficiali 
della R. Aeronautica morti è gravemente infortunati per cause di 
servizio, soho ospiti gratulli dell'Istituto | figli dei piloti ciwili è del 
personale navigante specialista, morti per incidenti di volo 0 cause 
di servizio #d anche | figli di cittadini italiani marti por incidenti in 
occasloni di importanti soli iniziati al fine precipuo di compiere azioni 
di utilità nazionale ed aventi la figura di missioni per regio servizio. 
Possono pure essere ammessi all'Istituto ma a pagamento, i figli 
degli appartenenti alla R. Aeranaulica purchè vincolati a lerma ape- 
ciale ed aventi sbblige di vola. 

Questi gli ospiti della settecentesca villa: l'ufficiale di servizio 
ci accompagna dal direttore dell'Istituto, un tenente colonnello del» 
l'amma aerea, diventato il buon papà di questi ragarrii. Adesso è lui 
che ci conduce nella visita al locali: pulizia, eleganza, una severità 
non priva di una certa loggiadra civetteria sono dappertutto: nelle sale 
della vecchia villa come in quelle del nuovo fabbricato-allievi sor 
tale accanto da poco tempo. Mentre nella «illa sono siati allogati i 
servizi amminiatralivi è la direzione, nel nuovo fabbricato trovano 
pasta le ampia luminosiasime camerate, un wasto refettorio dalle 
pareti decorate con gusio maderno, un cinematografo por i ra» 
pazzi, gli spogliatoi e le aula di studio. Tutto è distribulto razional» 
mante in rapporto alla suddivisione mumerica dagli alliai, 

Questi che allualmente sono una setlanlina, sono raggruppali 
i ife squadre, ognuna delle quali conîa una ventina è più di allbisiz 
ogni squadra ha la sua camerata speciale, davanti alla quale c'è una 
granda terrazza anche questa riservata, una speciale aula di studio, 
appositi spogliatoi ginnastici ecc. È così incrementata quella emu- 
lazione di squadra che continuerà poi nei vari Corsi dell'Accademia 
di Caserta. Perchè, alla fino degli studi dell'Istituto, gli allievi migliori 
possono essere insiradati all'Università azzurra. Qui a Gorizia, in- 
fatti, negli istituti cittadini gli allievi dell'opera seguono gli studi se- 
condari classici 0 scientifici fino al conseguimento del diploma di 
maturità. Nello stesso tempo seguono dei corsi premilitari: annual: 
mente alla presenza di una apposita commissione si svolgono gli esami 
sull'addestramento e la prepararione del ragorzo all'arte della querra, 
Gli allievi degli ultimi anni possono ineltre seguire interamente i 
corsì speciali che daranno loro, alla fine, la nomina a sottotenente 
dell'Agronautica, ruolo servizi, Da qui potranno andare direttamente 
a Caserta per conseguire il brevetto di pilota è passare nel ruolo na- 
wiganti: com'è la logica è bella aspirazione di tutti gli alli&ri del- 
l'latituto Maddalena desiderozi di riprendere nel cielo la scia 
lasciata dal padre. 


Visita istruttiva alle aviorimesse, 
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Andando per i locali abbiamo incontrato alcuni di questi allievi 
è l'impressione che ci hanno fatto la loro prestanza e la loro disciplina 
4 uno del più simpatici ricordi di questa nostra giornata goriziana. 
Holti, sulla divisa, portano le decorazioni del parenti caduti: abbiamo 
visto dai nastrini arrurri con le stellette aureo ed argenteo. Ed i figli 
avevano negli echi tanta fiererra è tanta baldanza era nel loro gestirà, 
tanta sicurerza nella loro parola, da inorgoglira veramente | padri 
erditi che dall'al di IA seguono questi ragazzi deslinati a continuare 
la loro imprese. Ragazzi che crescono sani è forti: oltre le speciali 
cure riservate all'educazione spirituale è morale, l'istituto ha un suo 
pariicolare metodo per l'educarione fisiologica degli allievi. Un me - 
todo che è dovunque additato ad esempio. 

Cerchiamo di rendercene conto rapidamente parlando con gli 
addeiti agli uffici sanitari, Ci fanno subito vedere lo cartello sanitarie 
di ogni allievo. Ogni ragarzo ha la sua scheda biotipologica in cui 
sono segnali tutti i dati che lo riguardano dal giorno in cui è entrato 
nell'istituto. La cartella, che è stata adottata su consiglio del sena - 
tore Pande, dopo una sua minuta visita all'istituto èd ai ragarzi, 
seme a lane la ‘valutazione costituzionalistica è ad ottenere la regi- 
strazione biometrica periodica comparativa del giovani", 

Per dirla con parole d'uso comune, la cartella di cui ci occu 
piamò è una vera carta d'identità della salute dell'individuo, censi- 
derata in tutti i settori dell'organismo umano ed in tuite le manile- 
siazioni fisiche quotidiane è periodiche. Questa cartella ha già 
dato i suoi risuliati e permette di vigilare minutamente su iuite le 
possibili manifestazioni di qualsiasi malattia è di presenirle a tempo, 
nautralizzandone gli effetti. Da quanto ci dito il direttore della scuola 
questo metodo ortogenico di sempre ottimi risultati: è sempre mi: 
gliori ne darà. 

La ita nell'intero dell'istituto, vale a dire nelle ore in cui i ra- 
garri non sono a scuola a Gorizia, corrisponde alla complessa forma 
di assistenza sanitaria svolia, come s'è delto, con l'intento di com- 
battere ogni deficienia costituzionale in cui ci si possa incontrare, 
Accanto al medico v'è nell'istituto un insegnante di educazione 
fisica: accanto ai gabinetti sanitari ci sono ampie palestra © 
grandi campi sportivi. Tutt'intorno, sulle callite è le non lontano 
montagne, conono gli Itinerarii di marcia per le osercitazioni inilitari 
degli allievi. 

La vila assume qui un marcato carattere sportivo è soldatesco 
chè è perfettamente cosrente con lo spirito che anima i ragazzi, 

Di questo spirito è di questo carattere hanno potuto più volte 
&actorgersi gli ospiti di Roma nelle giornate di celebrazione dell'arma 
aeronautica. 

Nel parlatorio dell'istituto abbiamo isto al posto d'onore una 
foto del ragazzi marcianti a passo romano: è sotto un foglio dattilo 
scritto col complacimento dél Dute per questo loro passo marziale. 
Questo quadretto bianco è l'oggetto dell'Istituto cui i ragazzi ten. 
gano di più e cui non possono rivolgere lo sguardo senza sentirsi 
fieri della lora istituzione. 

R. P. 


Gli alunni dell'Istituto durante una gita. 





In una delle ampie terrazze aspo- 
ste a mezzogiorno per offrire al 
degenti 1 grandi benefici del. 
l'aria e del sole, un ufficiale 
medico s'intratlione affabilmente 
con due axiatori feriti. 





L'OSPEDALE DEGLI AVIATORI 


Fra lo istituzioni tedesche che più testimoniano dell'altissimo grado di efficlanza raggiunto dalla 
Fottè Armate del Reich è della meticolosa organizzazione che rappresenta uno déi più straordinari 
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più ingegnosi {e vorremmo quasi dire“ miracolosi) | metodi più razionali è scientifici sono 
qui applicati a ridonare forza è salute al valorosi soldati dell'Aria. 

È nota la paria assolutamente preponderania è decisa assunta dall'Aviarione nel presenta 
conflitto ed è nota la formidabile potenza della “Luftwaffe! germanica che sì è battuta su tutti | cieli 
d'Europa uscendone sempre «ittoriosa, 

Dal cieli dell'isola nomica ai cieli di Polonia, di Francia, di Nonsegia, dei Balcani, dell'Africa è 
della Russia, la “Luftwaffe! ha imposto la sua superiorità schiacciante, i suoi metodi di combatti- 
minito, là sua audacia senza limiti. 

Questa & la guerra dell'Axiazione, 

Ponsate solo ai famosissimi "Stuka" che sbalordinono il mondo al loro primo apparire e che 
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Axlatori convalescenti in piscina. 
Il nuòto si è palosato Il miglior 
esercizio per attivare è coordinana 
i movimenti degli arti lesionati, 


Il ricordo dalle impresa passate @ 
i propositi per quelle future nu 
trono la conversazione di questi 
aviatori del medesimo gruppo in 
questo ambiente dove, al sussidio 
della scienza posta a strvirio 


che randono il Meditarraneo così terribilmente tragico alla unità navali britanniche è che sul fronti 
d'Africa, di Grocia è di Russia hanno raccolto larga masso di gloria è di vittorie, 

Dorunque l'Aviarione ha avuto un compito prepanderante, spesso decisiva, 

ll numero deli caduti a del feriti dell'Arma merea rappresenta perciò, naturalmente, una pro= 
porzione altissima rispetto alle altra Armi di questa guerra, 

Questa magnifico èspedale tedesco, oltre a testimoniare dell'importanza assunta dall'Axiazione 
nel presente conflitto, è però anche una prova del grande amore e della riva sollecitudine di cui II 
popolo tedesco circonda | suoi soldati dell'Aria. 

L'eroe del cielo tedesco ha qui la sua casa ideale di cura, costrulta secondo le più larghe @ 
severo esigenze a datata di tutti i marri e di tutti i ritrovati della scienza. 

Dal suo ingresso dolorante nel grande istituto alla sua serena convalescenza, lo accompagnanò 
l'amore e l'ansia di tutta la Nazione. C. Wi. 
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SPIRITO DEL SAMURAI NELLA GIO 


Da tuttà le parti del estar si guarda in quoasti giorni al lontana 
ne, lanio le sue ; trascinano IL MTEZIOnE: Ha 
l'amor di patria, il disprezzo più profondo del pericolo, | 
più fulgi da, l'abneg@e apinta fino al ancrificia sstremo di a 


peculiari ritonostiuie virtù del Eepatoi alleata, il merito now i del 
della gioventi 
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Suo modemo rinnovamento, 
sullo st 


Hitleriana all 


IAPPONESE | 


qnosa dei pigri ozi e della 

io a sè e ha totalmonte 

i attività # innanzi tutto 

subito, sin dagli inizi 
problemi milît è l'educazione 
anni di lotta la= 


aperto. 





nalfatbotisme, tanto che oggi non esisto un cittadino nipponico che non 
sappia almeno leggere è scrivere correntemente, la Stato ha impiegato 
tutti I suol mozzi a Inculcare nei giovani un'istruzione di carattere na- 
rionale, subordinata in tutto è per tutto ai fini superiori dell'Impero, è 
un'&ductazione nettamente sportiva è militare. La ginnastica ha nel giu- 
dirlo finale sull'allievo la stessa imporianza è lo atosso peso dai pra- 
gressi compiuti nello studio, e buona parte dell'istruzione si svolge 
all'aperto, lontano dalle aule maortificanti e tediaze, Nella mante del fan- 
clullo la Patria, l'Imperatore, i doveri del cittadino formano un tutta 
inscindibile. Il giovane si reca nolla palestra o al servizio del lavoro 
con lo stesso spirito è lo stesso antusiasmo col quale partecipa ad uti 


spasso, Gli osercizi militari hanno pol prosto inizio e sono diretti da 
ufficiali dell'Esercito e della Marina scelti fra i migliori è | più adatti. 
L'erolsmo patriottico è costantemente osaltato in tutte le forme sin 
dagli anni più tenori del fanciullo e dell'adolescente: chè, Insistiamo, 
dinaitiva base dell'insegnamento primario, secondario a universitario è, 
in ogni contingenza, l'assoaggettamento totale dell'individuo alla grande 
famiglia formata da tutti i Giapponesi, cioè alla Nazione. Dalle 
scuole dell'Impero del Sol Levante esce così un formidabile esercito 
di uomini pronti a tutto sara, pronti a vincere è a morire per la grande 
Palria è per l'imperatore. Lo spirito erolco degli antichi “samurai” 
riviva intatto e Invincibile nei Giapponesi d'oggi. 


Incontro dimostrativo di jiu-jitsy, la lotta tradizionale dei giapponesi. - Esercitazioni di tiro con l'arco in anone di yna delegazione tedesca 
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GOGNE: STRUMENTO DI VITTORIA 


Cogqna: @%co un nome cha per la seconda volta nella sua storia assume il cam= 


pito di strumento di vittoria; ecco una forza che riacquista il suo più recondito spirito 
nel quadro dei sacrifici che tutto un popolo in armi compie per raggiungere le méòte 
fissategli dal dastino, 

Non vorremmo, parlando di Cogne, di questa valle sì] ricca di linfe sotterranee è 
di questo paese rigurgitante di umane energie, rifare me in un'Assemblea il suo 
scarmo bilancio di cifre; tuttavia esse-sono la sua parte vitale, la sua essenza è, perchè 
no, la sua anima, Non sono cifre da ridursi in denaro, ma in forza viva, in onargie ma- 
teriali, in potenza. Questo è Cogne nell'ora che il nostro Paese attraversa, poichè ad 
esso si pensa come a una fucina inesauribile di armi: le armi della nostra Vittoria, Dalle 
sug visceri sotterranee, dalle profondità cupe è dense di ombre che sono le sue mi- 
Niere, migliaia di tonnellate di minerale farroso, manganesifero, di molibdanide, di pirite 
cuprifera, vengono mensilmente tratte alla luce. Esse sono l'alimento indispensabile 
dell'Industria siderurgica creata dalla Società nazionale Cogne perdare all'italia, che 








L'arrivo d'un lingotto dinanzi al treno sbozzatore, 


incorruttibile, è di tale purezza da reggere qualsiasi confronto. Acciai per costru- 
zioni, da cementazione e da bonifica, per utensili, rapidi e per magneti, inossidabili 
@ resistenti al calore, per resistenze alettriche è per particolari applicazioni 
chimicha, meccaniche, magnetiche, tutta la gamma insomma che il cielo 
chiuso della siderurgia integrale può forgiare attraverso gli Impianti più 
modemi -— di cui un classico esempio ci viene offerto dagli stabilimenti di 
Aosta — è oggi al servizio della Patria in armi, 

Ma la Società nazionale Cogne ha un'altra benemerenza in questo campo: 
assa cioè è riuscita, dall'anno delle sanzioni, l'anno che ha messo alla prova la 
volontà degli Italiani di non lasciarsi pisgare, a rendera il nostro Paese comple- 
tamente indipendente dall'astaro per gli acciai speciali, creando, dopo non faelli 
studi & prove, numerosi tipi di acciài autarchici, in cui cioè le aggiunte d'elomenti 
speciali, di cui siamo tributari dall'estero, vengono in tutto è in parte sostituite 
da altri elementi di produzione nazionale, Mentre un esercito di prodi combatte 
in un clima di erolsmi e di olocausti, un altro esercito, assai più modesto, ma 
anch'esso dagno, scava giorno è notte negli abissi delle miniere alla ricerca di 
quel minerale da cul la forgia trarrà l'arma vittoriosa, Oltre tremila minatori in 
Val d'Aosta lavorano dunque anch'essi alla wittoria con tenacia che di giorno in 
giorno si tempra come altrettanto accialo; & il loro lavoro che alimenta il denso 
fluire del metallo verso tutte le fabbriche italiane, che animate da un nobile spirito 
di emulazione, danno alla Patria i mezzi per vincere. 
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[_ 80 MINIERE E CAVE |] 
140 STABILIMENTI INDUSTRIALI | 
32 CENTRALI ELETTRICHE 
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‘L'ESERCITO DEL LAVORO 


Nel quadro dell'Autarchia il Gruppo Montecatini 
è in linea con un esercito di 80.000 lavoratori, 
e con una grandiosa produzione mineraria, 
chimica e metallurgica, rivolta al potenzia- 
mento economico e militare della Nazione 
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LAVORAZIONE LEGHE LEGGERE S.A.- ALLUMINIO S.A. 
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L'ALLUMINIO NELLA SEULTURA 


L'alluminio presento vanteggi inestimabili non soltanto nella più variate 
applicazioni industriali del nostro tempo. ma anche in quella artisticho. Le 
fusioni in leghe leggere consenteno un'assoluta paorierione dei getti - finora 
non raggiunta con le fusioni in altri metalli - ed offrono larghe possibilità 
discelta nelle gradozioni delceolare grazie all'assicolerazione anodica. Log: 
geroezza, lonalità. proclalone: questo trinomio che realizza uno del più inie- 
rossgnii postuloli artiatici conlomporanti. è periattamenia raggiunto cen le 
bfuxisni di loco di alluminia. A 
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Le nuove espressioni della moderna architettura è 
dell'arte decorativa applicate all'edilizia. i marmi e le 
pietre pregiate nazionali, trovano la più vasta e 
razionale applicazione. 
Con la concentrazione delle più importanti aziende fait” 
estrattive dei bacini marmiferi di Carrara, della Gar- 
fagnana e di altre regioni d'Italia, in un solido orga- 
nismo dotato di mezzi adeguati e razionalmente attrez- 
zato, il gruppo marmi della Società Montecatini 
moltiplicando le capacità produttive e rimettendo in 
piema efficienza un complesso di circa 300 cave e di 
20 segherie e laboratori, offre oggi al consumo in 
Italia e all'estero, una eccezionale varietà di marmi e 
pietre pregiate, rispondente praticamente a tutte le 
esigenze delle costruzioni moderne. 


MONTECATINI 
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LaVipla miracolo della chimica moderna 


Calcare, carbone, salgemma, le materie prime più comuni, hanno consentito 
ai chimici italiani di realizzare la Vipla, nuova resina sintetica dalle infi- 
nite applicazioni « Tubazioni, rubinetti, valvole, guarnizioni di Vipla sono 
preferibili, fino a determinate temperature, ai prodotti metallici » La Vipla 
sostituisce vantaggiosamente la gomma nel rivestimento di conduttori elettrici 
e nel rendere impermeabili i tessuti « Spazzole e filtri di Vipla per uso in- 
dustriale sono praticamente eterni + I pavimenti di Vipla non abbisognano 
di alcun supporto di tela, sono antiacustici, elastici, inconsumabili insensibili 
all'umidità, non si screpolano « Le finte pelli di Vipla, si presentano resi- 
stenti, impermeabili, inodore, morbide + Nell'industria: Vipla « Nella 
decorazione: Vipla + Nell'abbigliamento: Vipla + Nello sport: Vipla. 
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BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


SEDE CENTRALE 


MILANO 
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SOGIETÀ COOP, ANONIMA 
FONDATA NEL I86S5 
CAPITALE LIRE 34,221050 
RIGERVE LIRE t2.168,504 
al 31 dicembre 1940 XIX 


4 FILIALI E i0 AGENZIE 
IH PROVINCIA 
18 AGENZIE DI CITTA” 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI | 
SERVIZI DI 
BANCA ALLE 
MIGLIORI 
CONDIZIONI 








A TUTTI E' RESO POSSIBILE DI SOTTO 
SCRIVERE AL NUOVI BUONI-NOVENNALI DEL 


TESORO 9% MEDIANTE SPEGIALI POLIZZE 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


La sottoscrizione ai nuovi Buoni del Tesoro 
Novennali 5% a premi con scadenza set- 
tembre 1950 si chiude nel modo più bril- 
lante; il che dimostra come il popolo italiano 
senta profondamente il dovere di contribuire 
con tutte le sue forze alle imprescindibili 
necessità della Patria in armi. 

Ma vi sono larghi strati della popo- 
lazione, che pur consci di questo dorsre 
non sanno come assolverlo perchè per la 
loro situazione economica o per cause con- 
tingenti, non dispongono di mezzi sufficienti, 
Per essi particolarmente l'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha sta- 
bilito di emettere delle SPECIALI POLIZZE 
D'ASSICURAZIONE che consentono di par- 
tecipare alla patriottica sottoscrizione con 
pagamenti rateali del capitale e che in pari 
tempo costituiscono un perfetto atto di pre- 
videnza a garanzia dei contraenti e delle 
loro famiglie. 

Ricordiamo che nel 1941, due assicurati 
con polizze di identico tipo emesso dell'Isti- 
tuto in occasione della precedente emis- 
sione di Buoni del Tesoro, hanno quada- 
gnato, ciascuno, un premio di un milione 
di lire. E l'uno e l'altro, fino al momento 
della vincita, non avevano speso per la loro 
polizza che poche centinaia di lire. 


informazioni e chiarimenti rivaloersi alle 
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La Vipla miracolo della chimica moderna 


Calcare, carbone, salgemma, le materie prime più comuni, hanno consentito 
ai chimici italiani di realizzare la Vipla, nuova resina sintetica dalle infi- 
nite applicazioni e Tubazioni, rubinetti, valvole, guarnizioni di Vipla sono 
preferibili, fino a determinate temperature, ai prodotti metallici « La Vipla 
sostituisce vantaggiosamente la gomma nel rivestimento di conduttori elettrici 
e nel rendere impermeabili i tessuti » Spazzole e filtri di Vipla per uso in- 
dustriale sono praticamente eterni « I pavimenti di Vipla non abbisognano 
di alcun supporto di tela, sono antiacustici, elastici, inconsumabili insensibili 
all'umidità, non si screpolano » Le finte pelli di Vipla, si presentano resi: 
stenti, impermeabili, inodore, morbide e Nell'industria: Vipla e Nella 
decorazione: Vipla « Nell'abbigliamento: Vipla « Nello sport: Vipla. 
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Estendendo, intensificando e curando la coltura delle barbabietole da 
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È (i > 35 
SERIE 
IL PARTITO x 


Con il rapporto ai Segretari Federali, tenuto a più riprese 
per sItrettanti raggruppamenti regionali, il Duce ha messo in 
atto il proponimento di seguire “ancor più da wicino la vita del 
Partito" ch'Egli manifestò nella risposta all'indirizzo rivoltoGli 
dal Direttorio il giorno 3 gennaio; e che il popolo ha accolto 
cen vivissimo compiacimento. 

II Partito, nelle suè organizzazioni maschili a femminili di 
adulti, giovani è giovanissimi o nelle varie Associazioni dipen- 
denti, è strumento capace di svolgere, oltre alle funzioni di pra- 
paganda, di studio e di propulsione per la continuità rivoluzia- 
naria, una complessa azione per l'assistenza materiale e morale, 
per la collaborazione all'opera delle Autorità a per il contrallo 
della condotta dei singoli e degli stati d'animo delle masse. 

in tempo di guerra, questa azione si intensifica in ragione 
delle difficoltà è delle complicazioni dell'economia interna; si 
sviluppa in relazione alle particolari cure per le famiglie dei ri- 
chiamati alle armi ed infine si estende a stabilirà una calda 
corrente di comunicazione intima fra la Nazione ed i combattenti, 
affinchè giungano ad essi, fino alle linee più avanzate, | migliori 
contorti a nella maggior misura possibile. 

Vale a dire che la vita del Partito aderisce attraverso le con- 
tingenze, sempre più strettamente alla vita della Nazione, com- 
penatrandola. 

Perciò nessun'altra istituzione del Regime è in grado, come 
lo è il Partito, di offrire al Duce possibilità di contatto e di con- 
trollo con il popolo, per conoscerne i sentimenti, i bisogni e per 
corrispondervi con adeguate provvidenze. 

La duplice funzione del Fartito, nei riguardi del popolo è, 
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tutti gli aspetti della vita della Mazione, per “fare sempre più 
del popolo italiano — came ha detto il Duce mel dettare la con- 
segna al Direttorio — un blocco di volontà e di energie capace 
di superare qualsiasi prova" ai fini della Vittoria. 

Ciò è In stretta relazione con la coscienza dello Gerarchia, 
tanto se il loro potere è esteso alla Nazione tutta o alla Provincia, 
quanto se limitato alla città, al rione, al villaggio; ed anzi, da 
queste più che da quelle, poichè il massimo dovere delle prima 
consiste nel comandare con rigorosa esigenza alle seconde, le 
quali invete operano direttamente in seno al popolo, 

È doveroso rilevare come i Gerarchi del Fascismo si siano 
fatti onore sul Campo di battaglia, poichè, soltanto fra quelli 
del Partito,.al 3 gennaio, l'Albo contava: 1014 Caduti, 1414 Fariti; 
560 decorati al valore militare, 8680 volontari. 

È, questo, un alto contributo alla “virtò dell'esempio"! 
Ma altrettanto essenziali sono i doveri che il Fascista, investito 
di potere nel Partito, deve osservare nell'asercizio delle funzioni 
gerarchiche in tempo di guerra; e cioè: anzitutto, sorvegliane il 
buon andamento dei servizi di organizzazione, di propaganda, di 
educazione politica, di assistenza, e non alterare mai la verità 
sull'andamento delle cose — tanto del bene quanto del male — 
nelle relazioni alle Gerarchie superiori: relazioni che, risalando di 
grade in grado, vanno a formare il materiale informativo per il 
Duce; esercitare pol severissima vigilanza per impedire infra- 
zioni alla disciplina imposta dallo stato di guerra; ed energica- 
mente evitare offese allo stile del tempo duro e del più duro 
proposito di vincere ad ogni costo. 

Hon soltanto per nol Fascisti militanti; ma per tutti gli Ita- 


fitani si Danila diuiia —a_feca I oe aldla daull- ceielia di cooleicoma 


zione dello spirito di sacrificio, alla conquista della Vittoria definitiva, in questa 
Querra che le plufocrazie hanno scatenato è che ormai ha pre ‘arattore di 
sviluppo mondiale della Rivoluzione antiplutocratica ed antibol 

dall'Italia Fasciata. 








FRONTE LIBICO: MURAGLIA DI EROI 


C'è una sublime storia di eroismo, di sacrificio, di tenacia, che ha per capitoli 
Giarabub, Tobruk, Bardia, Sollum, Alfaia... È come un canto che si sollevi a coro. 
Essa nasce dal tempo e dalla tradizione, chè terra romana è la Libia. E certo, lo 
spirito del Littorio è risorto dai secoli e dai millenni mei combattenti italici che su 
quelle terre infocate, avendo allato camerati d'un’altra gloriosa civiltà, rintuzzano 
e stroncano la tracotante presunzione inglese con una realtà durissima: una mu- 
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ipo l'attacco aereo compiuto 
caccialori a valo radente, un intero rè 
parto di cani armati inglesi conc 
tra le fiamme il suo ciclo di quer 
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Da una base mediterranda un no: 

siro aerasilurante si accinge alla 

partenza. © Buona caccia”, sem» 

brano dirgli, & certo lo pensana, 
gli averi del campo. 


L'ingegnoso mascheramento d'un 
grassa calibro in postazione sul 
fronte libico. 


Carrì armati germanici saviano im 
lunga è potente isoria verso la 
linea del combaltimenio. 


Hella pagina di fronte: 

Sapra: La balteria di un reparto 
celere germanico inizia il fuoco 
in un settore del fronte cirémaito. 
Sotto: Una delle zone del fronte 
di Sollum dovrò si è più duramente 
combattuto: La strada cioè che 
porta al posso Alfala è chè ha 
visto l'epica gesta dei nostri fandi. 


Fota LUCE RG, 


Scolta vigile contro gli attacchi 
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li fiero atteggiamento di questa 
sentinella equipaggiata per affron» 
tare | rigori dell'inverno russa, 
pub ben esprimere la fermea vigi- 
lana che la iruppe germaniche e 
finniche, in fraternità d'armi e co- 
munione d'intenti esercitano sulle 
posizioni comprese tra Pietroburgo 
® l'Oceano Glaciale Artico, 


Sotto, da sinistra: Cannoni ed armi 
mutomatiche inlersengono a raffar- 
rare le posizioni più opportune oc- 
cupate dai reparti germanici nella 
Carelia del Nord, - Breve sosta di 
una paltuglia presso la tenda di 
un posio avanzalo prima di ripren» 
dere la marcia d'esplorarione. +» 
Anche nel regno delle minime tem» 
peralure e delle bufere di mese, i 
cani da pastore tedeschi rendono 
servigi preziosi alle truppe alpine 
del Reich. - Distaccamento di sol- 
dati finnici con una delle loro slitte 
caratteristiche impiegate con suc- 
cesso per il trasporto delle ammi 
è delle Munizioni. 
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NEL SETTORE DI MOSCA 


Hella pagina di fronte: 


Ii gelo che mette spesso in diffi- 
coltà gli nulomerri non pregiudica 
la witalità è il rendimento dei cawalli: 
Ricognizione di covalleggeri tede: 
&Cchi f&i pressi della capitale russa. 


II continuo martellare delle arti- 
gli&rie di ogni calibro sulle difeso 
avanzate impedisce si rossi gni 
azione efficace per arginare il ma» 
ladico investimento della capilale 
bolscevica da parte delle truppe 
del Reich, Bombardamenio nottunto 
di grossi calibri Ri poslazkne 
Sulla strada di Mascà, 


Cambio di posizione operaio da 

una balteria germanica com l’aiuto 

di pesanti trattori che riescono fa: 

ticosamente a vrifcerno la resistenza 
della neve ghiacciata, 





L'avinrione divide con l'artiglieria 

i compili è le responsabilità della 

guerra invernale, Il freddo intenso 

rende necessario il preventiva 

riscaldamento dei motori per 
poterli avviare. 
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SUL FRONTE DEL DONEZ 


Mella pagina precedente: Mell'Ucrmi: 
na orientate, nonostante le terribili 
condizioni delle strade sovieliche, | 
rifornimenti delle iruppe aperanii com: 
tifuano regolari ad intensi. Dowe 
mancano le ferrovia sugpliscono le 
colonne di automozzi è | selcoli tra- 
scinati da cavalli. Ammirevali sempre 
lo spirito di sacrificio è l’infrangi- 
bile tenacia dei soldati. 


Malgrado il freddo intenso e gli aspri 
disagi della querra inwermale, le api 
razioni del C.5.1.R, non conoscono 
tregua, tinanda he truppe russo sollo 
il giogo di una costante, inesorabile 
pressione sorrella dall'allività inces- 
sanle delle artiglierie, Ecco una bat- 
teria del nostro Corpo in azione. 


Ridotto al minimo l'impiego dei mezzi 
motorizrali dalle condizioni del lima 
e del terreno, alle fanterie si affida 
il compito di tenersi in contalto con 
Gli avamposti nemici. Appostamento 
nei pressi di un villaggio conquistato, 


Falò LUCE RO, 


Anche questa fase della querra anti- 
balscevicà è caraltorizzata dalla sea 
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La firma a Berlino dello speciale accordo militare fra le Potenze del Palo Tripartito, 
nel centro, fra i plenipotenziari dell' lialia e del Giappone, il Feldmaresciallo von Keitel. 


UN IMPERO IN CRISI 


Su tutti | territori dell'impero brifannico grava la minaccia degli attacchi del Triparlito mentre le tone nevralgicha 
del daminio inglese nel mondo si trovano direllamento sotto l'azione delle forse armato dell'Italia, della Gormania 
e del Giappone. 

L'Atlantico ed il Pacifico: il Noditerranso è l'Oceano indiano: l'Europa, l'Africa, l'Asia è l'Australia non sono 
ormai che un immenso campo di battaglia sul quale la Gran Bretagna si trova impegnata simultancamente. 

Churchill ha dovuto confessare che l'impero britannico non possiede forze sufficienti per trovarsi dovunque presento 
e per affrontare, nelle condizioni di superiorità preferite dalla tattica e dal tradizionale metodo di guerra degli inglesi, le 
armate terrestri, aeree, navali delle Potenze del Triparlito. 

L'Inghilterra dunque non avena forze sufficienti per difendere Il proprio impero, il qualo era una costruzione anormemaente 
sproporzionata alle possibilità militari britanniche, sia dal punto di vista demografico, che da quello tecnico, e industriale, 

La stessa potenza navale della Gran Bretagna, sulla quale riposavana le maggiori aperanze è le garanzie più solide 
per la intangibilità dell'impero, si è rivelata ii -gran lunga inferiore al compito sin dai primi giorni del conflitto, polchè 
non è riuscita ad effettuare il blocco contro i passi dell'Asse, perchè non è nemmeno siaia praticamente efficiente nell'im- 
pedire lè severe misure di controblocca subilo prese dalla Germania prima è quindi dall'Italia, perchè non ha potuto limi» 
tare ® tanto mano impedirne l'azione delle forrè navali subacquee è di superficio dell'Italia è della Gormania tanto nel 
Mediterranceo come nell'Atlantico e nei mari del Nord, e perché Infine solo dopo pochi mesi di logoramento ha dovuto 
essere rinsanquata con le cinquanta vecchie torpediniere cedute dall'America del Nord come significativo anticipo delle 
complicità che si sarebbero sviluppate if seguita. 

ll problema più grava #d urganto della Gran Bretagna è quello di Individuare ll settore dell'immenso campo di bat- 
taglia, fisl quale raggruppare tutte le forze disponibili a cercare di conquistare qui una vittoria talmente grandiosa è 
di sl spattacolose properzioni da proiettare i suoi effetti su tutta lo sescchiere delle sstilità. 

Ma una tale necessità è già di per se stessa una palese dimostrazione di debolezza è di inferiorità che sconvolge tutti 
i galtoli preventivi degli stati maggiori e dei governanti britannici. 

Di fronte al dilemma angoscioso che attanaglia le decisioni che si impongono all'Inghilterra stanno le solide 
possibilità dol Tripartito, 
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Giappone rimano completamente liboro di agire nella piena disponibilità delle proprie forze contro obbiettivi essenziali 
alia vita, alla difesa, alla esistenza medesima dell'impero britannico, 

La soluzione allantico-medilerranea, verso la quale sembra cerlo che vadano le preferenze degli angla-sassani, 
lascia insoluto il gravissimo problema della difesa dei dominii e dell'impero. Questa decisione è più una rinuncia dell'Inghil» 
terra a continuare ad esercitare una funzione imperiale sui due continenti dai quali dipendevano la prosperità, il prestigio è 
la potenza maggiore dell'impero britannico, 

So viciversa nei convegni Churchili-Rooseseli fosso stato eventualmente deciso di far fronte al Giappone con la 
maggior parte delle disponibilità è dello risorse in uomini, in navi, in aeroplani, il problema rimarrebbè ogualmente Ingoluto 
perché le potenze dell'Asse potrebbero con maggiore facilità mirare e colpire al cuore e al cervello l'impero britannico. 

Non siamo che alle prime aveisaglie del grande diamma imperiale dell'Inghiltera, ma già i sintomi della crisi è del 
disfacimento si manifestano con allarmante progressività, 

È innanzi tutto una crisi di prestigio. La polenza imperiale britannica si teneva in piadi è si imponera ai tre quarti 
del mondo più per il prestigio che godera l'Inghilterta su tutti i mari è su tutti i continenti che sulla capacità offensiva 
della flotta di Sua Maestà, fosse pure la prima flicita del mando, 

Dove l'inghilterra non arrivava con le sue corarrate a con le sue sterline giungeva pur sempre l'eco di terrore 
suscitata dal suo prestigio di invincibilità è di potenza. Satta l'influenza di questa prestigio l'Inghiltenia riusciva sempre 
ad imporsi e sid avere ragione prima ancora che le sue navi salpassero. Ma ii giorno nel quale l'Inghilterra è stata costretta 
a far muovere tutte le sue navi, a far sparare tutti i suoi cannoni pur senza piegare i suoi avversari, allora il favoloso 
prestigio che era riuscita a crearsi nel mondo in assenza di un avversario che sapesse tenerle testa, è crollato di colpo, 
e le navi ed | cannoni non si sono mostrati sufficienti a rimplarzaro questo alomento fittizio di potenza è di credito, 

L'impero dunque & in crisi perchè il potere centrale non è riuscito a provvedere alla difesa delle zone poriteriche la 
quali pure erano le posizioni chiave della potenza economica, del prestigio militare è politico della Gran Bretagna. L'insu- 
lindia, l'Australia, la Nuorà Zelanda #èd anché il Sud Africa si sentono abbandonali da Londia è pensanò per via 
diverse, e secondo il corso degli eventi, a disimpegnrarsi dalla comunità imperiale. 

Quando fra breve la flatta nipponica soleherà anche le acque del'Oceano Indiano, il problema dell'India si presenterà 
in tutta la sua grandiosa drammaticità nel quadro della consistenza imperiale della Gran Bretagna, Dinanzi ad una tala 
flare mai presentita realtà, Churchill ritiene cho le massime posizioni Imperiali non siano difandibili sul posto ma dal Madi- 
terraneo. Sena la padronanra del Mediterraneo, Londra sente e giudica di non poter tenere in pugno l'impero. 

Nessuno degli uomini politici brilannigi tornerà in questo momento al pensiero della funesta sciocehersa com- 
mossa sempre dall ‘inghilterra nel trascurare e sottovalutare l'importanza politica è militare dell'italia, è, poggio 
ancora, nel condurre costantemente una politica di sorda, acre, sormiona opposizione alle giuste aspirazioni dell'Italia fino 
all punto di trasformare la manzognera tradizionale amicizia in odio profondo ? 

Ma mentre, per l'Inghilterra, la battaglia del Mediterraneo è ancora da vincere, nell'Asia orientale crollano una ad 
una le posizioni base dell'imperialismo britannico è l'Australia, in preda al panico per la minaccia di una invasione 
imminente che non troverà sul luogo nessuna propararione efficionte è nessuna forra capace di poterla impedire, si 
ribella a Londra e si pone direttamente sotto la protezione di Washinglon. La crisi è dunque in atto, 
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Una telefoto della prima seduta della conferenza panameritana a FRiò de Janeiro. 
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AEROPOEMI FUTURISTI: DELLA: GUERRA. MUSSOLINIANA 


L’AEROPOEMA DELL’AVIATORE CORINTO BELLOTTI 
AERCAMBULANZA SUL MEDITERRANEO 


A mia figlia Vittoria 

Sul mare giorno è notte fare il pieno di carbone il pieno di benzina, 
il pieno di ergeglio navale italiano è il pieno di odio peri sommor- 
gibili inglesi 

Friggente isciacquio veloce e vwenlo vento evento a prua 
viwanto dei grandi Pessimismi è delle umano angosce corporali fera 
di una narigarione a opulenti risvolti di schiuma 

Talvalia interviene un fiato grazioso 

lapiralore di roementi audacie aeropoetithe cantati parole im 
libertà più rapide della bora © scompiglia l'aeromusica sintetica di 
quella rada per divertinne le ondé queste aeropottosse a squame di 
avorio carta patinata seta illustrata 

Poiché la notte iu astiosa ecco una tristezza a perduta visia con 
nuvole smarritamente madreperlacee 

Quindi incalzare il cappello incerato di severità a riflessi poliedrici 
di edifici Sant'Elia * 

Ne scatta fuori con rullo rullo di tamburo abissino l'aeroambulanza 
di Corinto Bellotti sorvalante il Mediterranto a mille metti 

Come il suo è stracollo d'ambizione il mio giubbone impermeabile 
Sulla lettera affelluosa che rileggertà nella cabina dell'ammiraglio è 
canierò come solianto l'aeropoeta futurista sa cantare 

Ii mio genio motorizzato sviluppa nel microfono la seiafame di 
polputa gloria che gli eroi esigono nell'aldilà 

Soddisfiamoli negli aeropranzi di uva terrestre è sugo adaman= 
tino di costellazioni per poi intabaccati e masticalumo digerire 
distanze è distanze 

Diranno che porto un cappuccio da complolla ma è foderato di 
prateria sole merenda di bambine è ragarre da marito mangiaridono 
In camicetta di nove è fragole 

Slivare stivare scartoffie brande e licenza con la fidanzata poichè 
rinasceranno tasse bolli bisticci o gelosia accidenti alla pace sompre 
troppo malura meglio un'acarba guerra e meglio ancora la querta 
mullilronte contro nemici pedanti affondino nelle sabbie delle biblio- 
teche 

Cra ci siamo Certamente ha scorlòo una vampa a 18 chilometri 
molla foschia di perla patatrazang pluff paiairaang pluff pluff bel pen- 
nacchio a spavaldo candore che svolarra fino allo ronit spremendo 
le linee-forze osato da Umberto Boccioni nel suo quadro “La partita 
di calcio” 

Il Mediterraneo ama incupolarsi di fragorase aeropittura 

Pronio il tromboliere di due aeroplani simili a desideri primorwerili 

Ordine di sgombrare il tiro ragionatare dei cannoni scartando lo 
obbierzioni nemiche e sparare spaziando sparare prepotenti immagini 
sbalorditive 

Un fiuorò strappanie pluff ferisce le aggiustate rughe liquide 
d'anni goduti 

Como un uccello lugingato dalla femmina lappollsiato adole- 
scente aviatore di bordo tira il cordino del destino e salutando le fi- 
glie di famiglia se no va mare mare sfiorando l'iraconda giocondità 
pluff pluff è gli spruzzi brutali della millenaria bile 


Qecorre far più presto în cielo se si vuole portare in salvo i fe- 
riti africani almeno almeno fino all'orlo della solida Italia 

Calcoli di alterze latitudini longitudini Corinto Bellotti guida la 
Sua saerambulanza a calarri maligni catarri di gattone felice 

Sopralisciare le oscillanti coffe della navo ammiraglia dove 
lungimirano Coraggio Affetto Fedelià In sentinella 

Strilli schizzi ghiribizzi guaiti o pizzi d'ali è frulli d'uccelli affa- 
mati esasperano ll motore contrale che urla 

— Dunque dunque una fame chilometrica rastrellamari vi esa- 


Non sono sirapiombo di basalio in promontorio 

Hon sono beccaccia matura nè voltapietra né pivierena dal ventre 
«erdenotte 

Non vi amo pennuli di salsedine riccioluta e gocciolante 

Suicidatevi pure contro i diamanti del mio proiettore 

E iu curiosone magnainctio crapulane degli algosi isolotti Via 
via col iuo fetore o controlibeccio e tu controbora 

Ingordì rivali volteggiate pregustandomi ma non mi avrete 

Sono l'inmangiabile Becco di rame 

Vali poco saltellaboe 

Altezza 0,70 velatura di 1,75 fai pieià disprerro le tue piumarzreo 
a riflessi viola sei un buongustalo di pesceria 

Subdolamente nel cruscotto dell'aerambulanza un ardore sboccia 
in «ampa linquacciuia 

ll vento scotta temporalismo acuto di stalle febbricitanti sotto i 
piedi il topo di fueco si sazia di metalli, 

Osa nuovi tattilismi cocenti poi dice basta all'alluminio della 
pedaliera 

Soprasollo sollosopra 

Girellando crudelmente il luoco della carlinga intacca un lacco 
di scarpa 

Bollire 

Affumicatolo mordere un calcagno umano cuolo pelle tendini 
legnosi osso fili serici di nervi. 

Precccupatissimo d'una sua speclale distrazione Corinto Ballotti 
sorvegliare con sedici precauzioni egni dettaglio dello scarlingare 
ad una ad unò i sedici feriti gravi 

E poi docidersi 

Carbonizzato fino all'inguine 

Decidersi a morire 

Cholo stebbrato purezza immortale e stella stfavillanti di storia 
navale 

Zama elefanti scompiglio dei cartaginesi Lepanto fu più forte 
rinerianamente con battaglia di remi è bombarde del Vodica accer- 
chiamento di Passo Uaricu trionfano iracassando echi le cannonate 
delle corazzate 

In tolda marinai con olmetto nel fumo dei cannoni «engono rapiti 
fotograficamente in cassotte oblungha di lastre Impressionale è via 
verso un idroscalo dove si parla di Corinto Bellotti colla megafonate 
del cacciatorpediniere 

— Pronii tramoggie attenti a sinistra 

Si cerca in alto e navigando non si vede più Corinto Bellotti 
& 1000 metri 

Per consolarci riprendere |l rastrollamento di chilometriche 
liquidità 

Vaemeante svolia del vanto strappa mano è binoccolo per contare 
ricontane le navi di scorta pecore mansuete una sembra smarrirsi 

Le mie nari conservano il sublime odore di fumo dell'erce nella 
cameretta di comando dove pilota è ulfiziale di rotta lo risentono 
anch'essi 

Prua fedele rassio inarcato affetta il nostro mare quotidiano 

Splende una bolla d'aria sull'onda molle 

Bollore di rose oleosa è velluti di nafta ventaglietti di bave gialle 
sagitecento consunto. 

Spiare sull'arco dell'orizzonte una schirzanto rapacità nera 

Guai ai catastrofici soffitti mediterranei 

Adorare l'Italia come Corinto Bellotti soppe adorarla è voi ma- 
rinai di Punta Stilo e Capo Teulada applaudite con mani di schiuma 
marina gli Strotti di Sicilia Sardegna nobili ghigliottine di «cociaia 
tritolo e risacche per convogli inglesi 





Universitari in armi: 


Eroica primawòora dell'italia fascista. 


AIX ANNUALE DELLA MILIZIA : POETI, EROI, ASCETI DEL FASCISMO 


Eroibmo della Sanità. Santità dell'ardisma. 


“orrei poi una iomba senza fiori - per non destare invidia - 
una tomba di terra - è qualche timida woce + di preghiera. Finirà la 
mia vita in un gionno - di merra estate, quasi alla sera - un tramonto 
senza ritorno = sull'orizzonte della riviera. Quattr'assi di bianca be- 
lulla - un cuscino per non farsi male » il sorriso di una fanciulla » è 
un bacio perchè possa sognare", 

Area sognato di morife nella campagna di Romagna è di ri» 
posare serenamente, È morto invece all'assalto, Debole di costitu- 
zione, avinebbe potuto esimersi dal sersizio militare. Della canne poco 
gli importava; di quel suo fisico scosso è stanco non si curava, Offri 
tutto di sé, e quando non gli rimase cho l'anima, offri anche quella, 
sila Patria e al suo Dio. 

SI chiamava Saturno Montanari, gollardo è legionario di Ba- 
logna. Scriveva versi, come tanli. Che fosse anche poeta, nell'anima 
profonda, se nè accorsero — come sempra i superstiti: nessuna, 
în vita, ci avrebbe fatto caso, Chi non scrive versi a vent'anni ? Ma 
assero poòti è un'altra cosa perché il poeta — e non l'ha detto sol- 
ianto Carlyle — riassume în sè le più alte espressioni dell'umana 
natura: la santità e l'ercismo. Poeta - Santo - Eroe; ognuno, se lo 
è veramente, è ih potenza gli altri duo. Così Saturno Montanari. 


È destino degli aridi di cuore, scambiare per esaltazione — è 
quindi per retorica ciò che è sublime realtà: realtà inconcepibile 
e incomprensibile per chi non s'è mai chinato sul compagna ferito 
a morte nell'impeto dell'assalto, per raccoglierne le ultime volontà; 
realtà eroica che il borghese wide come l'obreo vede la Croce. DI 
fronte a questa realtà noi siamo — naturalmente — rbtori per la pelle, 
sempre seconda il borghese, è siamo convinti ché non vi sla mozzo 
più efficace di celebrare una delle date rivolurionarie del Fasciama, 
al di fuori di questa: narrarà i fatti, mostrare allo giovani generazioni 
come si muore per l'italia. È se il borghese pensa che anche la moria 
è retorica, lo perdoni lddio chè noi — poseri vomini — non ci sentiamo 
proprio il coraggio di perdonarlo. 

Abbiamo più di una volia parlato dell'anima legionaria, che ha 
profonde radici nel popola. E abbiamo dimostrato, da credenti irridu= 
cibili, che esso è un divino contagio, una fiamma che investe, una mi» 
steriosa eredità che risale a quella Roma onde Cristo acquisiòà dirlito 
di cittadinanza e la città di Cesare, a sua wolta, si chiamò Eterna. 
Ma Roma fu — assal prima del Cristo predestinata. VI steto mai 
domandati perchè, senta vantare grandi Santi o arlisli sommi, Roma 
abbla esercitato sempre tanto fascino sugli spiriti # Lo spiegò — in 
tema di trascendenza — Guido Manacorda, durante quel datto ciclo 


“il Ananda nnaca dba dala FF UL realizza «»&£ di sfe ° «is-. Bla € cal 


Anchéo l'Erdismo, come la Santità, come la Poesia, ha le sua 
cime inaccessibili, i suoi vertici. Sosteniamo che mentre la guerra 
invasta | continenti e cgli ocrani, Il vertice dell'oroismo splende più 
alto è illumina la terra, afrancandoci dall'orrenda realtà. Niccolò Giani, 
Guido Pallotta sono due cime, due vertici e sono tipicamente nostri: 
anime inirise — malate direbbe il borghese del buon sangue 
fascisia, che elevarono il sacrificio consapevole a méia suprema 
dell'esisienza: rappresentanti genuini di quella italica goliardia, che 
in tutti i tempi diede i suoi campioni. i suoi marliri e creò quel clima 
chè fusti nello stesso ardore la gentiltàza è l'orolsmo della ratza, la 
nostalgia sana e la virilità pensosa, la famiglia è la Patria, l'amore è 
l'addio, la canzone e l'assalto, Il giardino @ il campo di battaglia. 

ll Valentino profuma sul Pa d'ineffabile nostalgia, non tanto 
par il ricordo di Guido Gorrano — che pur senti di fronte al dramma 
della guerra il martificante destino di "colui che assiste" mu, 
sopratiutto, per la prima eco di “Giorinerra' squillante sulle trincee 
deve Nino Qxilia cadde da buon soldato, consapevole che il poema 
più grande da donare alla Patria, è sempre quello del sangue. 

Guldo Fallotta, Niccolò Giani erano della stessa tempra. La 
poesia erica era in loro, ne avevano sostanziate le carni è l'anima, 

“Quando la Patria chiede sangue, non c'è cho un mezzo per di- 
mostrare la propria lede: offrirlo"” serisse Guida, 

E l'abbiamo ritrovato in questi pochi versi, certo non degni della 
Bua granderra: 


Riaffiara il tuo vallo di lanziulla 
gigante sulle rive dell'Ascianghi. 
La tenia oscilla al «onto, Verso l'alba 
ci quardano le siella tramortite, 


Hella Croce del Sud era il destino, 
è innamarato d'Alfrita: un'amante 
che tulfio vuole e non darà che gi figli 
nostri, ai nepati. Purchè avvampi sempre 
più alla questa fran fiamma che investe 
dall'uno all'allro continente, 

à Gondar 
La tun parola d'ordine fu legge: 
"Preferite alla pace dura Qquerra, 
alla resa la morte". 

Gelosia 

di noi sopravvissuti, il Gagliardetto 
dico: #Chi cade pier l'Italia s'alza 
e cammina in elena”, 





L'Universilario raccoglie 


la finccola del 


Caduta, 


tutt'uno con l'azione. Preferiva la guerra alla pace perchè sapeva che solo attraverso l'urto 
l’Italia sarebbe cresciuta, E tu di quelli che prefarirono la morte alla rasa, non perché l'avossa 
scritto, ma perchè il comandamento glielo aveva suggerito lo stesso sangue. Da quel momenta 
il suo destino era deciso. E fu Maestro di morte camera stato Maestro di vita. 


"fra cresci: la Camicia Nera è la divisa cachi, che con la Pietà di Cristo, tua Madre ti ha 
fatto trovare nella culla, ti dovranno essere compagne di tutta la vita", 

Così Niccolò Giani al figlio Romolo Vittorio Africano, cittadino dell'Impero, nel testamento 
seritto in Africa, mentre i fratelli del battaglione vegliavano in ammi. Camicia Nera della Rivolu= 
zione ed uniforme del soldati dell'Impero: ma accanto la Croce del Cristo, la Croce che pre- 
cede il labaro delle legioni in marcia per le conquiste di Roma. Tutta l'elica fascista, tutta la 
mistica del sacrificio riassunte In poche battute, simboleggiate nell'abite di un nuovo ordine 
querriera: “la parola dell'anno XIV dei Fasci, vergala al lume di una lanterna da campo, mentre 
dal cielo, dove le stelle ricamano fosforescenze piane di mistero". Iddio lo guarda, è sempre vivo 
è attuale: "È il vecchio mando che tenta il grande delitto. Ma è vana rivolta di schiavi; è l'ultimo 
anelito dell'ieri; & l'estrema speranza del passato che cerca di fermare il domani; invano, invano, 
chè la Storia, nol Genio è pal Genio dell'Uomo, vincerà". 


Con legittima fierezza, fra tanti ercismi di ieri è di oggi, additiamo queste due Fiammo, 
queste due luminose figure che grandeggiano sempre più alle a mano a mano che si allontanano 
nel tempo. A buon diritto la iilizia le rivendica alla gloria della Camicia Mera armata. Gli 
Atenei, miniere di fode, viralo di capitani, alzino queste due Fiaccole fino al respiro dell'oternità. 
Erano due apostoli, due santi del Fascismo, come ce n'è tanti nelle legioni della goliardia, nella 
legioni dalla Milizia tutta, che fu chiamata Sania, forse, perchè sa affrontare per l'Italia, non sol- 
tanto la morte, ma il martirio. 


L'urto di Roma contro Cartagine costitul la grandiosa lotta dell'arlanesimo contre Il 
seamitismo, della civiltà contro la barbarie. Quesito sentirono Pallotta è Giani. La storia si ripete: 
contro la stesso nemico grifagno è rapace, accampatesi nal nostro mare, Roma ha già pronyn= 
ciato la sua sentenza: “Delenda Britannia !". E voi sentite, camerati, dall'austerità degli atenei, 
passare la Storia: sentite il gran cuore di Roma battere nel cuore di Mussolini. “Neppure il più 
lontano dubbio ci sfiora circa l'esito di questa immane battaglia: noi vinceremo. Vinceromo per= 
ché la Storia dice che i popoli i quali rappresentano le idee del passato devono perdere dinanzi 
al popoli cne rappresentano le ideo dell'ansanine”, 

A questo credo del Duce, la eco il tua, il nostro ereda, Guido: "La vita è bella soltanto 
perchè possiamo donarla all'idea”, Senza la possibilità di misurare la fede a buon metro d'ardi- 
mento, la vita sarebbe una ben misera, una ben irisie cosa”, 

AURO D'ALBA 





“BRUNO CORRA, POETA 


Un tempo, non molti anni fa, una trentina o forse meno, allorché vivendo nella sua Ravenna era semplicemente 
il contino Corradini Ginanni, Bruno Cora sembrava un signorito disegnato con penna soltile; dalle maniere fini, 
pallido, magrolina, dal tipo un pe' gorraniano, facile a innamorare di sé le signorine di buona famiglia, romantiche, 
sentimentali, Era sempre immusonito, itrequisto, sconlenta, insofferente, è ciò gli envava intorno un che di fuori legge 
ira la gente amica, imparentata o di casa, Gli era che, nato posta — e posta vuol essere qui olirecché uomo che scrive 
in versi, anche vomo fantastico — sentiva che l'orizzonie della sua città aveva limiti ristretti. Non che tra il San Vitale 
è li Battistero degli Ariani, tra il palazzo di Teodorico e il sepolcro dantesco aria non spirasse di divina e solenne 
poesia è bella non gli apparisse fra tutte la sua Ravenna, ma perché il suo spirito analava, già a quindici anni, a un infra. 
nabile bisogno di esprimersi liricamente. Aveva bisogno di spario. Egli sentiva flanderzi in petto un più vasto sogno, ne 
ascoltava già il respiro a quellento sorgere della sua arte rassomiglià malto al crescere d'una costruzione, pietra su plotra. 

Fu così, proprio ascoliandosi, che cominciò a vivere poeticamente. Eccolo quasi diciassettenne, avendo già 
superato spiritualmente gli indefinibili confini d'un'adolescenza svagata, subire intero, come un vento che sparzri le foglie 
secche da un viale, il fascino della rivoluzionaria poetica luturista, Gli sembré, a lui così pieno di impeti lirici, di visioni 
qagliarde, di bellezze più sode che non il solito merletto della poesia crepuscolare, gli sembrò che aria di nuov 
pilmavera battesse alle chiuse finestre della sua vita, Pubblica infatti allora il suo primo volume: "Proposte", di 
cui oggi difficile & trovare irbecia; era una specie di sinfesi elico-artistica che rivelò in lui un'&svberanza di idee 
e di ideali, di parecchio fuor del comune, L'arte è la letteratura gli erano apparse sino allora come una strada su 
tui corresse, col cuore gonfio d'affanni, avanti e indietro, gente grigia malinconica goffa, Egli cerca invece il nuovo, nan 
per il gusto d'un diverso è artificiono modo di esprimersi, che altro non sarebbe stato che una ricerca di mode strava: 
ganti, ma perché davvero percepisce nel mondo italiano del tempo nuori fermenti. La vita Intellettuale italiana 
ristagnava da tempo — è vero — senza molivi di riscossa, in un'estatica adorazione del passato; quella politica con- 
sumava le ultime palandrane sui banchi di Montecitorio, logori sè non dall'uso corto dalla retorica parlamentare. 
E iuttavia in questo vivere senr'aria Corra avverte come un alito, una voce di vento marino, di quello ché fa gonfie le 
vele @ rompe gli ormeggi. È di quel tempo un battagliero Ibra: “L'arte dell'arvonire” che è come un sasso buttato in 
un laghetto calmo. Si tratta d'un panorama birzarno delle sconfinata possibilità creative del cerello umano; come dire ?, 
una spinta a scuotersi dalla mente ogni vecchiume; uno strattone dato ni sonnacchiosi dello spirito. 

DI poco più tardi sono le sue primé esperiente giornalistithe, è certi suoli originali articoli d'impressioni, inviati 
da Londra al “Rosta del Carlino" gli «algono l'attenzione del mondo letterario. Sono anche di quegli anni lè suo 
battaglie artistiche con Marinetti col quale pubblica due manifesti, Col primo: “Posi, misure e prezzi del genio artistico” 
vornebbe cranre una critica moderna, ossia una valutazione oggettiva delle opere e non soggettiva è impressionistica; 
col secondo, intitolato “Il tsatro sintetico fuiurista", afferma li idoe più audaci per ia rinnovazione del teatro, chiuso 
anirò formule d'un passatismo borghess, romaniico è polveroso. ll futurismo fu per Bruno Corra, come lo è stato del 
resto per moltissimi altri scrittori oggi di fama, un'iniezione di vita, di coraggio artistico, di fade, di idee. Bruno Corra 
girò l'Italia ton una compagnia drammatica diretta da Gualtiero Tumiati che awera come prima attrito Terosa Marini 
è che nello svolgere un programma eccerionale, d'un avanguordismo nvdace ma cosciente, traversò procelle inenartabili 
e si tirò a casa applausi a anatemi. Scrisse in quel periodo un dramma di vaste proporzioni: "La canaglia, nel quale 
vuol dimostrare che la nsaltà non esigle in sò ma ciascuno di noi la crea interpretandola secondo il proprio senti» 
mento, E qui si conclude la prima esperienza poetica di Bruno Corra; si concludo poichè quel lanto fondersi in patto 
d'un più vasto sogno, dinanzi al quale, adolescente, ara rimasto come inlimidito d'intenderlo ma di non sapore 
ancora esprimarla, ora s'è aciolio pienamente è qualcosa di più costrulio riempie | suol pensieri è li incammina, non versa 
lo battaglie fatte di grida e di proclami ma verso strade più chiare, più serene, dove la parole in libertà prendono un 
tono più raccolto e la fantasia s'accorda armoniosamente con la realtà. Il futurismo perde in quesio momento un sud 
comballente sincero: forse lo pardo per questo. e 

Nasce così il poeta dal ritmo un po" discorsivo ma pieno di sostanziosi mondi spirituali e di fantazie vivaci, è il 
romanziere ché oggi, dopo anni e anni di lavoro, di fatiche solitaria compiute in un raccoglimanto di farzo viva è genvine, 
ha raggiunto un posto notevole ira i maggiori è più caratteristici valori letterari del nosiro Paese. Egli ha abbandonato 
tutte lo ricerch@ cerebrali per una siilizzarione più raffinata ma più densa di umanità, e lungo questa evoluzione egli perdo 
perla virtuosità retorica per acquistare più seniimento e naturalezza, più semplicità è più gusto. Nei romanzi “lo ti amo", 
"Perchè ho ucciso mia moglie”, " La famiglia innamorata”, |l quadro appare ancora un po' provvisorio, condizionata 
cioè non a sentimenti profondi mà ad atteggiamenti ed esperimenti spirituali, Con sicura evidenza appare tuttavia l'arte 
ctostruitiva dello scrittore ehe sa dare sempre alle suo composizioni narrative, un ritmo nuovo, quasi che la sua prosa sia 
un modo di scrivere in versi, Non molto dopo le virtò artistiche di Bruno Carra avranno modo di affermarsi In espressioni 
piene è rigorose è la sua arte assumerà una forma definitiva. 

| romanzi si succedono e si alternano a una foriunatà è ormai notissima produzione teatrale, compiuta questa 
quasi interamente in collaborazione; un successo sempre più vasto e convinto accompagnerà il Nostro nel suo ormai 
sicuro progredire, “Femmina bionda", “L'errore di Violetta Parvis', “La mia vita por te', “La donna caduta dal cielo", 
"il'allegra avventura", ecc., sono altrettante tappe del suo veloce cammino, allrettante affermazioni della sua fantasia è 
del suo ingegno. Sempre più affinala, sempre più limpida e costrulta appare con gli anni l'aria dello scrittore che anche 
al tnatro dara qualche opera non facilmente dimenticabile; basterebbe tra tulte quel tal “Porro dei miracoli", per non 
parlare che d'un lavoro di cui le cronache anche recentemente hanno parlato con simpatia. Più recenti ancora sono i romanzi 
"Alta società”, “Irene primo premio di ballorzza", ché è stato un autentico successo librario, è infine il suo ultima 
valume: "Scandalo In provincia”, fresco ancora di stampa, romanzo di singolare struttura nel quale il Cora svolge un 
tema seducente. Questo: che l'onestà non dev'essero soltanto sostanziale ma anche formale, perchè gli occhi del mondo 
è specialmente di coloro che ci amano, possano vederci sempre nella giusta luce e nella giusta verità, Un dramma che 
rischeggia quelli pirandelliani della realtà oggettiva e soggettiva; un problema che lende a rappresentare l'atamno dissidio 


In questo profilo, un po' sommario, non abbiamo avuto la pretesa di presentare tutto Bruno Corra, nella 
sua iniererra artistica cioè di poeta è di scrittore, Difficile è saper trarre dalla personalità sempre complessa 
® varia d'un artista l'immagine compiutà, Noi ci siamo fermati perciò all'abbozzo di quest'immagine; pacha 
pennellate è, s6 volete, pochi appunti descrittivi, sufficienti, crediamo, per ritordare l'opera d'un artista fra | 
più degni. L'arte delle lettere, delle balle lettore anzi, ha oggi in grande onore la frammentarietà; le divaga- 
zioni impressionistiche; | commentarii; le biografia; le articolesse. Sembra che non s'abbla più forze e man- 
chino linfe per costruire opere complete. Anche nel teatro avviene la stessa cosa: gli autori moderni, in 
mancanza di idee proprie, riduceno a loro profitto quelle degli altri, È così che troviamo Moli&re vestito da 
guitto, Shakespeare che fa la rivista con musiche sincopate è tabarini. Percià, quasi per intima reazione, 
abbiamo voluto ricordare, è altre ne ricorderemo, la fatica nobilissima d'un poesia che nella sua vita ha 
cercato di dare opere costrultò con Intelligenza è amore nella fucina incandescente dell'arto, penando 


Faibalà dla all'in ziziianionalnaa dal mansia Beiina fassa È iina dl sivallii saba banana lacicicsagia ia iaia ntià 
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dii cile 


I LIBRI 


Ecce un libro che ci è saro, sommamente caro è cha 
Palrà un gionno, forse son loniano, costibuire un ale» 





manto pratico di compultazione alltasché un decisa 

tribeo alla verità dal fatti coma risultaraano dopo la 

wiblaria, Sespo infatti di quidto blema, adilo dalla 

“Società nazionale editrice propaganda” în Milaso, è 

Gampilaio ton attenta curà è amorota cocssenia da 

Waro Varanisi è da Gino Balacchi, è quella di fissare, 

. aliravanto una raccolta organica di scritti pubblicati 

stila di porioralità italiano © atraniene, rodoconii politici o 

i militari, di fatti e di prove intanno al giganiasco cone 

si part filta ché comballiamo, qualo sia l'apporto dell'Italia alla 
LALUEDRA DKIANE alcuna iticria dell'Asse. ll conteneio di questo interes» 
tantissimo libro ché s'intitola appunto: L'apporto del- 

Fialia alla guarra dell'Assa ai ovolva man mano che il lampo è gli aventi tra- 
scorrano, e così, sa nella primo pagina è chiaramente impostato il problema par 
litito compresdonio la mostra ariona costo Versaglia è quindi cigone la naborgli 
aspirazioni dal nostro Passs, in sagulio indzla la storia politica è militare dal 
nogiro scelto con lo cronacha più è mano ssaurtianti dalla buaitaglia più famosa, 
dagli eventi gioriosi # dmammatici in Africa Orienialo, sulla Alpi, in Ginicia, cons 
ira la Jugoslaria, sul mare, nallaria, Chotala pratica cronigtoria, cho seaturitzo 
sbiatiiva e precisa come da un diario, comprende la nosira geerra fino al luglio 
del 1941, cio tutto i primo anno di guorra, è ni concludo col famoda di- 
scono del Docs dél 10 giegno XIX, cho come tulîi ricordano riaaunsa magistrale 
mento il cicio delle operazioni fino a quel giorno condotte dall'italia. il libra, & 
awidanta, SON pui arridtaro il sus aiivato è a lalo sesopo l'adilore abesso nalla 
prefazione avverto cha a questo seguirà un altro +olume in moda che l'opera, cosi 
intalligantemionio iniziata, appaia tomplota, staurionte è, foi dali di l'atto, ihconfulabila. 


Hella lasumareasole bibliografia damnunziana, man- 
Gisì un libro comò quisita, Cra d sanvlo è aaaai 
più balla è interessante di quanto fossa presumibile, 
He & aulore Gac, Enrico Gianari, il quale attop- 
pianda bonisiimo l'asta del puparratio a quella dello 
soribiora, ara il più adalto a darci questa ipitio di 
alora qu D'Annunzio nella caricature mondiale, 
che l'Edilore Garzanti pubblica con i conseeti bal. 
lnaimi sd Glagasli tipi dalla sua Casa. la questa pa. 
gino la caricatara segua passo passo ll Posta della 
Luaudi lungo la sua gloriosa strada; dal primo pupar: 
zotio che di DAnsunzio apparte nel famoso Faalcna 
Rialto" deal "Capitan Fracassa” a una delle ultima 
apparso nel 1927 a cha le ritrasvano allo prosa con 
i piniparalivi por la focale all'aporio di Gardone, Irascorre, sl pub dira, la mioria 
artistica letieraria politica 0 militare dell'lialia, durante quel lampo che D'Annunrio 
Wi è cho la abbo pàrlécipà od arde è valo, Ogni caricatura pubblicata & un 
monmesio nalla vita del posta, bello @ brullio, «pico è modesta, trizto è luminoso: 
ma cià cho randa questi disegni, aloni d'un trafio superato, particolarmente 
wi sd asprassivi sampra è ll commento che li accormpagaa, è la storia và pe' pol- 
lagola # un po sallanto curistà che di inqaadra 0 che dalla [elica è chiama 
prosa di (Gesc acoqelsta un sapore parlicolatà, soma di confidenza, Poche volo 
c'è capilalo di sostare tu un libro can lanto gualo come su Queste pagina che 
133 caricabere in naro e a colori ravvirano, ridanso strenamenio vita a lampi è 
» coso onmal more o sspolie è leitavia ancora cart al soglio cuosa d'italiani. 


pr" n pra Fabi eganit ima 





Giesanni Bitalli, auiere di quasto libra dodicato alla luminosa vita di Giumppa 
Benedetto Coltalengo, li Sanla degli infelte:, avorio nalla prefazione di ar 
volato mattoro in luto alcuni anpotti dalla vità del Saro è dell'aperaà sua, quelli 
che meditati cdfrone di Lui l'esempio purrizima cui il mondo derfabbo elgorà 
il pessioro por diventare migliore. ll latiore qeindi son 
pensi cha il valuma, odilo da GO. B, Paravia in Ta: 
riso, voglia ssssra ua respconis di bllascio sulle varia 
forma di dassistentà 4 cul promedo la piccola Casa 
della Dirina prossidonza di Torino ché al noma del 
Sano s'isitola. In questo pagine invece è la vita più 
isedlità di podio Coliolsngo cha ci si la conbagdia; 
comò@agli lalendessa la «ila è coma ha saputo fare, 
della sua, ua asompio mirabilo di lado edi ballorra, È 
Là libra alb fadasrena. #lo alla ln sul asso è serlito nan- 





DEL MESE 


L'autore di questa Sforia lerribile del Parlamento 
ilaliamo avverte che casa non è stata scritta da uno 
viorica banal è più somplicamenio da "un avescalo, 
glomalista, padre di famiglia, lavoratore, vagabondo, 
delitotalalo ipirinto è simpalicolonico”. Da un del. 
fatto miscuglio di sensibilità non pote che nascere 
una tota terribile, “salaria, baollanta, scontrosa, par 
Hale", una apacia di dlosia latla dla Ss dlotica azaa- 
ronalo, senza poli nulla lingua è che andando a ri 
raso noi fasti del Parlamonio, roppo di cnorieali fap 
presertanti dal popolo, a volte gli vien voglia di ridare 
è & valle di Virar calci, È quasto fa Tulla Madia, 
forittore cise già più d'una volia ha affermato wa suo 
carabiariziico modo di sader la coss di quatto monda © 
w& di parlansa. È un lib d'us grande +#alore polemico, dicamentario a slorico; è 
un traftalo di politica 0 di sociolagia; è amano è pittoresco; è soprafbulto andibore 
gieio, è vogliamo oilondore con questo aggettivo la qualifica di irapassato anche 
a qui mondo parlamentare carivanserragiio di ideas a di opinioni cha averan trà 
l'aliro quesito di mulo, di non csero neppere aopcive. Par capirà la atiba è il sapore 
dî questo libro cha si lagge d'un flato, basta formarai su laluni abementi statistici 
tha l'autore ricava da vnò iguardo Patrospeltivo, baninisso, noll'avia di Palarro 
Carignano nel 1860: Ci son fra gli altri onorevoli sei balbuzionti, cinque sardi, 
un gobba, Con tutio ciò il gobbo son portò lorena a qual parlamentari, ma na 
porterà mobliszina a questo volume di Tilta Madia, wa lorbusa mariiaia, poiché 
il libro nan si farma a ciù cho i ascensalo, mà affina con la sua curiosa # lar: 
fibila aloria sso ai soatri giorni, sino all'istituzione cioò della Camera dai Fassi 
a delle Corporazioni, Ce ne tosò di novità inedita iù questo pagino! Piersate: 75 
porseni, 90 anal di vila politica 6 34 presidenti di consiglio. sino è Muwssglini, 





Una fatica utile e intelligente ha sposo Giusippo 
Scores allo scopo di divulgare, nella masaa dol 
giownni, una concacenza facile e sclenlificamente par 
fatta dalla natera in una della suo sripreigioni più 
vutia è sbrame: quella dal suo mondo animale. Ègli 
iafasti ha raccollo una aria di scrilli doeruti Ad 
alzioni dei maggiori saiuraliati ad eaploratori del 
mondo, i quali vedesdo la nalura cos l'occhio 
biporto dello scianriato cha parisntemanto indaga 
a di chi ha wisiuto giomo par giomo a coriatio 
can un mondo al siraordinario com'è coeallo degli 
unimati, l'han desoritia con us sesso coil oiatio 
della roaltà da ersaro un'impressione immediata 
di «illa, coma dira? inedita, ecco, Qui hanno la 
lora storia iulli @ quasi fubli gli animali della loera; qui si narrano sul loro conto 
la più straordinaria cosa, mirabili davvoro a vello è basttorebba por lella dirò 
quella dell'escallo giardiniere che Hi costruisce ll aldo per terra a forma di 
capanno. È «ia di questo passo, La lettura, completata da una varietà son 
meno straordinaria di fotografie, è dunque quanio mai lsieressasio è poiché 
la alila & ai divario da pagihà A pigihà è gli asgomenti, è par meglio dira, 
i tipi, sono così differenti, il libro va giù perì meandri dalla mostra ispaziabile 
curicgilà di laltori, coma una bibita rinfrescante solito il sollaone. L'edizione, bal 
litzima, è curata dalla Casa Cortlcalli, che ormai ha raggiunto anche in quasto tipa di 
pubblicarioni un'assoluta posizione di primato, del resto meritatissi meo, Di libro s%imitola: 
Meraviglie del mondo animale 6 le meraviglio sono più di sotto, naluralmantel 
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Questa raccolta di liriche che Ada Pasquato Moslereggi ci offre. racchiusa in un 
slaganio volume della Casa editrico Garranti, fa periara davero, par la loro dee 
licata è mista lievilà, a qualcosa di dolco cha sl ascolta comò ia voniimo di mallo 
lontana ; il mutmurò d'un rivo, l'impigliui dal wanto tra gli alberi d'un campo, 
o la conlidanzo faîia a sara ira dornina lanamo- 


fallo? Fortò l'una cosa è l'alirà iiiame, (Corto a Min Farmada 
che pur nel verso eciolio quesia poelessa sa Lra- n 
«ant un falimà lonua comò un romaoria sommesso 

di sillabe cha una afumatura di malinessia renda lr A fica DI) 


carormiwoli a chi legge. Tralte grazia è bulto santi: 
menta quaglia possi allarmana cha profonda è 
«cula santsbilità  pootica dalla quala  nsclto ci sarà 
di altlendersi. Specialmente delicate le lsricha In 
ascolta. cha dà ii Biala al soluma, #“Vantanal. 


Su quella che fu la tragedia di Mayerling la faniazia 
degli scritiori & quella non mano acuta, a volle, di 
Gorli sigetci wi è abizzarrità como più ha voluta, 
cosicché la triata vicenda pub «7anîare una ricca © 
varia letteratura cho a bell'oggi non ha ancora intete 
role la sua wwena. Chagllo disse morti miziericae. 
dal principe Rodollo è della Votsora, hanno cora 
inbarsizato un annhéegimo serillara, Vietor Bibl, dolo 
pralessare isdesco, al quale mspelta fora il marito 
di dvor sepolto adunara falla atiiao volume futla 
|| PRIN | F RODOLF( quanmio «na possibile tranne alla huos da sl fitto 

_ + E 4 migliora man solo ma di saporcila dopo va acu- 
îigsimo vaglio crilico che, salvo asore di visuale, 
sembra a noi inconfutabile, La caso a la cirecatanso 
di quella Lragodia si identificano ascho qui in un mativo passionale, ma non in 
senso absolelà, boni complamentare, in quarto, stando al luma della rivelazioni 
del prof, Bibi, lo asoramenta suicida di Redolio lu in massima pario il prodotto 
di war dalugiona idsale, conseguenza questa del suo attoggiamanto politico di 
principe liberale, în assoluto coalrasio con lo tradizioni dinasliche. Nol dolore di- 
sparato di Redalla il Bibl vede la malatila dall'Austria aviata inesorabilmente 
alia tragedia è alla doecadenta è anliveda il dasliao dell'Europa cha precipita varo 
la guarra mondiala, Cheesto afudio siorico del Bibl, cha l'editore Garzanti pubblica 
in bolla veste tipografica nella chiara iraduzione di U, Fira, è vulliagato da atulo 
ù chiollivà ssama di documenti in possciso degli Archivi bavaresi e di quelli 
privati di Gorla è di Stato viennosî, nonchè provenienti da altro praziona fonti, 
Parcid il costenuto del libro: il Principe Radallo pub sensaliro soitibuiro 
la «bfità dafinitiva sulla tragedia di Rodalfo è della Vatiara, wna verità che ha il 
bomemo pregio di illuminare quella dies persia ambra d'una lutà quasi di sacrificio, 





“pie = <P ERO: Enrico Dandolo fu carto tra | dogl il più celebre, 

© Oratori d'oscalione è gieitibià «alontissima, irovane 
dosi a Costantinopoli per incarico dalla Rapobblica, 
lu alressmanio insultato è maltraltalo dall’imparatore 
Hianusi Comneno li quala facendogli abbacinaro gli 
sechi la avena rido quasi completamente claco. Fu 
d'allora ch'ogli nutri |l più finso odia contro i Geraci 
è allerquando gicse fu dala l'occasione egli diresse 
Finiara flotta contro Gostantinopali cha misa a sacco 
» è fussa, Fu Dandolo cha mello amambramento del: 
l'imparo d'Orienia acquisib a Vonazia le isole dell'Ar- 
copalago, frà quisto Candia, ad dcbbo la sovranità 
a SE assoluta aa matk di Costantinopoli, Ci che fece di 
= °° Quetl'usmo en esempio eccezionale sella storia di tutti 
i cosdotilari fu la tempra fisica coltracché il superiora ingegno; a novani'ansi 
agli guidava la sun fiotia alle più audaci conquiite a la sua oratoria era sampra 
lucida è latta. Su quasto straordimario personaggio della storia di Wesezia, Ur: 
borto Gorrano ha acrilia va intersszantizziomio wolama, a sfondo storico & biogra. 
fico, ma sapratiutio aplsodico, cià cha lo renda di faolla lativura. Carte il clima 
di questa pagine è un po' romanzato, ma ciò ito di diminvire il fascino lo 
actrtico, tpocialmenta sa si lian costo della figura romansesca che fu il famoso 
È viseraado doge, fon solo, ma inquadrato sell'apivodita d'un periodo storico 
Quanto mal attraonte @ iumultuoso, il personaggio siprima per intara la sua mode, 
ll volume, pubblicato nella bella collezione dei “Condotliori" della Casa editrico 
Paravia, è un contributo sotivala per Minima conoscenza della nostra storia, 
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Malla collezione storica sabawda, l'Editora Paravia pubblica un interessanio va» 
lume di Mi. C. Daviso di Charminsol su una della più straordinarie figura della 
Dinagiia sabauda, Filinpo ll, duca di Savoia, darlo “il senzaterra”* figlio del Duca 
Ladosico. È sota la sia riballiane contro ll padre cho la faca rinchiudere par dua 
° anni nol caxtallo di Loches da Luigi ZI. In seguito poi alla 
morte dal nipoia Carla Il fu chiamato al trono ducale 
SE) di Savoia occupato gludizionamenta. alonso a quasto 
ME bito bi CH Dans parssnaggio, Magirizà ha con falice manbara fatto rivi: 
FILIPPO Il «îro ll mando del suo lampo, i Taiti d'amme è politici 
IL SENZATERRA che lo abbera prolagonisia o fissando la gran conta 
futili gli apiaodi noti è ignoti cui della vita la mov. 
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LLA STORICA 
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ribalta esistenza di Filippo li. ll valuma è dagpia. 
mente ulila poichè altraverto la suò pagine non sol: 
tanto ni fa un'intima & compilata concacanza del granda 
principà sabaudo, mà si tréà và prezioso documenta: 





la una chiara edizione, d'un bevo sapore barocco 
cho le dà aseganza a bono non comuni, Arturo Lan» 


‘collsiti pobblica son i lipi della Cana edilrice “Fra- gp Set tri] 
lalli Palombi” ia Roma, un valuma di piftortscha e a k; È 


biografia di altreltanto piltoreszhi personaggi dal disco nio Mo 
mosdo lirico a, tanto par faro qualcha nome, di fi. - n 
urea quali la Malibran, la Padri, blagini, Tama, 
gno, De Lucia, la Tatrazzini, Caruso, Solallapin, 
Titta Ruffo, Gigli a la Pampanini, Un mando canora lo 
cnù Faria ba iabalti ll ao prestigio è la qua pu- * bi i 
rerza; un mondo Infinà al'ascinanto, In quisto libra, qu ° 
che s'intitola giustamento La soci d'oro, un era 

recchino # mon koltanio in santo metaforico, [aw- 

tare nea ha la probova di avere inciusò lplla da voci 

d'oro cha dall'Ottocento ad oggi hanno deliziato i pubblici imonziali, bansi na 
parta, cirio la più importante, E di sia Lancellotti iraccia con mano ssportà è 


sicara dei profili d'un raro = gusiozo lalercsse, poichè risssano più episodici che © 


Gritizi, & in tal mado sermoso meglio il consatio che informa questo voluma di 
son csspro una specia di dizionario di bulli | più bi nomi di cantanti lieigi banai 
una rapida a compiuta storia d'agnuno, scalurilà quasi sempre dull'apisodio contrala 
® prolagosista della lore gioria è dalla lato fartess Di molti di quei sommi 
f&amanti lirici, malte coss ci in già note ad altri scritiori e biagrali avesdo inte: 
resssio lo slesso lama, dalla lare villa, ma Arlo Lancellotti ha saputo cantare 
più addantra nell'asivienza d'ognuno di cssl trasndona, il più delle vallo, notevoli 
elementi ihedili, &pivodi ignerati, particolari anche mimimi, a bativià intereetandi. 
È diveoro un bel libro è nelle sue pagiss, ricche anche di balla fotografia, ai ri. 
trova la sparito d'uòs lomipo, ormai bramonlato, quando la folla staccava i caalli 
dalla carrozie del dii, all'uscita del tsatro, dopo usa sanata di brignli mamarabali,.. 


Questo libra di Villtario Beonio Brocchiari si in: 
titola Valo lravario i sacdli parchi è va raseoata 
dova amminlura 0 panziaro, saperlenza realo è im, 
fhagraaticna avocalbra gi londona ingioma, Helia fat. 
ilapecie, come lo siasso aoicse avverte, sì iratia 
qui di vantitinque fatiche canta, marina, santiman. 
fali, sibebgiri, mboalivà, dociomionlarie, immagindea 
è vltramondane di un filosofo volante. Chi concaca 
la aslilo di quasto alragedinario scrittore, cha in 
fempo di gwarra fa il corrispondeste dal frosio a 
ih lampo di pato lira una latione è l'altra all'Uti. 
versità viaggia mezzo mondo col suo neroplanino, 
ni ronderà subito conto dal consesso di questa sua 
ulilma fatica latiararia sollanto cha voglin sostare 
fu quiita leggenda che l'aulora matto a titolo saplicativo della nua seconda fatica 
compiula lungo le alrade del Paleponnego : “Doro ai ragiona, a dorso di mula, wai 
pareonaggi della tragedia greca, sullo ragazza di Coriato, sugli ilivi, sulla febbre 
malarica a fagli scavi di Misano". E via di quasto parso tutta la I00 pagina di 
Qeesta lntersazante raccolla di articoli giomiabiaboci cui l'autore ha dala, c5f la &oà- 
pià niià bravura di uofmò collo è brillante, un sapora laflarario intonsueto, D'al. 
tondo la proga di quasio origenalipgimeo seriliore, nonchb prolcsiare unimraitario, 
Riornalisia è vagamonda, non è mal superficiale: c'è sempre un cha di sostanziosa 
in asia. Par ciò iccrrosticla s'ha iampro qualzona di futvo cui dard alanziona, 
qualche tono emalivo fuor dal comene è sopratiutio quella cert'aria scanzonata solito 
ui il Salo maschera il ipsa ingegno por randara liava il suò diro è facile ad intendorti, 





Dall'allimo suo libro, pur esso iapiraio a un tema o a un fato della vita di Napolacse, 
è iraicornio pr Gualtiero Quallari un aisai bravo lompo, ad escalo riprisontanciana im 
altra: Lo giovinerra di un grande italiano: Napolaone, che la Casa Edetrica Nes 
blind di Firenzo pubblica in bella vesta tipografica # rittamenta illuibrato da incisioni a 
fipradiuzani fosagrafiche, Gan ecai 15 volumi già riam- 
piti dal Giaatteri sullo stesso affascinante argomento, 
mantra due alli sono in via di compimistà, Quanto 
che s'ha ora sxitomano è ua Mapoleone più noatro, di- 
femama, più nostrana di quasli ne siano usciti da penna 
di biografi e di storici; lulta la vua vila, il tuo pia 
rito, la suo gesta stesse, si jaquadrano sullo alcsdo 
dell'Ilaliàa, agli ci appare da questo pagina davvero 
coma lo mostri il Chace nel lamoso discorso dal 1° Do. 
carnale, un Boraparta “stagliato nella razza possente 
dei Dante e dai Michelangolà, cha nen imparò mai 








Quella porzione di roccia, quando il sole sulla sera veniva ad accareriaria {ed era l'ultimo suo sa- 
luto; subito dopo, comandavano le ombrel diventava color di rosa; ed anche se il nemico era in vana di 
sparare, | dodici uomini chè la presidiarano, grazie a quella carerza, non si sentivano più lsolati è in peri. 
colo: una matta vaglia di canto e di rurro li caglieva, Che sforzi il caporale Turba a farli star zitti o fermi! 

Tutbà è il caporale più in gamba della compagnia: e la sua squadra, qualche "lavativo" ci sarà siato 
i primi giorni, ma ha fatto presto a cambiare: chi cggi vuol conoscere una squadra modello, si volti di qua. 
Dh, con Turba non si scherza; fin dai primi giorni, lui ha guardato in faccia ad uno ad uno i sual uomini 
è... sona parlane: parlà per lui il berretto che porta sempre sulle ventitrà (cade è non cade); parlò per 
lui il suo occhio fondo, scuro, pungente, un ccchio che, dove si posa, ci resta il segno. E qualcosa disso 
ancive il suo frustino; ll frustino cho Turba eredità da un sergente proco, proprio il secondo giorno di 
battaglia: toccò a lui entrare nella trincea nemica pol primo è subito si trovo addosso colui. Non gli fece 
naanche dire un amen: visto è ammarrala, 

Ebbene, questo Irualino fischia nelle sue mani spessissimo: Turba ai arrabbia facilmente, basta un 
piccola ritardo, basta che un soldato ci pensi merro minuto prima di obledirgli. Ma egli è poi abilissimo 
nel manovrarlo; chi ha mancato e vedo |l braccio di Turba alzarsi, dice, ora mi tocca; è invece lo sferzino 
arrive sempre ad un dito dai corpi, ma non li colpisce mai: solamente l'aria rabbrividisce è sibila, sciabo- 
lata con tutta forza. Esigente, vocione, ma non cattivo; è la sua squadra, per questo, gli à affezionata: quando 
gli altri caporali gli dicono: “avanti, fagazzi, ton c'è pericolo "i lano soldati sanno, ma masticando amara; 
quelli di Turba, invece, quando lui dice “sotto, ci lasceremo la pelle, ma sotto" lo seguono a testa bassa: 
silenziosi, tranquilli, compatti. 

Stranerre della guerra, ma anche della vita: e non se ne spiegano lanto facilmente le ragioni, Già s'è 
dello, dal resto, cha in origine anche la squadra di Turba aveva i suoi ‘lavativi”: ma c'era quel caporale, 
eauno a una, dalli è delli, quel “lavativi" si cambiarono in vomini, Con un discreto svantaggio per Turba; 
prima, la difesa di questo roccione maledetto la affidavano ad una squadra per volta, a turno: è adesso... 
adesso la squadra di Turba we la lasciano in permanenza. Niente da fare: finchè non verrà l'ora del riposo, 
ll più duro sàrà sulle spalle di Turba è dei suoi ragarzi. Guadagni chi fa il proprio dawere a conlronto di 
chi lo fa con un occhio chiuso ed uno aperto, Ma tant'è: se Turba dovesse dire che la cosa gli dispiace, 
mentirebba; è così ballo, all'ora del riontro in compagnia, sentire la vace dal capitano che canta: “Bravo, 
Turba, e bravi ragazzi. Qual rocciona è il punto mero del mio fronte, ed lo devo a voi se quando siamo in 
linea posso dormina tra due guanciali", 

Bello: 0 se le così fossero andate sempre lisce, avanti è forma quant'a Dio piace per questa strada. 
kia non ci son sempre alla guerra le giornate che si vornebbero: con qualche vaga cannonaia che cerca |l 
roccione, ma non arriva & toccarlo: e con quei tiri improvvisi di mitragliatrice, pim pim pim, fitti è lunghi, 
ma che non ammazzano in fin dei conti neanche una mosca, C'è il giorno, anzi ci sono i giorni matti: che 
il nemico si sveglia con un'idea brusca per la testa e la vuol mettere In atto a tutti i costi: cannonate non 
solo sul roccione di Turbo, ma anche sul camminamentoe che vi conduce; è pol sulla trincea del capitana; 
a infine sil all da iuttà le sarti anche «ul di diètra delle trinesòo di sécanda linea. Giainate aliafnato matta: 
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celerato: anche la notte, un Infarto, Non arrivò Il ranelo la sera; è, benchè | pulcini lo aspottassero con il 
becco spalancato, non arrivò neanche sul far dell'alba. ; 

"Abbozzale, ragarzi, anzi abborziamo — qui disse Turba al suoli fanti — è chi ha ancora la scatoletta, 
si serva; chi non l'ha, ecco la mia, io non son morto di fame a Gondar in Africa, figuratevi se voglio mo- 
riftei qui in Albania. Mangiate, mangiate voi: io fumo una sigaretta è la fame mi passa”. È 

Avevano aperte le scatolette; ma, prima di far lavorare i denti, si avvicinarono al caporale: scegliessa; 
favorisse. Respinse con un urlo quell'affarta: sei scatolette su dodici uomini, e il pane soltanto sognarlo, 
qualcuno doveva sacrificarsi per forza. Ma dovette alzare il frustino: s'arano come messi d'accordo tra loro: 
“Za vol, caporale, rifiutate la vostra parte, o tutti cristiani è tuite bestie, neanche noi mangeremo". E non 
bastò neppure il frustino: soltanto quando la videro proprio in frizzo, urli è bestemmie, mogi mogi obbe- 
diranno. Ma andarono a mangiare lontani da lui: nascosti nelle buche; come se quei bocconi li avessero 
rubati. Aspirando la sigaretta, Turba un poco rideva tra sè è sé è uni poco brontalava. Pansando: perché 
nei paesi è in lampo di pace tante volte l'uomo è cattivo can l'uomo, è alla guerra, invece, tutti | cattivi coma 
se lossero spariti ? Mah: forse dipende dalla tranquillità: gli uomini della pace magari sanno che c'è la 
morte nel mondo; ma non tecca a tutti, e meno che mal a chi sta bene e ha voglia di bere e di mangiare; 
è, con la tranquillità, acco spuntare la cattiveria. Non continuò il suo monologo; la vedetta gridò: “Il nemico, 
il nemico': dovette correre alla mitragliatrice. E la faccenda durò parecchio; quando quel venti pazzi di 
greci ritornarono dend'erano venuti, mano due che avevano allargate le braccia ad arano caduti bocconi, 
Turba si era bell'® scordato di quel pensiero pensato solo a metà, 

Ma la notte passò blanca del tutto: un allarme diatro l'altro, e nan solo lì da loro, ma anche nelle trin- 
cee di nesistenza, Dorunque; è quando le mitragliatrici finirono di brontolare, attaccarono | fucili, Una cosa 
mai vista; tutto il mondo pareva si fosse ammattito: battute le linee, battuti | camminamenti, battuti | costoni, 
Venne l'alba, spuntò l'aurora, 0 quel diavolerio non cessava; quando verso le nove, Turba si voltò un mo» 
mento, gli doleva tanto la testa, si accorse che il terreno là dietro pareva che bollisse: le pallottole è le scheg= 
ge schizzavano di qua è di là al modo della grandine quando cade di scroscio, diretta. “Anche oggi si fuma 
a non sì mangia", pensò; è curioso, non gli vanne in mente la propria; ebbe solo una strotta per la fame 
del suol ragazzi. 

Ma facclamola corta; benché l'attacco non si ripetesse più contro la roccia di Turba, forse Il nemico 
tentava di sfondare più a monte è più a valle, ancora tutta una giornata è tutta una notte quel lusco è quel- 
l'inferno continuarono distro ed intorno, Nessuna paura; ma il languore li strorrava uno è tutti; è a farla 
apposta, neanche un filo di nebbia; che avrebbero potuto almano chiudere gli ccchi è dermicchiare, Turba 
sentiva i suoi ragartzi che sospiravano è shadigliavano; è anche lui non vedeva più troppo chiare le cose 
del Signore: era il terzo giorno di sparrola, anche un sacco sé non lo si riempie, casca svesciato, E allora 
virine a una risoluzione coraggiose; per sé ma anche per lora, pei suoi ragarzi: buttar la pelle ma tentare: 
se il nemico attaccara è li trovava più mori che «ivi, sarebbe passato: peggio il disonore che la morte. Non 
disse nulla, peraltro: in silenzio cercò un sacchetto «uoto e pulito; in silenzio in un momento che nessiimo 
gli badawa scivolò verso il camminamento. Una pioggia di pallottole è di schegge, pronta, gli rotalb addosso: 
ma Turba chiuse gli occhi è a testa bassa prosegui. 

Avanti, avanti fino allo sbocco: trova il fante di collegamento, ma tirò innanzi: gli era bastato quardare 
in viso quel compagno solitario por capine che noanche Il al collegamento erano arrivati il rancio ad il pane, 
Terreno scoperto, adesso: dovette farsi il nome del padre. Ma tutto andò bene: rotolando più che cammi- 
nando, e tenendosi sempre a man dritta, entrò finalmente nella trincea del primo battaglione. Tutti alle 
mitragliatrici è alle foritolo anche qui; ma dietro, sui tascapani, Turba vide subito quello che cercava: pa- 
grotte intere è a metà; qualche scatoletta di carne scoperchiata è non finita. 

“Ragazzi, fratelli" — sospirò più che non disse; quel languore gli Impadi un lungo discorso. Ma fu 
capito ugualmente; il sacchetto vuoto è pulito chè egli aveva In mano parlò più è meglio delle sue labbra. 
Pezzi grossi è pezzi piccoli; chi aveva della cioccolata, la dette: Turba si ritordè doi frati cercatori che bua- 
savano per tulle le case del suo paese e non una sola massaia, perfino le più povere, diceva di no a quelle 
tonache bigie. 

Tutta una volata, il ritorno: si accorsa forse Turba che l'arrampicata era dura è lunga, s'accorse che 
il cannone non si era ancora rittito ? Arrivi spedito è ansante; non una parola gli ust] di bocca, quando ri- 
wide la sua squadra: accennò soltanto, accennò a quel sacchetto che pesava l'anima sua: accidonti quanto 
pesava! Caporale qui, caporale là, chi lo nccarerrava, chi lo stringeva: non pensavano quegli scemi è pigliare 
la loro parte di pane, pensavano a fargli tutti quegli stupidi, inutili complimenti, 
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Effige di Diocleziano 
{Da una moneta). 
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DIOGLEZIANO E LA SUA FAMIGLIA NELLE LEGGENDE DALMATICHE 


La leggende dalmatiche hanno quasi tutte per loro centro due 
figure malto diverse tra loro ma egualmente interessanti: l'imperatore 
Dicelarianò è sua figlia Valeria. 

Com'è noto, Dicclerziano è nato nell'‘“ager Salonitanus'. È 
figlio d'uno scriba tanto ignoto che gli stessi cronisti cosvì, o di 
poco posteriori, nulla ci hanno saputo dire intorno ai natali del grande 
imperatore dalmata. L'origine di questi fu adunque umilissima, ple- 
blea: ma le sue avseniurose vitende, la sua ricomanza militare, la 
grandiosità è il fasto dol palazzo ch'egli s fece costruire sul luogo 
dell'odierna Spalato per passarvi, lontano da ogni briga politica è 
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slanze, dalla verità storica, allude ben palesemente all'umile origina 
dell'imporatore e al modo non comune can il quale egli toccò l'apoggo 
della sua carriera. Riporio testualmente questa leggenda, cha gi 
racconta a Siino. 

“Dopo la morte di un re, volendo Il popolo nominargli un suecea. 
sore, venna all'idea di eleggere per re quello che fosso stato trovato 
a mangiare ad un tavolo di farro, I ministri andarono in cerca di questo 
individuo, e travarano nella campagna un uomo chè, dopo avera 
arato il suo terreno, si riposò, e quindi si sedette al tavolo per man» 
giare, ll tavolo era il vomere rovesciato del suo aratro. Alla vista di 
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Protome presuniiva dell'imperatore Diocleziano nel mausoleo del suo palazzo a Spalalo, Sotto: Peristilio del Palazzo di Diocleziano a 
Spalato, Il passaggio che sta sollo al propilto conduce ai sollerranei, nai quali qualche leggenda dalmalica pone il carcere di Valeria, 


contro il loro inflessibile persecutore, Qitre ad altre leggende più fieramente 
avverse, questa che riporta, è che sl racconta a Dolat, n'è pure una prova. 

“Diocleziano voleva essere adorato quale Dio. A questo scopo sten 
deva sopra Salona un cielo di pelli bucherate, fermandole con un anello 
al monte Capreo; quindi produceva il tuono, facendo rotolare palle di ferro 
sopra queste pelli; è quando voleva produrre la pioggia, facora elevare 
l'acqua del fiume Salona {il Giadro] su questo cielo, Però questa pioggia 
bruciava tutta la vegetazione". 

Curiosa è la leggenda che segue — è che si ada nei Monti Monsòr la 
quale potrebbe dimostrare che la teoria positivisia del “delinquente nato" 
non è tanto reconte come si crede... 





‘Stanco di udine i lagni, specialmente da viaggiatori @ 
negozianti, coniro gli abitanti di Decima, i quali di notte- 
îiempo attendevano nella Mojanca viandanti per spogliarli, 
derubarli è anche uveciderli, e dopo che furono inutili le 
ammonizioni è ancho minacce di gravi punizioni da parle sua, 
l'imperatore Diocleziano levé un bel giorno l'esercito contro 
i Decimini per castigarli. La notte lo colse a Decimo è li 
parnottà sotto le tende, Sognò durante la notte che anch'egli 
s'era apposiato nelle insidie della Moianca, e che nssassinava 
è derubava | viaggiatori @ i negozianti che passavano, Allora 
l'imperatore disse a sò siesso: “La popolazione di questo 
villaggio è per matura è per configurazione geografica del 
suolo propensa all'assassinio è al furto: ogni punizione in- 
flittale sarebbe inutile’. Lewò l'asorcito è rilornà a Salona". 

Che, in fonda, anche il popolo avesse la percezione di 
qualche buona qualità morale di Diccleziano, sta a dimostrarlo 
la seguente leggenda che si narra a Castel Abbadessa, 

"Avendo udito Diocleziano che tutti l'odiano e maladi- 
cono, è che solamente una vecchierella di Salona lo loda, 
fece svanire questa nel palazzo, onde gli dicesse com'è ch'essa 
sola lo loda di frante a molti che di lui parlano male, La 
vecchia gli rispose; “Tutti ti odiano e non desiderano vederti 
viva, ma non così.io, e ti dirò cosa lo pensi di tè. Tuo nonna 
aveva un domonio in cornpo, iuò padre ne aveva due è tu na 
hai tre, Chi verrà dopo di te, ne avrà sette. lo perciò desidero 
chè tu viva. Diocleziano, ammirando ll coraggio è la sincerità 
della vecchia, la lodò e le regalò una casa con un padana 
vicino si bagni di Salona". 

La più recenti riterche storiche intorno a Diocleziano è 
alla sua famiolia hanno èssgoverato che tanto la maglia di lvl 





Vaso Tibia 


Profome presuntiva dell'imperatrice Prisca nel mausoleo di Diocleziano a Spalato. 


Sotto: Il “Cemelerium Legiz sanciae cristiangae” a Saloena, 


mausoleo ch'egli s'era fatto costruire sull'area dello stesso 
palazzo. Motivi di natura politica, derivanti dalla diversità di 
fede, costringerano probabilmente le due donne a vivere lon- 
tanò da Diocleziano. È. quindi, curiozo come la memoria di 
Valeria (l'imperatrice Prisca non figura in modo certo in al- 
cuna leggenda dalmatica) si sia conservala malto «iva nella 
tradizione popolare dalmatica, tanto chè le leggende intorma 
a questa sconosciuta figura mullebre sono territorialmente più 
estese di quelle concernenti il padre suo. 

Anche qui, a mio parere, si dovrabbéò vedere l'influenza 
esercitata sull'opinione popolare dall'elemaento cristiano, il 
quale, per farne un contrasto con Diocleziano, avrà descritto 
Valeria come una donna buona è pia — ciò che rispondo al 
vero, da quel poco che ci è dato sapere — è faors'anche 
come una vittima delle persecuzioni religiose del padre. In 
quest'opinione mi conferma la seguente leggenda che si rac- 
conta a Donji Dalac. 

"La figlia di Diocloziano si fece batterrarò Insieme con ia 
mudra, contro la volontà del padre. Adirato per tale fatto, 
questi la consegnò in potere del demonio. Qualora si tro- 
vasso un glowsne saggio 0 coraggioso, questi la potrobbo 
liberare dallo stato di ossessione, Ed acco come. L'anno in 
cui la festa di San Giorgia cade nel venerdì santo, ciod ogni 
cento anni, compare la figlia di Diocleziano con un genti» 
luoma, vestito di nero, al pente di Salona, Il giorane che l'at- 
tende Il, deve saltare nel cocchio è baciarla. Ella con ciò 
potrebbe liberarsi da quello stato. Ma il demonio, per im- 
pedire questo, produce in quel momento grande strepito, 
cosleché tutti fuggono spaventati, Molti hanno tentato di 
liberarla, ma inutilmente’. 

Un'altra leggenda, che si ode a Spalato, dà... una ricetta 
lafalliblio nsér lbararoò la Salla di Mhiarla:rliana è nol iam na 





"Diocleziano aveva un'unica figlia. Temendo egli durante l'incursione 
degli Avari in Salona, per il suo immanso tesoro, ammassato nelle rocche 
salonitane, decise di consegnare la sua unica figlia al demonio, onde questi 
gli custadisse il tesoro. Ciò che decise, offetiuò. Egli consegnò la figlia al 
demonio, a condizione, però, che so qualche giovane acquistasse il legno 
di Davide, la costola sinistra di San Marco è una erba che si chiama "sa- 
molvar, è la baciasse in faccia, cossorebbe Il contratto; il damonio deva 
quindi abbandonare la vergine, la quale deve andare in sposa a questo 
giovane a deve mostrargli dove si trova il tesoro del padre, Da quel mo- 
menfo fino al giorno d'oggi la vergine figlia di Diocleziano attende la 
liberazione", 


do 


“Precisamente nello stesso momento in cui si canta la messa 
di marzanotte, il giorno di Matale, nella chiesa cattedrale di San Doimo 
a Spalato, una innumerevole processione passa altraverso il ponte 
di Salona sul fiume Giadra, La «ergine figlia di Diocleziano vi prende 
parte ed è ultima nella processione. ll giovane, che ha acquistato il 
legno di Davide, la costola sinistra di San Marco è l'arba “samotvar', 
deve attenderla, proprio al ponte, abbracciarla con ambedue le mani 
® baciarla, © allora può ricevere, secondo il contraito, tutto da Dio- 
cleziano è dal demonio, Ma quando èssa arriva al ponie, questo si 
muove, si aglia, sl volge, salta in arla, si fovestia, crolla nol fiume 
sotto | colpi di una buforà terribile, così ch'è impossibile al giovane 
di baciare la principessa. Porò sli troverà un giovatò coraggioso il 
quale supererà tutte queste difficolià, libererà la vergino è s'impos- 
sosserà dol tesoro di Diocleziano”, 

Che il leggendario tesoro custodito da Valeria alletti ancora malta 
l'ingenva fantasia della plabe, lo dimostrano le due leggende seguenti, 
le quali — si faccia attenzione — portano con sà un atto di nascita 
ch'è di data posteriore all'anno 1815, ciò cho attesta come la figura di 
Valeria offra ancora materia alla creazione di nuova leggende. Torna 
qui opportuno di avsertire che il popolo della Dalmazia non conosce 
il nome di Valeria: la indica generalmente come “la figlia di Diocle= 
ziano' — ciò si può ossersare nelle leggende dianzi riferita — è 
in qualche leggenda le attribuisce un nome moderno, coma sl può 
rilevare dalle due leggende cha ora riporto, 7 

“Un tale Mufifé da Salona — così sl racconta a Clissa — si tro. 
vava in servizio militare In Italia, Un di un gentiluomo gli chiesa di 
dove fosse, e alla risposta ch'egli era nativo di Salona gli domandò 
se desiderasse di andare in permesso a casa sua, Avutane risposta 
affermativa, e ottenutogli il permesso dai suoi superiori, il gentiluomo 
gli diede, nel momento della partenza, una lettera a un piccolo sacco, 
ingiungendogli di portarsi presso la casa del defunto Giovanni Scom- 
bro, a pochi metri dal castello di Salona, e di chiamare ad alia voce 
per tra valte: “Giulia, figlia di Diocleziano 1", 

"Alla terza chiamata ella comparve ed il Mufit le consegne 
la lettera. Ella l'invità a séguirla. Arrivati a un certo punto, si apri 
la terra, si aprirono le porte di un magarzino, nel quale entrati, Îa 
figlia di Diocleziano gli empi il sacchetto di denaro che, con una 


il Ponte di Salona sul fiume Giadra, 


lettera, doveva ronire consegnato al gentiluomo In Italia, AI Mutti, 
poi, ampì di denaro una manica del cappotto, dicendogli: “Ti sla 
ciò in salute", 

"Poco tempo dopo, spiratogli il permesso, Il Muti ritornò al- 
l'esercito, in Italia, Ecco comparirgli alla riva quello stesso gentiluoma, 
al quale egli, con la letiera, consegnò anche il sacchetto di donara. 
Alla domanda del gentiluomo, dove fosse il denaro che la Giulia 
avevi a lui donato, egli rispose che Il più l'aveva lasciato a casa, è 
solamente una parte aveva portato seco. Dopo essere resialo ancora 
qualche tempo nell'esercito, il Mulié, corrotti con denaro i suoi su- 
periori, pot ottenere il congedo definitivo dal senizio militare è si 
portò a casa sua, a Salone, 

“Rimpatriato, cominciò a spendere il denaro che aveva lasciato 
a casa: ma era sempre ammalato. Un di si ricordò quello che la figlia 
di Diocleziano gli aveva detto consegnandogli il denaro: “Ti sia ciò 
in sglute’. Allora si mise ad acquistare fondi, a spendere il denaro, 
per consumarlo presto lutto. Dopo che lo ebbe lutto consumato, 
divenne sano così com'era prima". 

L'altra leggenda, non malta diversa dalla procedente, si narra a 
Campodugo  (Dugopolje]. Eccola: 

“Diocleziano aveva una figlia di nome Paolina, che consegnò 
al demonio. Ogni anno, a merranotte del Natale, essa passa alira- 
wersò il ponte di Salona in cocchio aureo, è dietro a lei una chioccia 
con dodici pulcini. Chi avesse il coraggio di afferraria è rapirla al 
demonio, sarebbe felice. Quello ch'ella possiede possederebbe egli, 
cioè il tesoro, e sarebbe quindi felice. 

“Un di arrivà l'imperlale è regia flotta di guerra alle paludi di 
Spalato, o un ufficiale della stessa chiese a un marinalo, ch'era nativo 
di Salona, che gli mostrasse le porte dell'antica città, e pol lo incaricò 
di chiamare per tre volte la figlia dell'imperatore, la Paolina, è di 
portargli in un fazzoletto cià ch'ella gli avrebbe dato, Ella apri le 
porte a in un fazroletto gli consegnò molto oro. Un pugno di questo 
oro diede anche al marinaio per i bisogni del viaggio, dicendogli: 
“Eccoti, finchè non avrai iutto consumato non avrai salute”. E infatti 
finchè non consumb tutto il denaro non era sana”. 

Sarebbe il caso di soggiungere che la farina del diavolo {anche 
se maneggiata da una pia e gentile donna come Valeria) va in crusca... 


DOMENICO VACCARI 


Fato Talidar 
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Grande torre angolare con lorrarza è comunizarione con la lartificarione dell'ingresso a tenaglia dell'Eplpale, 


IL CASTELLO EURIALO A SIRACUSA 


Quello che dovette apparire al suol tempi la Grande Muraglia 
cinese, quello che non molti anni la si favoleggiò sulla linea “Ma. 
ginòt” (ehe fu attuata prima della "Siaglried”", o che sola fu mossa 
alla prova, e fu :«ulmerata in più punti dalle slancio dei combattenti 
indoschi, ma questo è un altro discorso), nella remota antichità do- 
vette essere il Castello Eurlalo di Siratusa. 

Fino alla costruzione di quesia fortezza | castri venivano eretti 
senra sfruttare la natura del terreno, le dilese erano date da opere 
campall è da mura solo in parte vigilate da torri, ed erano di fattura 
così modesta e debole che richiedevano gran copia di armati anche 
per sostenerò un piccolo urto. La cinta non si flettera in salienti è 
rientranti in modo che il nemico assalitore fosse preso sotto il tiro 
inerociato, la difesa non èra costituita da più ordini di opere che 
consentissero successive linee di resistenza e possibilità di ripresa 
è contrattacchi. Inoltre, sorgendo la fortezza su ierreno piano, l'opera 
preminente delle torri era annullata dalle antagoniste torni mobili 
di legno, che venivano spinte fin sotto le mura consentendo questa 
specle di arrembaggio. Si era insomma al primo tipo di difesa, ancora 
grezzo semplice ed alquanto ingenuo, Si èrà ancora lontani da quel 
concetto di Ingegneria militare, che appunto a Siracusa trovò la 
prima sua valida applicazione, e che quindi Innanzi si protrasse non 
salo fino alla scoperta della polvere da sparo, ma addirittura fino ad 
un trentennio fa: per mantenersi, solo certi aspotti, anche nelle opere 
difensive di 2desso: sia por quanto riguarda la doppia funzione difen- 
siva ed anche offensiva delle fortificazioni, sia per quanto riguarda l'an- 
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scrupoli, nòn noblle di casta ma colto, mirando fin da giovane a pren- 
dere le redini dello Stato, ricorse al partito di ingraziarsi la plebe per 
salire in alta, accantrare If sé | poteri per disciglinare le forse greche 
della Sicilia è apporre una gagliarda resistenza al dilagare della po- 
tenra e prepotenza cartaginesi. Raggiunto dopa lotte accanita il 
posta di comando cui avrà sempre teso con tutte le sue energie, 
riconosciuto signore di Siracusa e di buona parte della Sicilia, non si 
feto illusioni circa la pace firmata con Cartagine e, mentre si conso- 
lidava all'interno, si accinse a rendere la sua città inespugnabile per 
mare è per terra, è a convincere | Sicelloti che solo la sua opera avrebbe 
potuto arginare l'irrompenie invasione punica. Fu allora ch'egli con- 
capl l'ardito disegno di fortificare il colle situato sulla grande ter. 
rarra di Eplpole e di far partire dia quella altura, per arrivare fino al 
mare, due lunghe è poderose muraglie poggiate sui ciglioni della ter. 
farra slessa, in modo da comprendere dentro la cinta tuta la popo- 
lesa Pantàpoli. 
L'impresa non era di poco momento, polchi lo sviluppo del peri- 
maotro raggiungeva i ventotto chilometri. D'altra parte la stratega 
sapeva che noi precedenti assedi da quel punio si ora sempre iniziato 
l'attacco alla città, e che quella era la porta donde lacilmente poi 
calavano i nemigi, Non slarrase né sli scoraggià di fronte all'imponenza 
del lavoro. Radunò sossantamila operai e contadini della rona, e con 
l'aluto di seimila carri in soli venti giorni riuscì a costruire la muraglia 
seltentrionale dell'Epipole, lufiga cinque chilometri, Com'è riferita 
da Diod&ro Siculo, il capo stesso si recava personalmente ad assistere 
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della terrazza; è di Il, dovendà comprendere nella cerchia la Nedpoli, esegui un colossale sbarramento 
a salienti è rientranti, per discendere infine werso il porto grande, 

li Castello Eurialo, che costituiva la chiave della formidabile opera, fu edificato in cinque 
anni, cioè dal 402 al 397 avanti Cristo. Il baluardo sorse sul punto di convergenza delle due grandi 
muraglie che serravano la terrazza, 0 a cavaliere della sirada che metteva in comunicazione Siracusa 
con l'interno dell'isola. 

La sensibilità politica di Dionisio gli faca capire che bisognava infliggere un duro colpò Ani 
Cartaginesi per sironcare ogni prossimo tentativo di mira coniro l'isola. Perciò, dopo aver condotto a 
termine le fortificazioni permanenti, lo siratega si diede ad allestire tutti gli apparecchi querroschi, 
i témanoi dol templi, | portici delle piazze, i ginnasi è le case del più cospicui cittadini furono 
occupati da uno siormo di operai per appresiare armi e difese. Così, nel volgere di pochi mesi, 
furono approntati centoquarantamila scudi è altrettanto spade ed elmi, furono fabbricate quattorditi» 
mila corazze. Pure la flotta fu messa in assetto di guerra, riparando le veechie navi è costruendone 
delle nuove, tanto da arrivare ad un'armata di tràcento trinomi, 

Quando ogni appresiamento fu pronto, Dionisio mandò ambasciatori a Cartagine per intimare 
che fossero lasciato libere iutte le città siciliane è cha i Puni si ritiraszoro oltremare nelle loro 
terrò africane. È la scintilla. Iniziatesi le ostilità, in principio il partito di Dionisio ha il faeore, quindi 
le sorti della pugna sono alterne, più oltre Imilcone ha una vivace ripresa. Egli sta per investire 
Siracusa, mo una violenta &rurione dell'Etna costringe il suo esercito a girare Il monta e n pardore 
lempo. Mentre la flotta di Dionisio è sconfitta nelle neque di Catania, eco le truppe puniche in vista 
della Fentàpoli, entro cui lo stratega si & ritirato con le sue forze. La flotta cartaginese, forte di due= 
cento trifemi B di milleottocento navi da carico, enlia nell'anno 396 avanti Cristo nol grande porto; 





Hella pagina di firante: 
In alta, l'imboccalura della scala, 
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paco dopo sopraggiunge per terra Imilcbne con irecentomila uomini, 
e sl accampa presso la città senza Investiria, 

Dionisio attende, vigilando. Quando il momento gli pare buono, 
sla per la stanchezza dell'avversario sia per le malattie che lo indebo- 
liscona sia per la sorpresa, allora Dionisio dispone un'azione in 
grande stile combinata con le forre di mare è di terra, nottetempo 
riasco a conquistare | castelli tenuti dal nemico è Il giorno seguente 
a distruggere con il fuoco la flotia cartaginese. Imilcòne è costretto 
a pagare un'indennità e a fuggire con i resti della sua armata. Così 
risorge in Sicilia la civiltà greca, è lascia allo aquile latine la lotta dée- 
cisiva che dovrà scacciare dall'Europa la rarza semitica. 

Il famoso castello, ritenuto a ragione una meraviglia dell'arte 
militare antica, mostra ancora le sue mura poderose, le sue torri 
grandiesa, | suoi fossati profondi, le sue gallerie invulmerabili, la 
sua disposizione ingegnosa, seppure in forme diroccata è per qualche 
tratto rase al livello del susio a scarnite nei solchi della pietra dal- 
l'usura del tempo, Ma la visita riserba sorpresa e meraviglie, che rare 
altre opere e di secoli posieriari non sempre uguagliano. Di frante a 
quelle vbluste vestigia l'animo a la cultura restano conquisi, e il pon- 
siero raminga in considerazioni & memorie, in citazioni di classici 
e In raffronti architettonici, che ancor più accrescono il senso di stu- 
poro è di riflessione, da cul è colto ll visitatore giunto sull'alta tarrazza. 

Il castello è costituito da un imponente complesso di mura torri 
baluardi masti fossati porta ponti gallerie rifugi scalinate caserme 
fabbriche eccetera, studiato sulla natura del terreno, sulla direttiva del 
miglior attacco per l'avversario, in mado da opparvisi con l'autorità 
più sicura è con ogni regola d'arte, non scevra da marziali prospellive 
estetiche. Essendo ad occidente il punto più vulnerabile della terrazza 
di Epipole, il fronte principale del castello fu rivolto a tagliare in 
questa dinezione il passo all'invasore è ad escluderlo dal pianoro 
roccioso, ll primo ostacolo è un fossato largo sette metri e poco pro- 
tando; a menò di cento matri è un secondo fossato, di forma poli- 
qonale, largo oltre venti metri è prolondo sele, che costituiva la difesa 
all'opera avanzata, composta da un robusto bastione artificlala, ovò 
aveeniva lo spiegamento delle catapulte, Alle spalle di questa si 
trova |l terro fossato, largo fino a una quindicina di metri, intera- 
minte scavato nella roccia è con parete a strapiombo. Quindi si 
erge lo sperone che protegge è cinge il complessa del mastio, co- 
strulto In forma traperoidale, difeso da cinque torri, davero impo 
nenis baluardo di quasi settania matri por trenta. | muri delle torti 
e delle cortine sono compalli è robusti, formati da massi che com- 


Mella pagina precedenie; Veduia del lerzo fossato, presa dal pilomi 
ponte lesatoio, In tando & il mura di sbarramento del vallo, con postierla, 
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pongono uno apessore di circa tre metri, Qitre il mastio del castello 
sl stende un ampio recinto, pure di forma traperoidale, che sul lato 
di merzogionno aveva allincata una caserma protetta da un torrione 
quadrato e massiccio, mentre nel lato verso l'Epipole era sbarrato 
da un muro grosso cinque metri con una porta d'ingresso. 

Intanto è in prosecuzione di queste opere, ché formavano il 
varo è proprio castro, altre ne erano siate erette, sia come sviluppò 
organico è ampliamento per l'alloggio e il riparo degli armati, sia 
come inrobustimento delle strutture difensive soprattutto nel lati 
più vulnerabili o esposti o accessibili per natura geologica. Così 
il muro di cinta verso merrogiorno si prolunga con andamento reiti- 
linzo verso la città e fino al termine dello spiazzo rocciosa, dove si 
argeva un altro torrione quadrangolare. Pure a questo tratto di mura 
erano accostati locali di abitazione e di deposito. Dal predetto vertice 
il muro piegava por spingersi con andamenio spezzato verso lramon- 
tana, dove si raccordava col muro settentrionale del castro atlra— 
verso una serle di altre cortine interrotte e vigliate da torri. Cosl 
il lato settentrionale, dove la scarpa rocciosa degrada senza lormare 
scalino, 4 protetto da un altro ardine di difesa, che parte dal terzo 
fossato, si spinge fino al termine del castello, è si congiunge con altre 
muraglie che scendono irte di torri è di speroni e di cunai, in una di 
queste fortificazioni, a morza costa della terrazza, & un Ingresso al- 
l'Epipole, fatto a tenaglia è con un forle a protezione. 

Sotto il castello, nella viva roccia, e anche antro ll corpo di spesso 
muraglia, come vane in un organismo umano, corrono lunghe gal- 
lerie è cunicoli, che in forma protetta allo sguardo è alle offese met- 
tevano in comunicazione le varie parti del castro, consentendo nom 
solo il movimento delle masse sia in avanzata che in ripiegamento, © 
l'invio di complementi è di rifornimenti, ma anche le sortite è le sor- 
prese contro lo schieramento è gli attacchi avversari. Sono vero 
strade sotterranee, che si dipartono dai punti più importanti è raggiun- 
gono tutte le posizioni di maggiore interesse strategico. Sono serrità 
da scale è rampe scavate nel sasso 0 rese praticabili da pedane di 
legna, è talvalta | corridoi sì slargano in camare, per sboccare infima 
in posizioni defilate è protette. 

Se indugiama qualche attimo sulla maggiore di queste gallerio, 
quella che va dal terzo fossato al forte, noi vediamo ché essa mostra 
tutto l'acuto accorgimento posto dagli antichi architetti militari e la 
loro sollecitudine nel complere l'opora nel più brave tampo. Essi 
si servirono della lavorarione a loro cieco, attaccando lo scavo ai due 
estremi, e nel contempo aprendo in punti intermedi altri porzi di 


del L'ingresso ad una galleria di 
comunicazione nel lerto lassalo. 
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escavazione, e due altacchi di scavo a cielo aperto, Tali porsi, che 
servivano per la discesa degli operai è per l'estrazione del materiale, 
wannoro quindi ricoperti ton conci, ma taluni mostrano tuitora le 
scalelle inciso nella parete. 

Questa delle gallarie è invero la parte che maggiormente col» 
piscto la fantasia del visitatore è richiama subito il raffronto con le 
opere imponenti, cha nel nostri anni sono siate scavate al di qua 
© al di la del Reno da Francesi è da Germanici, è che nell'attuale con 
flitto hanno dimostrato la loro poderosa robusterra e validità. 

Dallo siudio attento dei ruderi — i quali ancor oggi non sono 
messi completamente allo scoperto, e operai vi lavorano sempre, 
anche in questio periodo di guerra, per sierrare è ripulire la vasta 
platea rocciosa e i fianchi digradanii — si è potuto ricavare che la 
poderosa fortificazione non nacque subito nella forma cha, sià pure 
così corrosa è distrutta d&i secoli è dagli eventi, noi possiamo ammi. 
rare: bensi per stadi successivi, Forse ciò fu imposto a Dionisio dal- 
l'urgenza di approniare una prima opera difensiva, è quindi, dopo le 
prove iniziali, fu consigliato dagli esperimenti a consolidare è savi- 
luppare le zone che &rano risultate più vulnerabili è precarie. Di epoca 
suctessiva appaiono non solo alcune muraglie del lato settentrionale, 
ma lo stesso complesso di torri del mastio, sicchè in principio to 
schema della fartificarione dovera ssgene quello di una prora di nave 
rivolta verso occidente, Modoesimamente sorsero in un secondo mao- 
manto i fossati, la galleria di comunicazione, l'opera avanzata, mentine 
l'opera a tenaglia, che dapprima aveva un triplo Ingresso, si ridusse 
suttiszivamente ad una porta sola. 

A voler intrattenersi sulle caratteristiche della fortificazione è 
a voler considoararle non come nude cifre, ma in rapporto alle co» 
gnirioni che noi possediamo della poliorcelica antica per il tramite 
dello momoria tecniche è letterario sopravvissuto, si possono avena 
sul Castello Eurlalo sorprendenti rivelarioni. Così, tanto per citare 
un caso, si può vedera come le distanze tra fosso o fosso dossero 
state calcolate superiori alla gittata delle artiglierie di allora. 

Vediamo infine coma doverano funzionare le vario pari del ca- 
stello, secondo le ricerche è le congetture di Luigi Mauceri, che a 
quest'opera ha dedicato lunghi anni di studio, pubblicando anche una 
monografia in cui egli presenta una ricostrurione ottenuta sui dati 
di scavo in suo possesso, Supponendo che l'attacco asvarsario fossa 
risolto contro il fronte principale è cho il nemico valesse occupar 
l'opera avanzata per poter arrivare fino al mastio, superalo il primo 
fossalo e nel percorrere lo spiazzo per giungere al secondo vallo 
satebbe stato bersagliato dai proiettili delle calapulte. siracusane, 


Le grandi torri del mastio con speroni, viste dalla porla nalla muraglia orientale del recinto, 


dai giavellotli è dalle frecce lanciati dal recinto a cuneo è dalla som- 
mità delle torri. | difensori del castello, sè il peritolo si fosso fatto 
più grave, sarebbero potuti accorrere da qualunque sona per merro 
dei sotterranei facenti capo al terzo fossato e sarebbero montati sulla 
fortificazione awanzata mediante una grande scalinata, tuttora esi- 
stente, D'altra parte Il ponte levatolo si sarebtbe abbassato è le ri- 
Sere manlenvie nello spazio più arreirato, quello complementare 
al castello vero è proprio, lungo la galleria ricavata nella muraglia 
meridionale, sarebbero potui@ accorrere tempestivamente finò al 
punto minacciato. Qualora una massa soverchianie nemica fosse 
riuscita con gravissime perdito a conquistare questa prima parte della 
forlificarione, il procedere oltre le sarebbe riuscito maggiormento 
difficile poichè, trovato rialzato il pente, per andare avanti avrebbe 
dorutò stendere nel terzo lossato #d affrontare con forze ineguali 
i difensori irrompenti da tutte le gallerie. 

Supponendo Invece che l'assalto venisse rivolto all'ingresso della 
città, dov'era l'opera a tenaglia, le difficoltà sarebbero stale ancora 
maggiori. Le milizia di riserva è quello delle caserme e dei recinti 
viciniori sarebbero potute riversarsi attraverso le gallerie interna, 
oltre che allo scoperto, verso la zona attaccata, Il nemico, vicerersa, 
si sanébbe inovato in mezrro al tiro dei farti posti a difesa della porta 
a anche a quello delle torri del mastio, mentre le sortite compiuie a 
mezzo delle postierle della muraglia di tramontana è del terzo fos» 
sato avrebbero colpito sul fianco e scompigliato gli assalitori. 

Prowenendo tutte questo situarioni od altrè ancora, è adottando 
gli opportuni accorgimenti atruttivi, che abbiamo già messo in rilievo 
nella lince principali, Dionisio con la fortificazioni della terrarza di 
Epipole rivaluzionò il sisiema antico delle difese, in passato costituite 
da semplici cortine e torri, Alla difesa statica, quale era quella cho si 
lateva con semplici torri, più alte delle cortine, destinate a respingere 
gli assalti, sostitul il sistema della fortificazioni poggiate sopra balze 
inaccessibili alle macchine, ovvero protette da opere awanzate 
e da fossati e postierle, che consentissero la difesa attiva e mobile 
per attaccare gli assalitori per vie sotterraneo, senza aprire 
le porte della città. 

È certo che la imponente forilficarione dell'Eurlalo reststà prima 
all'assedio di Imiltòne, poi a quello di Amilcare nel tempo in cui 
Aghbiacla guerreggiava in Africa, e quindi al lungo assedio dei Romani, 
i quali poterono impadronirsi del castro solo quando, amenuto l'as 
salto di sorpresa all'Epipole, i difensori si ridussero a cederlo con 
l'onore della armi, avendo perduta ogni speranza nella salvezza della 
città. Casi ci tramand& Tito Livio. 


FIDENZIO PERTILE 
Fota dall'Autoca 
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IL SANTUARIO DELLA MADONNA DEL SASSO NEL CASENTINO 


Chi si dirige alla Verna, da Rassina per Chitignano, vado da 
lontana nella ripida ascesa comparire in un'immanza ed alta solitudine 
un castello diroccato è sollo ad sesso arrampicale sui massi nudi è 
squallidi le case del paesstto di Chiusi, che sembra quasi «icino al 
cielo e abbandonato sulla cima dell'Appennino. In basso invece si 
scorge Bibbiena, passando dalla chiesa di S, Maria del Sasso sul 
torrente Corsalone, Dua ndunque sono le strade ché conducono 
all'eromo di S, Francesco. 

Bibbiena, per l'aspetto che presantano | suol edifici, le suò la 
© le suo piarre, per l'importanza sconomica come mercato di prodoili 
agricoli ed industriali, per le sue istituzioni, può davvero considerarsi 
oggi una graziosa cittadina, 

ll suò nome, probabilmente, è di origine etrusca. Nel medioavo 
il suo antico castello appartenora al Vescovi di Arezzo è la sua chiesa 
4 ricordata In documenti del 976. | guelfi fiorentini, dopo la vittoria di 
Campaldino devastarono la località è quasi la distrussero. Wi ebbero 
poi la Signoria | Tarlati di Piotramala, poi i Fiorentini con svariate 
xicende, Nel 1400 fu cecupata da Hiccolè Piccinini, nel 1408 dai Ve- 
nerlani condolti dall'Aliano in lega col Duca d'Urbino: la restitul 
ni Fiorentini l'abate camaldolese Basilio Nardi, Mel 1509 soffrì non 
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Interessanti sono i suoi monumenti è prezione le sue pittura 
è lè sus terracotta, Ma non è di questi che intendiamo interessarti, 
perché già ebbero un detto illustratore, Carlo Beni, nella quida del 
Casentino, cho ne ha riassunta la storia, deseritti i costumi, rilevate 
le bellezze infinite protuse dalla natura e dall'arte, in modo che con la 
sua scorta nulla può sfuggire al +isitatore di quanto essa offre che 
sia degno di ricordo è di ammirazione, 

Una sguardo invece, sia purè fugace, è per la sola chiesa è& 
monastero domenicano di S, Maria del Sasso, che cosliluiscono 
uno dei monumenti più singolari del Casentino per la squisita bal= 
lozza delle loro forme è per la gentile armonia delle singole parti. 
Dalla vigilia di S, Giovanni del 1347 al giorni nostri è un pellegrinaggio 
continuo, pieno di poesia e di frescherra intorno a quel sasso privi- 
lagiato su cul la tradizione asserisce che posasse il piede la Madre 
di Dio, come si legge a caratteri longobardi In un'antica lapide di 
travortino sulla fncciata della chiesa: "Ano Dni MOCCXLYII Baptisias 
vigilia, apparuit hic Virgo Maria"; senza contare la famosa pestilenza 
e la nascita della Vergine senose 5. Caterina, patrona d'italia, 

Mal 1468 vi andarono i Domenicani di S, Marco, che vi costrui= 
rono la chiesa sotto la direzione dell'architetto Bozzolini di Flasola. 


Medveded ai le n I n TZ pe ka 
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Bibbiena, Chiesa di &.Lorenzo: 
La" Natività" dei Della Robbia 
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| Bibbiena, Chiesa della Madonna del 
Sasso: L'altare Maggiore del XY secolo, 
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Bibbiena, Chiesa di Santa Maria del Sasso, La “Vergine e Santi” di Fra Paolina, 


La chiesa, serena ed elegante nella sua semplicità, è a forma di croce: nel mezzo del tempio 
4 ll sasso, che si direbbe piuttosto un macigna, dare si elevano |l iabernacolo è l'altare con il dipinto 
della Madanna attribuito a Giolito, Quattro colonne sostengono un cornicione composito con 
una fascia di terracolta robbiana frasiaglinta da angeletti e colombe, Nel vuoto centrale dell'ar- 
chitrare della tribuna è una testa del Salvatore è dietro all'altare un'Annunziata dipinta a tampe- 
ra da Francesco Del Brina nel 1500: a destra dell'altare centrale è un trittico del pittore Jacopo 
Ligorzi, rappresentante la nascita della Madonna con ai lati le figure di 5, Sebastiano e di S. Rai: 
mondo, in alto una gloria di angeli, Lungo le pareti della chiesa è negli altari si ammirano un 
"Ecce Agnus Dei" in terracotta fabbiana, una Madonna di Fra Paolino del Signoracelo da PI- 
stola, una assunzione del pittore fra Bartolomeo Della Porta. Sono da ammirare anche i panconi 
del coro lavorati nel 1531 da fr. Antonio della Lunigiana è gli stalli intarsiati dal maesiro Salra- 
lori dell'Impruneta. 

Si può dire che il Santuario conservi ancora tutta la sua caratierisiica impronta medidevalo, 
e che solo le moderno attrattive possano avere distrutto in parte le secolari tradizioni, ma non il 
culto è la venerazione verso la gran Madre di Dio. Come por chi viso è vivrà ancora nel lontano 
dvenine rimarranno sempre le sublimi bellezze di quei luoghi, owe i monti consersanò il manto 
sontuoso dai loro boschi, dove l'aria purissima, le fresche è limpidissimo acque, i panorami 
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LA PRIMA ESPOSIZIONE DI PITTURA E SCULTURA DELLA NUOVA CROAZIA 


L'aspetto meno noto, specialmente all'estero, di questa nuora 
Croazia che, appena uscita dal lavacro della Rivolutlone, sta a poco a 
poco e mon sansa difficoltà asziondasi versa uni fas3 di assoista- 
mento, è quello che si riferisca al dominio dall'Arte, 

È ben vero che sarebbe puerile chiedersi se si sia creato qualche 
cosa di nuova è di originale in appena cito mesi di vita statale indi- 
pendente, quasi che l'attività spifituale dell'Artista fosse condizionata 
ad una piuttosto che ad un'altra farma di regime è non fosse, invece, 
per la sua stessa particolarissima natura, libera da ogni costrizione 
o conlingenta; ma certo, n&ssuità vorrà negare che i grandi avvenimenti 
storici (guerre, rivoluzioni, eriti sociali, ecc.) non possano sfuggire 
alla sensibilità acuta è sempre vigile dell'Artista. 

Ora, nell'esame, sla pur rapido, della opere presentate in questi 
giorni alla Prima Esposizione di Pittura è Scultura della nuova Cho 
zia, la prima domanda che sorge spontanza è questa: si nota in esse 
qualcosa di nuovo o, per lo mino, qualche così chè preannunzi un 
processo di trasformarioni che si possa far risalirà al recenti avvani- 
menti storici cha hanno ridato la libertà a questo Paese ? Come l'Ar- 
tisla croato ha reagito a tali ivenimenti ? Le dolorizzime esperienze 
di questi ullimi veni’anni, le sofferenze patite, le umiliazioni, l'adia 
per l'appressore, le aspirazioni ad un avvenire migliore si riflettono 
nelle opere d'Arte, vi hanno lasciato liatce bene individuabili, hanno 
insomma, percosso l'animo dell'Artista 7 

Noi vogliamo dite con lutta schietterra il mostrò pensiero, a 
questo riguardo, è l'amicizia che sinceramente ci lega ai Croati non 
davo metterci dei veli. Chi non ricorda quella “lezione” di giornalismo 
che face il Duce in un raduno di dinmpitori di quotidiani il 10 ottobre VI 
a Palazro Chigi 7 “Nel campo dell'Arte, della Scienza è della Filo- 
sofia — Egli disso tra l'altro la tessera non può creare una silua- 
zione di privilagio o di Immunità. La Risoluzione qui non c'entra". 
Adotliamo, dunque, anche per gli artisti croali nostri amici lo stesso 
franco linguaggio che adotteremmao per i nostri. Qui non c'entrano 
ne l'Ustasciemo, al quale sappiamo che tanli artisti croati hanno 
immediatamente aderito (molti seguirono con appassionata dedi» 
zione il Paglawnik nei tempi duri della lotta), né molio meno l'amicizia 
italo-traata... 

Ebbene, a nostro giudizio, questa prima Esposizione della Croazia 
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BRUNO BULIC: Matura moria. 


indipendente non ha la caratteristica che sembra le si sia valuia dara 
di rappresentare, cioè, quanto di meglio abbiano crtatò pittori @ 
scultori della "nuova" Croazia. Non ravvisiamo fra le centocinquanta 
opere esposte da quarantotto artisti alcuna rivelazione che ci faccia 
dire: Ecco, questa tela o questo marmo ésprimono proprio uno spi- 
rito “nuovo o preannunziano uno spirito “nuovo”. Qui non c'è alcuna 
traccia che ci consenta di esclamare: A tempi nuovi, Arie nuoral 

Del resto, bisognerebbe anche chiedersi quando queste opere 
ora ssposte furono create, perchè abbiamo molti motivi per rilemere, 
invece, che non si tratti di lavori recenti, in quanto quesiti ollo mesi 
trascorsi sono stati troppo convulsi, troppo pieni di radicali trasforma- 
zioni in tutta la vila croata, per poter pretendere che l'artista abbia 





potuto cogliere e vivere la realtà è, nello stesso tempo, isolarsi è 
riviverla nella sua immaginazione. Anche in letteratura si è verificato 
lo slesso fenomeno, Le opere pubblicate in questi ullimi mesi risal- 
gono ad epoca anteriore alla Rivaluzione: gli serittari aggi prendano 
così diretla parte all'organizzazione di rapporti culturali con l'estero 
che non hanno davvero né il tempo nè il moda di dedicarsi al loro 
lavorà, Uno solo ha fatto ecceriane, ma si tratta di una tempra ètoe- 
rionalissima di artista: Mile Budak, il quale, put tra le cure del mini- 
stero della Educarione, ché fino a ieri ha diretto {ora è Ministro a 
Berlino) è riuscito a portare a termine un grande romanzo: “Musinka", 
che è la continuazione di “Focolare”. Anche pittori è scultori non 
hanno potuto sottrarsi alla eccerionalità dei tempi @ molti hanno 
abbandonata i loro studi è percorrere alle armi o per sorviro altrimanti 
il loro Paese, Si tratta, dunque, in questa Esposizione, di lavori che 
nan sono rapproseniativi della nuova Croazia, ma che, nel complesso, 
danno un panorama abbastania ricco è variato delle qualità degli 
artisti croali, 

Risaltano, fra questi, alcuni cho, per sensibilità, per potenza di 
ercarione, per efficacia di merri d'espressione possano essere clas- 
sificati tra i migliori della pittura europea contemporanea, Ljubo 
Babic, il Concbori, Jerolim Mife, il Tomabevié, l'Urelae e Bruno Bulié 
ti sembrano fra questi. Peccato che del Babie figuri una tela soltanto, 
di questo artista sensibilissimo cui si accoppia una maturità ormai 
pionamente raggiunta. | suoi “Fichi” — piccolo e modesto quadro 
sono un sultentico capolavoro, 

Josip Cinoboni con i tre quadri esposti: “Fiori di campo", “Pao 
saggio"e'Signora con l'embrellino da sole", pur mostrando in ognuno 
di questi un equilibrio perfetto, richiama l'attenzione particolarmente 
su l'ultimo quadra menzionato, dal quale promana una atmosfera di 
dalizato è, se si vuole, anche triste è mile abbandono che ce lo la 
amare al pari di un nostalgico sondeito gorraniano, 

Bruno Bulit col suo ‘‘Made" ci presenta un tipo argutissimo di 
scolaro, dall'espressione del volio piena di stupita curiosità, con quel 
suo corpicino schematico e secco, e il ciuffettino sulla fronte. 

Veemenie è saturo di colere | quadro “Signora” di Jerolim 
Mite, che ritrae una tipica bellezza bosniaca; buono, il "Nudo" di 
Uzelac, che prova un virtuosismo e una accuraterra di studio in ogni 
parlicolare: di speciale rilievo, infine, le “Coniadine” del Tomatevié, 
con slumature coloristiche eccellenti e spontansità plastica eriden= 
tissima. 

Il quadro “Acque primavorili’ dell'Haegeduzit è di una così fine 
è leggiadra doleerra da dare subito quella sensazione di «iso e quasi 
di palpabile che & il migliore requisito per un pittore, La tipica pia- 
nura croaia sembra davvero persa di umidità. Molti altri vorremmo 
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GIOVANNI MESTROVIC: L'evangelista Giovanni. 


citare. Ci limiliamo a ricordare il Retek, lo Jelic, lo Jumek, il Datori, 
il Filakosse, Ante Motika, il patetico Rufitka, il Kuman, il Likanm, 
artisti tutti noi quali si ravvisa l'aspirazione verso più alte mete @ 
verso una riproduzione nafuralistità sempre più precisa. 

La porte ripsersata in questa Esposizione alla Scultura è molto 
meno ricca della precodante. Vediamo naturalmente trionfare il 
Mastrovit il “monolite della sculbura croata — presentatosi com 
tre bronzi: l''‘“ Evangelista Giovanni", | ‘Evangelista Luka" è la 
"Donna rattrappità”, tutti tre di una vigoria infima polentissima. 

Dopo il grande Maestro, ecco Pavao Perit con le finissime “Ras 
quarte” è le "Frofiche’, opere piene di vita è di slumature di luci & 
ombre; l'ivamovié, che appartiene già a una generazione più anziana 
ma le cui creazioni, anche questa volta, sono, dal punto di vista 
temalito è lecnica, perfette: il tenero è graziosissimo Coriza; Franjo 
Kikinit, "lirico" dello scalpello che, con la “"Coltivatrice di rose”” 
ha creato un'altra delle sue temere è fresche creature palpitanti di 
gioventù; Jutaj Skarpa, Radaui e il robusto Matijevié. 

Ci sarebbe ancora da dire, è anche da elogiare, ma si andrebbe 
troppo per le lunghe è del resto ciù non servirebbe al nostro scopo, 
percht abbiamo «oluio soltanto con quesie note cogliere il sensa 
della odienna piltura @ scullura croate; precisare, in altri termini, 
quale ne sia la situazione attuale, perché questo possa cosliluine come 
un punto di partenza per un ulteriore èsame, che si potrà fare alla 
prossima occasione. 

Ebbene, come s'è detto in principio, questa Esposizione non è 
risolatrica nò di spiriti né di forme nuove, So un glamento accomuna 
un po' ll complesso di queste opere è l'aspirazione alla propria terra, 
un più lenaco altaccamento degli artisti alla propria umanità, 

Salvo poche eccezioni d'un manierismo vieîo, per il resio c'è 
un profondo senso di sincerità e una palese tendenza a liberarsi da 
solismi e presupposti, 

Queste caratteristiche, che abbiamo osservato, ci permettono di 
concludere in modo generale che se ancora era prematuro attendersi 
anche in Arie un riflesso dei nuovi tempi, esse sono tullavia le più 
&iemattentii è le Giù alle ad esarimere — esn schieliaria è vinore 
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LUIGI AMODIO 


Un incontro recente con Lulgi Amaodia, in una nostra sala da concerto, ci ha indotti a dedicargli 
questa pagina delle nosire segnalarioni mensili. Anch'egli, come tanti che fan parte diremmo nascosta 
se non anonima dell'orchestra, ci era passato davanti chissà mal quante +olte senza suggerirei l'idea di 
un'illustrarione biografica. 

Già, All'orchestra e ai suol componenti si dà, un po' da tutti, da chi é del cosidetto mondo mus 
sitali è da chi non è, un'importanza piuttosto trascurabile: questi e quella li abbiamo per cose co- 
muni, trattate è da trattarsi alla mano, 

L'orchestra è i professori d'archesira si sono sempre considerati coma forze ed elementi artistici 
secondari e complementari, La funzione collettiva dall'una par chè tolga valore alle wirîò singola dagli 
altri; queste sembrano come annullarsi nelle multiple voci della massa. 

Hon è perfettamente così. 

Anche l'orchestra è un piccolo cosmo con ordinamenti rileribili a quelli stessi ordinamenti 
del cosmo umano. Come in tutti gli aggregati sociali collettivi, ancha néi più anarcoldi o demo- 
eratici, c'è sempre chi èmerge, chi ha compiti primari e chi, per ineluttabile necessità naturale, 
prende posizione a sè, sta a sè, è una nota a sè stante, così anche nell'orchestra ci sono parti 
singole che, pur fondendosi 0, meglio, armonirzzandosi nella pluralità di tanti suoni diversi, hanno 
peso è valore di specifica assoluta individualità. Esse affermano un loro positivo, incontrastato 
predominio. Son parti, queste, che si affidano ad Istrumenti "salistici', è figurano proprio come perso» 
naggi principali di un diamma: son voci alte sulla massa, espressioni di Individuale originalità quali si 
danno nella stessa «ita, nell'uniforme è vario moto, insiome, di essa. L''a solo", la "sortita", la "fra» 
se" di un clarinetto, di un oboe, di una iromba e di qualziazi altro istrumento singolo, equivalgono 
ad offusioni di individuale emotività, 

C'4 dunque un'ingiustizia patente nel giudicare l'orchestra e i suoi componenti come le classiche 
entità trascurabili, {Ciò ha avuto ed ha ancora, per essi purtroppo, delle conseguenze materiali piut- 
tosto penose: una condizione sconomica e giuridica delle più infelici, Nessuna provvidenra di carattere 
soclale, come ne gode qualsiasi altra categoria di prostatori d'opera, assicura lorè una stabile 
situazione finanziaria, sia pur minima. Niente è a loro dovuto in caso di licenziamento è nei lunghi 
periodi di disoccuparione, a cui sono condannati. Sono i paria della società. Eppure concorrono » 
danno luogo, anzi, a manifestazioni della più alla vita civile. Ma questo 4 un discorso che va per un'altra 
sede, a, d'altra parte, pensiamo fondatamente che il Fascismo dove aver già allo studio il problema 
che esso involge). 

Chi ha avuto ed ha dimesticherza col grande organismo sonoro che raccoglie tutte le famiglia 
istrumentali, chi ha guidato e guida le falangi orchestrali, conviene certamente su queste consi: 
derazioni, Non imporia se vi furono, un tempo, del fieri battisolfa cha facevan consisiere il loro prasti- 
gio artistico nelduro cipiglio in cui cosiantemente si mostravano, è sé credevano di impugnare la bae- 
chetta direttoriale, e la impugnavano difatti, come un bastone di bargello poliziesco. Heppure im- 
parta se qualche maestro d'oggi, più a meno illustre, assume davanti all'orthestra pose padreternali 
trattandola con scortese è, talvolia, con villana sufficienza. 

Va bene che non si tiene Il comando di nessuna collettività senza disciplina, è con arie perenni 
da indulgenze plenarie. Non si impone la propria autorità e volontà, & vero, adottando maniere con- 
fidanziali, abolendo qualunque naturale distanza, usando parole melate con francescana indefettibile 
imperturbabilità. Il prestigio di un capo, però, non dipende dai modi duri che egli usa: proviena, 
invaco, dalle sue intrinseche virtò, è la propria volontà, di consequanra, l'esercita nd è accettata 
soltanto in ragione di esse, 

il direttore d'‘orchostra ha un bell'essere abilissimo, un bel possedorne, a sua posta, le migliori 
dati musicali è il più raffinato temperamento artistico, ma se la sua bacchetia è come magica per le 
significarioni indicativo di ossa non lo è altrettanto da spromero o diffondere da sè suoni e armonia. 
Bisogna capacitarsi: senza l'ausilio è la collaborazione sulonoma, sino a un cerio punto, è non suloma» 
tica di tutta l'orchestra, nella sua totalità o nei suoi singoli componenti, così può concludere chi la 
difige ? Da ogni esecutore non & richiesta una sua fondata capacità arlistica personale ? E quanto più 
questa è estesa e singolare tanto più non riesce proficua ? Maltiplicate pure sino all'impossibile le virtù 
dirteltoriali di um maestro, ma cosa potrà ollenere da un'orchestra insufficiente è di insufficienti 7 

Ora, tutto questo discorso può essere ritenuto un pretesto per parlare di Luigi Amodio. È vera, 
forse, il contrario. L'Amodio & uno déeî migliori è più reputati istrumentisti delle nostra orchestre, 
e questo nostro dire vuol essere anche un po” un omaggio ad esse, delle quali, per altro, dovremo par- 
lare © parleremo. Come clarinettista poi, non ha ceriamente chi lo superi. Di recente, Il Quartetto Strub 
lo ha aggregato a sé per delle esecuzioni di Quintetto, e lo ha portato in Germania a compiervi un gira 
di concerti e una serio di incisioni fonografiche. La Nazione della musica istrumentale per eccellenza 
gli dà alto, dunque, nel modo più tangibile e inequivocabile, della sua capacità artislica singolare. 
È virtù sua propria, questa, ma l'ha avula pure, In parto, per eredità. Certe facoltà a certi caratteri ar- 
lislici non nascono a un tralto da esclusive prerogative personali: si hanno come conseguenze alavi- 
che, ché cirtolano in determinati Individui come il sangue nel mombri di una stessa razza. L'arte cla- 
rinetlistica ha proprio come una sua rarra italiana perfettamente, si può dire, autoctona. Conta asceen- 
denti illustri, come il Cavallini, celebrati in ogni parto del mondo. Ha capiscuola come il Sebastiani è il 
Magnoni. Quest'ultimo la puoi dire il sublimatare della stirpe. Da lui, attraverso al suò magstro Bianco 
Bianchini, sconde direttamente l'Amodio, e appunto in questi, lo sviluppo sublimatore è evidente è 
nel segno più rivo. La voce ne & la parte essenziale. La bella rocè, Luigi Amodio è davvero |l clarinetto 
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o di garofani. Forse è qualcosa di questo e tutto questo insieme, Ma non abbiam detto tutto. L'Amadio 
è un artista e un clarinettista completo. Del suo istrumento nen è soltanto il suono, ma anche l'anj- 
ma: questa si connalura in quella: canta, cioè, e fraseggia nello spirito della voce tipicamente cla» 
rinettistica. Ultimo arrivato nella famiglia degli istrumenti di legno, il clarinetto non rifletta caratteri 
arcaici come il flauto e l'oboe: non ha i suoni liquescenti com°aria rufolante del primo, né quelli agresti 
del secondo. Vibrante è vellutato, il suò suono lo diresti espressione di sentimenti pacati e sognanti, 
Non è perla smanie dell'inquiatudine romantica, ma sl per il romanticismo dei sentimenti alegiaci è 
dell'esiasi beata, Uditelo in quel suo breve fantasioso notturna, che è all'inizio del second'atto dei 
"“haestri Cantori", ascoltatelo in quelle sue celebri quattro battuto dolenti della “Traviata”, nei 
quintetti di Mozari è di Brahms. Uditela è ascoltatelo per la bacca dell'Amaodio. Casa perfettamante 
sua, questa, ché certo non l'ha appresa da massuno, Coma sl insegna è si apprende il sentimento 
artistico? Strano. La vita dell'Amaodio £ quella comune e piuttosto incolore dei professori d'orche- 
atra, Spirito e mente, in lui, non hanno cercato # non cercano particolari nutrimenti culturali, Pittola 
dalla fG&rsana. magra. ha un'aria siù cha cliacasila. son niuai a uni nari scehi brillanti di vivastià è di 











COMMEDIE VEGGHIE E NUOVE 
SULLE SCENE MILANESI 


Ani. 


cei veloni” di VW. | 


Il sinletico scenprio di un qua: 
dro dei “"Fagazzi iracusa” 
riduzione da un media di 
Shakespeare int dalla 

agnia Silett ei, Bellarini 


al Teatro Muovo di Milano, 





COMPITI E RISULTATI: DELL'INDU- 
STRIA ITALIANA DELLA MODA 


Pier le gloriose tradizioni artistiche, per Falta compa» 
lenza «cd efficienza nel campo tessile, per V'espa- 
rienza socolare noll'abbigliamonto nessun Passa 
poirebbe giustificare meglio del nostro le suo a3pis 
razioni e | suoli diritti ad un posto preminente nel 
campo iniemarionale della moda, È dungue = un dò» 
vere impaostoti dal prestigio ereditato è dagli inta- 
rossi futuri quello di coltivare l'industria italiana dalla 
moda anche nel sisero tempo della guerra è sarobba 
colpa imperdonabile quella di trascurare un patri. 
monio morale «d economico di cui nal pis slo 
rocente non abbiamo saputo valutare sufficienti 
mente l'importanza, ll momento non è propizio alle 
Case di alla moda, ma i sacrihei cha sopporis- 
ranno oggi saranno compensati largamente domani. 














































Al Bellocchio, meraviglioso pianoro 
alla porie di Asiago, venne collocato 
il traguardo delle gare di staffetta è 
di pattuglia e gli altoparlanti co- 
municavano al pubblico le segna 
lazioni. | partenti della prima fra: 
zione della staffelta avangquardist 
sono allineati nelle rispettive corsie, 
che li accompagneranno sino sul 
lracczialo del percorso, t&vilando cas 
danneggiamenti nella prima veloce 
fase della pqara. 





La guerra non ha rallentato il ritmo della nostra attività sportiva, primo gradino dei suoi organizzati: i balilla moschettieri. Par la prisma 
perchà da noi lo sport non solo è inteso in funzione di ricreazione volta questi hanno avuto un campionato — esso venne affiancato a 
è di spettacolo, ma, nel quadro dell'attività fascista, ha le sue alîe quello degli avanguardisti — che ha fornito risultati sorprendenti ad 
finalità razziali che lo fanno arma della salute fiskca e del potenzia» insegnamenti utili. Asiago, altipiano carico di memorie e di ricordi, 
mento della giowentà, Saprattutto le schiere dei giovani inquadrati ha offerto ospitalità ai settecento ragarzi di sessanta Comandi Fade 
nella GIL hanno intensificato il loro programma, agonistico èd rali, ed | suoi campi di nave, belli è spaziosi, hanno visto disputarsi 
addestralivo. in cinque giornate di gare — dal 2 al 6 gennaio — una gamma di 


CAMPIONATI SCIATORI DELLA GIL AD ASIAGO 
| 


Così quest'anno la GIL, In fatto di campionati narbanali ogni prov comprendenti discosa Iibora, merrofondo, pattuglia è stadbetta 
i campionato prevede una lenla ed accurata selezione prima presso per gli avanguardisti, 
i ogni Comando GIL, pol in seno ad agni ©. F, per arrisara allo rap- Il lato più interessante dol raduno venne costituito dal campionato 
| presentalive provinciali ha incominciato da quelli sciatori è dal dei balilla moschettieri, ragarzi compresi fra gli undici od i tredici anfi 


A sinistra: line balilla mas 
achetlieni del CF. diVitenta, 
che hanno vinto la staffolta 
tx 1500. la pattuglia di metri 
2000, Essi sono, da sinistra, 
Mosele, Faecin e Rigoni, il 
più vecchio A danni ed il più 
fiorane 11, i boazia” dello 
sei, A destra. ih allo: ll bas 
lilla Faccin, con andatura da 
sciatore prowotto, percorre 
l'ultimo tratto in leggera dk- 
sotsSa, che assicurerà a Vi: 
cenra la vittonia nella slal- 
fella; ih basso: Un cambia 
nella staffetta avanguardiati 
lo «cialore ché ha terminalo 
la frazione, passa il fazzo- 
letto tricolare a chi lo so 
sliluirà in gara, 








A destra, sopra: Discesa obbligata, 
porte e pallini delimitati da ban: 
di&re da superare senza abbattere 
ostacoli; ecco come un asangquare 
dista entra mell'ullima porla avanti 
di buitarsi sul traguardo è, sollo, 
la visione della discesa obbligata 
dal traguardo, mentre lungo il per- 
corso si sgrana la teoria dei con. 
correnli in gara. 


Sotto: La squadra di Aosta, vim- 
cilrico della staffetia avanguardisti 
3x3 Km.: da sinistra Savin, Bi- 
bois C. è Bibois L.; Cesare Biboig 
ha vino anche il campionato di 
mezzofondo avanguardisti. 





Sotto: Un cambio 
ira balilla moschei- 
lieri, nella staffetta 
31500, mentre tuto 
intorno il mondo dei 
piccoli è... grandi 
sciatori segue con 
ansia la sorle dei 
loro giorani camerali 
in gara, 
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i punt 
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e che un tempo erano | "bocla" dalla vallate alpine. Ma allora | bocia erano pochi. Ora in- 
vece i balilla sciatori sono di tutta l'Italia; l'addestramento sulle nevi la GIL lo compie fra 
tutti i suoi ragazzi, in merzo ai reparti alpini che sono presso ogni Comando Federale, otta- 
rendo risultati magnifici, sia dal punto di vista stilistico, come da quello della propaganda. 

Vicenza, che addestrava i suoi sciatori sulle newi dell'Altipiano, ha vinto il com. 
plesso delle gare sciatoria per balilla; Sondrio, cha allena | suoi èlemanti nella Valtellina, 
si è aggiudicata i campionati degli avanguardisti. Ma quella che conta in questi raduni è sa- 
prattutto ll fatto che migliala di giowani mostrano non solo di saper scelare, ma di essare 
già dei campioni, anche se i lora istinti combattivi sono tenuti a freno perché lo sfarzo sia 
proporzionato al lora mezzi fisici. 

ll raduno di Asiago si è svolto in un periodo in cui i merzi di tomunitazione nom 
sono né facili nè abbondanti, sicchè, ende tutto rivacisse a merawiglia, si sono doruli 
predisporre ordinati servizi logistici è si è richiesta una disciplina perfetta da parte dei 
concorrenti. Tutto ha perfettamente corrisposto all'attesn e vi è stata nei partecipanti una 
sicura comprensione dei momenti in cui viviamo. Lo spirito di disciplina, accomunato 
all'ardore combattivo di questi giovani, aveva una sola meta. Vincere sul traguardo della 
gara, così como | fratelli maggiori di questi ragazzi vincono sui campi di battaglia. 

Mel raduno sono amersi ancora una volta i C. F, delle vallate alpine; ma anche le 


squadra del E, F. di città, per quanto quest'anno la neve abbia difettato un po' dorxunque 
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PARTITE SALIENTI 
DEL CAMPIONATO 
NAZIONALE DI GALGIO 


Allo Sfadio dell'Urbe, con una stentata 
vittoria sull'estrosa "Lazio", è cominciata 
la meritata loriuna della "PRoma'. Ecco 
l'entrata in campo delle due squadre per 
la partita finila dopo alterne vicende in 
fawore di quest’ullima per una porta. 


Gli undici atleti della “Roma! fotografati 
all'Arena di Milano prima dell'incontro 
che ha messo in luce, di fronte alla 
“Ambrosiana”, la perteltà preparazione 
tecnica e tattica della squadra che ora 
3i iroua al comando della classifica. 


La prima rete segnata dalla “Roma” 
contro l' Ambrosiana" dopo una discesa 
alluaia con passaggi di classica fattura. 
La partita si è conclusa con du reli 


è lamiiée della squadra romana, 
| 
| 


Milano” è “Liguria”, due squadra 
dal gioco interessante in gara all'Arena. 
L'azione della seconda rele milanese, 


23 L ari 
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ATLETI IN VETRINA: PIERO GHIGLIONE 


Hon c'è propria bisagno di avere una struttura fislca eccerionale 
per cesserà alleati, è aveva ragione un non dimenticato amico d'altri 
tempi, il doit, Camillotti, campione olimpionica ad Atene, quando ci 
diceva, or fanno molti anni, che & la qualità dei muscoli, e non la 
quantità, che conta. E soggiungenamo, anzi, che quando soccorranò 
una volontà d'acclalo, una serietà di propositi @ un appropriato re- 
gime di vita, anche l'età ha un valore relativo, come ci dimostra Piero 
Ghiglione, 

L'uomo che ha scalato la più alte vette dei cinque continenti è 
cho, in fatto di ascensioni, vanta una serle di primati che non ha, 
forse, eguali nel monda, non è più un giorinetto, perchè ha avuto i 
nagali Il 5 aprile del 1883 a Borgomanero; non è un colosso, pol che 
la sua statura è di poco superiore alla modia; non mette in mostra 
grassi bicipiti nè mani smisurato, ma, in fatto di reslisienza agli sforzi 
e aj disagi, non la cede ad alcuno, 

Hulla tradisce in lui l'atleta d'eccezione. Modesto nel tratto, di 
poche parole, come sono, del resto, coloro che antepongono i fatti 
alle chiacchiere, sl limita a riferire sinteticamente, saremmo per dire 
scheletricamente, delle sue gesta, senza mettere mai in evidenza la 
sua persona nè | sacrifici d'ogni genere cui ha devuto assoggettarsi 
per toccare le mate segnate, in qualche articolo 0 attraverso i libri. 
Ha dato alle stampe, infatti, "Lo sci è la tecnica moderna”, ‘*Sciatore 
Movecento", “Dalle Ande all'Himalaya", “Moniagne d'Albania”; 
recentemente, editonà Hoepli, "La mis scalate nei cinque continenti”, 
altre a vari opuscoli sulla tecnica dello sci per la Federazione italiana 
degli sport Invernali. 

Ciopo aver compiuto gli studi classici in Italia, sl laureò in ingé» 
gneria superiore al Politecnico di Zurigo e fu, quindi, a Berlino per 
lunghi anni alla Siemans, donde passò alla nostra Fiat In qualità di 
Ispettore per l'estero è pol alla Lancia, quale rappresentante per 
la Svezia è la Norvegia. Tale suh attività gli permise di praticare 
gli spari prediletti, il pattinaggio artistico, lo scel è l'alpinisma: 
Quand'era ancora studente al Pollizcnico, nel 1918, scalo Il Kasbek 
(5045 metri) nel Caucaso è, pol, durante la guerra mondiale, fu per 
cinque anni sotto la armi presso la dirozione tecnica dell'aviazione 
militare è per due anni, in zona d'operazioni, ove si dedicò all'istru- 
zione delle truppe sciatrici, Compl innumerevoli scalate è traversata 
In sci nelle Alpi occidentali e marittime, nella Dolomiti, in Svizzera, in 
Austria, in Baviera, nel Delfinato, conquistando non pochi primati, ma 
soltanto mal 1933, a cinquant'anni, Inizià, forte di un'asparlanza straor- 
dinaria, la lotta per lo affermazioni più significative. Incominciò a 
mietere allori sul Piranèi è in Scozia, dove non ci fu ascesa irta di 
difficoltà che agli non superasse per il primo; l'anno seguente varcd 
l'Oceano è face partie della'spedizione nazionale Italiana nella Ande, 
scalando l'Aconcagua (1045 metri), settima ascensione assoluia è 
prima italiana, è il Cerro Quemo (8650 metri), non mal vinto prima 
d'allora, Subito dopo fu all'Himalaya, con la spedizione internazionale 
Diyhrenfurth, @ attinso le cima del Queon Mary Peak {7427 metri) è 
del Golden Throne (7325 meîri), invano tentate dagli Inglesi, che, 
ancor oggi, seno le primo vette del Karakorum superiori al 7300 
metri calcato da piedi umani, Nol 1635 e nel 1938 nan fece che ving- 
giare da una Nazione all'altià in cerca di nuove emozioni e passò 
dagli Ali Tatra ai monti della Scozia, dell'Alta Norvegia o ancora 
del Piranai. Nelle Alpi austriache, in pieno inverno scalà da solo 
il Grossglockner e il Grossvenediger e, sempre solo, compi cogli 


velta del continente nero, per compiere la prima traversala sciistica 
della calotta asterna è del cratere, Vanno, quindi, la volta dell'arrame 
picato del Mavenzi (5350 metri) con due vette vergini, che si ritenevano 
irraggiungibili, e del Kenya (5240 matri, dove Ghigliona riusci a 
giungere con una “direttissima”. L'irrequieta amante delle werti. 
ginose altezze, sorvolata l'Etiopia, attraversò la Lapponia swodasa, 
noregess a finlandese, inerpicandosi sul Kebnecaizse, la più alesata 
montagna lappone, per ia prima volta raggiunta da un italiano, 
Hel 1338 lo riprese la voglia del continente nero è, traversato il 
Sahara, l'Ubanghi Charl, Il Camerun a ll Congo belga, si attaccò 
al Rurenzorti, compiendo la prima asconsione della parete nord-est 
del Picco Margherita (5125 matri), riuscendo così a segnare nel pro- 
prio libro d'oro la scalata delle quattro maggiori cime africane. Suc- 
cosslramente si rocò al Drakonsberg, nel Transwal, ove taceb la 
cima del Mont avx Sources, per compiere, quindi, nuorè ascese 
sul Table Mountain, al Capo di Buona Speranza. ln quello stesso 
anno fu allo Spitzberg è nella Norvegia settentrionale, per la scalata 
di numerosi picchi nella rona del circolo polare artico, nonchè in 


Corsica per prime ascensioni, in compagnia di Gabriele Boccalatte, 


al Capo Tefannio, alla Paglia Orba è al Manta d'Oro, Come se ciò 
non bastasse, altraversò poi la Siria, la Persia, l'India, la Birmania 
@ il Siam prodigandosi in difficili ascese sui monti della isole di 
iGinva, Sumatra e Bormeo; scalò quindi il Hotaka è il Gran Gen 
darme nel Giappono è il Njitakayama (4002 matri) nell'isola di Formosa, 
Segul la doppia traversata è irasvolata di tutta l'Australia con la 
scalato del Macdonell Ranges nella sua zona centrale 0 del Blue 
Mantaine nella parte sud-est, Infine, fu al Monte Cock e al Tasman 
nella Nuova Zelanda. 

L'olenco dalle più noteroli ascensioni di Piero Ghiglione non è 
finito. Nel 1939 «alle ancora cimentarsi col Mauna Koa (4200 metti] 
nelle isole Hawai e in California, col Gran Canyon dell'Arizona e con la 
montagne del Colorado. Nello stesso anno volle fare la conoscenza 
del Gran Pico di Tenerifà nell'isola omonima del gruppo delle Ca- 
narie; diede una capatina (è il caso di usare questa parola parlando 
di un uomo per cui le distanze è lo altozze non hanno mai avuta 
valore alcuno) nel Venezuela per scalare il Pico de Naiquatà; nél- 
l'Ecuador, dove segnò la “direttissima' del Chimboraro (8318 mein] 
e trionfà, con una "prima assoluta" del Cerro Altar (5300 metri), 
giudicata inviolabile.In Bolivia raggiunse la cresta sud-ovest dell'Illi- 
mani (6450 matrie si prese il lusso di un'altra ‘prima assoluta” 
quella della parete nord-ovest del Sajama (6570 metri), per conclu- 
darò la sua fonomenale attività in Patagonia con la salita del Tro- 
nador (3470 metri) è con lla prima invernale dell'antitima del Picco 
Massimo e con quella del Picco Argentino, compluta da solo. 

La guerra ha obbligato ad una certa stasi il ‘re della montagna” 
ma Ghiglione non è uomo da dormire sul lauri del passato anche 
recente. Lo abbiamo conosciuto nelle località signoreggiate dalle 
navi e l'abbiamo veduto sempre con gli aci ih spalla, a tutte le oré. 
Hei grandi alborghi non sì fermava che per consumare un pasto fru- 
Gale, giacché la sua vita la trascorreva in permanenza all'aperto, 
quali che fassero le condizioni atmostariche, Man si può, infatti, 
d&tere grandi alpinisti sè l'allenamento non è continuo, giacché le 
astensioni alle maggiori alterrze richiedono un dispendio enonme di 
energie è un lavoro improbo dei polmoni è del cuore: questo a prè» 
scindere dalla necessità dell'abitudine alle minima temperature, allo 


o sulle rive del fiumi, & stata spessissimo attaccata ad un filo, ma egli 
fin ha tremato quando è stato ferito al capo dal rostro di un falco né 
quando sl è trovato & tu per lu con lle tigri, coi pitoni è col cocco- 
drilli; nè quando, a perpendicolo sull'abissa, aggrappato con le unghie 
a una sporgenza di roccia, ha storto nel baratro le candide ossa di 
qualche vittima della propria audacia, Non gli è forse capitato perfino 
di entrare a chiedere capitalità in una capanna dove traneggiavana, 
birrarri trofei, dei teschi umani, e di vedersi offerto ih pasto del ta- 
tido grasso di leone, attimo contro | reumatismi, è dal fegatini di 
serpente 7 Non gli è occorso di essere preso a sassate dai babbuini, 
di assistere al pranzo di una famiglia di leoni in piena foresta (il primo 
a *selareli & || nadia noi si nutrono | siccoli ad ultima a cibarsi è la 
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bambù dave via via veniva segnata l'età sua ora stata divella e 
che, perciò, non ora In grado di riferirla con esattezza anche ap- 
prossimativa 7 

Di queste cose parla «olontieri con gli amici, il buon Ghiglione, 
ma delle fatiche sopportate, delle privazioni, delle sofferenze non fa 
parola, perché — egli dice — non hanno importanza. Egli, abituato 
allo sommità, rimane, modestamente, terra terra. 

Ex combattente, vecchio fascista, ci thené a ricordare un lappono 
tuito infagottato, incontrato in una zona glaciale, “S| è avvicinato a 
me (8 Ghiglione che parla) e dopo uno scambio di gentilezio sulla 
schiena, quando gli ho detto che ero italiano, ha esclamato: — Ha 
sentito parlare di un “aullam’' forandei Nussalini". Guésto narclò 





CANNONI SUL MARE 


Quando nel Bollattino del Quariler Generale leggete: “Un aereo nemico è siato abbattuto 
dalle batterio della R. Marina”, pensate a vomini di media sulla quarantina, che hanno lasciato 
la tasstta è il pittolo arto ricavato fra i sassi s i pendii, la moglie è i figlioli, malti figlioli perchè 
è gonte sana è piona di fede; chè hanno lasciato la loro vita di pacè, per correre ancora, dopo aver 
combatluto in altre guerre quasi tutti, è difendere È punti d'appoggio più importanti del Paose In 
Qquerra, Sono i legionari della Milmari, la specialità più giovane della Milizia, nata ii 1% gennaio 1939, 
cul è affidata la difesa contraerea è antinave delle nostre piarzaforii marittime. È gente per lo più 
dolle regioni vicine alla base navale, gente ché, per anni, raggiungeva ogni domenica la sua batteria, 
il suo cannone, la cantrale, la Santa Barbara scavata nel monte, gente che vivo tsolaia da molti 
mesi su una isola arida c su un monte disabitato, 

Molte valle, caincidendo ancora i punti strategici, le batterio sono poste li dave reggono 
benissimo antiche opere fartilfitate, dave costruzioni bassa sprolondano tra la roccia è il tutò, 
mentre mura massicce disegnano la movimentata crinatura del monte. Proprio là, dove con allo 
bollente, con macigni e grosso palle la prosperosa città marinara difondera le donno oi magozzini 
contro ingordì eserciti di ambizioni signori. Oggi stazioni fotoelettriche, centrali di Niro, plancia 
comando, quattro pezzi è venii mitragliatrici. Altre batterio potreste scambiare all'ingresso per 
ville 0 per balle fattorie del secolo storso, alire ancora per abitazioni nuowè, moderne, che sem: 
brano costruite da un emigrante rimpatriato con molti soldi, desideroso finalmente di coso comode 
è di solitudine, | cannoni sono lontani, dalla strada non li vedete, sono in buche circolari foderate 
di sassi è di proiettili; ciò che subito vedete invece sono | fiori, le piante curate, il pollaio, la 
conigliera, il porcile, belle fontane e balaustre in cemento nuovo. 

Molla galleria del comando Dicai (che provrede alla difesa contraerea, mentre per quella 
anlinave è preposto il Comando del Fronte a Mare) ci rendiama conto, davanti a unà grande carta, 
della complessa organizzazione che garantisce la sicurezza della base; rivediamo una per una le 
balteria sui monili, sui promontori, sulle isole identificate solo da un cerchio giallo. In punti più 


Postazione anttaerera della Dical, 


Mella pagina di Eronte: 
| cannani sono puntati 
sul mare anche dove la 
natura è più selvaggia 


Un giganiesco proigellare. 





L'itrtò nemico è avvistato: Caricamento del perso. 


galleria del Camando Dicai, l'ufficiale più alto In grado presente 
vaglia rapidamente ogni segnalazione è stabilisce sa è il caso di aw- 
vertire solo le batterio, oppure di richitdere l'oscuramento totale 
alle centrali elettriche, di dare il preallarme, di richiedere la caccia 
In valo o di dare l'allarmao, di far accendere i proiettori, di far entrare 
în arione i mebbiogeni o addirittura di dare l'ordine di fuoco, È in 
grado anzi di prendere delle misure precaurionali d'eccezione ancor 
prima che | centri d'avvistamento direttamente dipendenti abbiano a 
dare l'allarme, essendo il comando Dicat della piazzaforte collegato 


Il talemelro, cocchio vigile del cannone. 





telefonicamente con tutti i Comandi Dicat viciniori e per radiote- 
legrafo, sempre in funzione sull'onda canvenzionale, con le Dicat 
di tutta Italia, tanto da essero informato dell'inizio degli allarmi, 
dell'aporiura del fuoco, del bombardamento nemico e del cessato 
allarme in qualunque rona della Penisola. 

In base alle inditarioni ricevute, ll Comando Dicat sarà anche In 
grado di daro allo proprie batterie e alle navi presenti nella base ie 
apporiune indicarioni sulla rotta dell'incursore, sulla sua entità, 
sulla quota mantenuta, in modo da rogolare efficacemente il tiro di 


Uomini della Milmari in assalto di manovra. 








Ogni torretta un cannone: LI appunto dove già esislevano antiche fortificazioni, 


sbarramento, con opporiuna graduazione dei proiettili, o da suggerire 
addirittura concentramenti di fuoco in un settore piuttosto che in un 
altra, La perlerzione degli apparecchi d'ascolto è l'allenamento degli 
uomini addetli a questo servizio consentono infatti di disporre di 
precisi dati di orientamento e di offesa, anche di notte, anche in condi. 
zloni di visibilità assolutamente sfavorevoli; non solo, ma altresl di 
effettuare, abbinando agli nerofoni dei proiettori, il tiro în caccia, 0 
perlomeno di portare grase disturbo al pilota aggressore il quale dal: 
l'improvviso raggio luminosa viene abbocinato è subisce quindi una 


Una vistiola che porta alla centrale di tina. 


inevitabile scossa nervosa, perde il controllo dei comandi, sgancia a 
CASO È fugge precipilosamente, 

Da questo punto al tiro al suono il passo è breve, dal momento 
che con tale tiro si potrebbe identificare fin d'ora il tiro di sbarramento 
parziale e rapidamente spostabile ché già si effettua, Tuttawia impor- 
lanti studi in corso fanno prevedere ulteriori rapidi sviluppi nella 
latta contro l'aereo, antora più Importanti di quelli raggiunti che sono 
documentati dalle gravissime perdite inflitte al nemico, particolarmente 
sensibili durante le incursioni sulle nostre basi navali. 

A. CC, 


Conigliere è orlaglie nei pressi di una batteria, 








IL REGIO OSSERVATORIO ASTROFISICO DI ARGETRI 


È stato affermato che la storia dell'' Osservatorio di Arcetri non può essere fatta in modo 
completo o Integrale, senza risalire all'opera di Galileo è dell'Accademia del Cimento. La sioria è 
insgieme la illustrazione. S'intende tuttaria che noi qui tanto dell'una quanto dell'altra dobbiamo 
limitarci all'essenziale. Aggiungeremo, ponendo soltanto come premessa, che ancor meno si 
concepirebbe un “notiziario” storico sciantificò è squisita è formidabile “ curiosità" dal genera 
senza ricallegarsi altresi ad un'altra sioria ed a un altro istituto: la storia delle scienre col suo 
mirabile e sempre vivido museo ripalpitante di continuità italica indistruttibile. 

E per tanta, dopo aver rivisitato l'Osservatorio, quassù ad Arcetri, e dopo essere risaliti sulla 
“Torre del Teloscopio” di giorno è di notte, col sale è con le stelle, è magari nel vento di questa 
gennaio tempestoso in cui pur ritorna il divino spirito dl Galileo per ravvivar le immagini di una 
celebrazione narionale, universale, di secoli di morte-1ita, &ctorne purè, lasciato il celebre Colle 
di un'altezza di storia incomparabile e dominante, ridiscendere a «alle è in riva all'Arma, mon 
lungi dagli-Uffiri è dalla Badia di Dante, soffermarsi al Palarro Castellani per “riscoprire” alla 
nostra dimenticanza le moraviglia dei cimeli galilelani. 

E mentire Giorgia Abetti ci avrà detto che le origini del Musso nazionale di storia della 
scienze in Firanze risalgono direttamente alla collezione di strumenti ed oggetti di fisica è storia 
naturale ché erànò siati raccolti in Palazzo Pitti fin dal tempo dei Madici è di Galileo, il dott. M. 
G. Fracastoro ci dirà che il “nesso storico dagli studi di fisica od astronomia, asoguiti In Firenze, 
risalo sensa incerterze è senza lacune al sommo Galileo, da cui muovono e a cui si ispirano 
tutti i filorofi naturali fiorentini degli ultimi tre sbecoli". 

Per la sioria dell'Ossenatorio ricorderemo che l'insagnamenio ufficiale dell'astronomia ha 
origini lontane giacchà risale ai primi del secolo scorso è precisamente al 1807, al tempo di 
Waria Luisa, regina d'Etruria, ll primo Ossermalorio sorse sulla torre del Palarro Torrigiani in 
via Romana, ce primo titolare della Cattedra di astronomia iu Domenico de Vecchi, e da allora il 


ll Ri. Osservatorio Astrafisico di 
Arcatri wisio dall'asroplano, 


ingresso alla torre solare, 








Preziosi cimeli raccolti nel Musso 
di Siorin delle Scienze a Firenze 
Quadrante atell iccademico Rinaldini. 








A destra dall'alto: Compasso di 
progrtsbne inventato da Galilea 
Termometri è denzineetri cheggli 
Accademii ideal Cimenio, 


Il primo barometro di 
Esangelista Torricelli, 
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più pertinante all'alto posto dell'Ossorvatorio, 0 più specifica, per la goodesia cul pure si dedicò 
Appassionatamanta è per la costruzione del suol microscopi che dall'ultra grande a lontano del 
cielo lo portarono all'ultra piccolo è risvvicinato della terra & della materia misteriosa è è suo 
modo, “stellare! agli infinitesimali geometrismi delle cellule 0 dei microrganismi. 

A 6. E. Amici succedo il suo amato discepolo Battista Donati. (Come si soda corta tradizione 
di bella e sacra eredità pedagogicodidallica è insieme paterna, continua da Galileo è Viviani in poi). 

Battista Donati farà più che onornò al Maestro conquisiandosi una rinomanza merasigliosa 
come il particolare ramo dell'astronomia, anzi dell'astrofisica-matematica, cui si dedicherà: l'os- 
servazione e il calcolo delle comete, 

Andò più particolarmente celebre per la cometa del 1858. Assai rinomato iu inoltre per le 
ricerche di spettroscopia stellare. È furono proprio tali ricerche, osservazioni e scoperte, ad 
aprite la via al Padre Secchi nella scoperta della sua classificazione spettrale dallo stalla. 
(Gli studi e i problemi sempre più vasti ed appassionanti non tarderanno ad imporre a Firenze la 
necessità di un waro @ proprio osservatorio, più adaguato è rispondente alle moltiplicate esigenze 
lerrestri ed insiome... astronomiche o astrofisiche. Si pensò allora ad erigere una nuova specola 
sulla torre di Orsanmichele, ma poi e fortunatamente per la sua funzione (n parte ia suggestione 
di fanio monumento siorico ed artistico) presalzero l'idea ed il consiglio di scegliere qualcuna dalle 
“amonissime colline che circondano Firenze", 

E quala più indicata collina di quella di Arctetri sacra alla vita, alla morte, alla gloria del divino 
Galileo ? “Posta la prima pietra" {possiamo ripetere la rituale frase per una valia tanto ?) posta 
la primà piotra nel 1869, con alquanta rapidità pet qual tempi, il nuovo adificlo veniva solennementa 








inaugurata nell'ottobre del 1872. Lontano dal fumo delle fabbriche 
è dalle “luci della città” quassiò il mostro Osservatorio, relativa. 
mente è tuttora di facile nccesso, potova disporsi finalmenta 
alla sua funzione più assidua è ardua è, se vogliamo, un poco 
sacerdotale, tanto per l'osservazione vigilante dal sole come par 
quella adorante dalla stalle. Chi è stato quassù è ha potuto 
aggirarsi, con la scorta della guida più cortese e sapiente, in merro 
a queste pareti, a questi strumenti è macchine, frà luci, penombre 
e fostorescenze, è hà potuto mettere il posero occhio inesperto 
nell'immenzo occhio del telescopio, ha subito non solo il fascino 
di un mistero o di un ignoto incommensurabile è pur sempre 
tentato, ma lo sgomento e insieme l'ardore di una mistica della scienra, 
di una fade pura come la matematica, o leggermente ebbra come il 
calcolo infinitesimale, che nel silenzio senutatore, nel soave spasimo 
della retina è nell'innamoramento di un'iridescanza, può portare 
fino alla visione è alla contempla;ione del volto di Dio. Silenzio pur 
sempie colmo di «ibrarioni: contemplazione che può tendere al ri- 
trovamento (mirabilia di certi cieli notturni come questi, ghiacci ma 
cristallini e indiamantati) della perfetta Armonia pari alla perfetta 
Bellezza è alla perfetta Giustizia, 

Al Donati succide Antonio Abetti nel 1893; è negli anni suase- 





Come si osserna nella lorre solane 
dell'Osservatorio di Arcetri. 


quenti l'Osservatorio intensifica la sua funzione assumendo sempre 
più e meglio una sua propria fisionomia scientifica. L'obletilwo di 
G.B, Amici fu provelsto di una nuora montatura e l'Abetti se ne servì 
ininterroliamente per altre un venticinquennio, Un periodo nureo 
di fedeltà, gloriosa per assiduità di studi; per innumerevoli osserva: 
zioni è applicazioni. Il “Piccolo Meridiano" o “strumento di pas- 
saggi” con le sue ottime capacità d'impiego si deva all'ideazione 
di Antonio Abetti, DI Giorgio Abetti, l'attuale direttore dell'Osserva- 
toria, dei suoi meriti è della sua fama, nan è il case di parlare qui, 

Anche perché, il buon camerata, silenzioso è semplice come la 
scienziato, non ce... lo perdonerebbe, Ditemo seltanto che fra i molti 
compiti dimaitivi, universitari, culturali a carattere nazionali #d in- 
ternazionale, gli è affidato il compito man liave, sé pur scientifica» 
mente alto ed allettante, di curare la seconda grande edizione nario- 
nale dello opere di Galileo, 

Chiuderemo queste note dicendo che aè Il ricordo di Galileo è 
delle sue glorie (del suo dolore, della cocità, del paterno amore 
Intfiabilo è consolatone per la figlia Suor Celeste) è pur sempre vivo 
ad Arcetri, a ritrovabile ognora nel tramandarsi delle “prove ottiche! 
è del metodo sperimentale glorlosissima, non meno iva è tangibile 
riappare nel riordinato Museo della Storia delle Scelonze, 


PIERO DOMENICHELLI 
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Le muove espressioni della moderna architettura © 

dell'arte decorativa applicate all'edilizia i marmi e ie 

pietre pregiate nazionali, trovano la più vasta © 
razionale applicazione, 


Con la concentrazione delle più importanti aziende ‘ — 


estrattive dei bacini marmiferi di Garrara, della Gar- 
fagnana e di altre regioni d'Italia, in un solido orga- 
nismo dotato di mezzi adeguati e razionalmente attrez- 
zato, il gruppo marmi della Società Montecatini 
moltiplicando le capacità produttive è rimettendo in 
piena efficienza un complesso di circa 300 cave e di 
20 segherie e laboratori, offre oggi al consumo in 
Italia e all'estero, una eccezionale vanetà di marmi e 
pietre pregiate, rispondente praticamente a tutte le 
esigenze delle costruzioni moderne. 


MONTECATINI 


GRUPPO MARMI 


Direzione: MILANO - Via Principe Umberto, L9 + Direzione 
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L'ALLUMINIO NELLA SEULTURA 


L'olluminio presenia vaniaggi ineslimabili non soltanto nelle più variata 
applicazioni industriali del nostro tempo. mo anche in quelle artistiche, La 
fustoni in leghe leggere consentono un'assoluta perlezione dei queiti - finora 
non raggiunta con le fusioni in altri metalli - ed allreno larghe possibilità 
di scelta nelle gradazioni del colore grazie all'ossicolorazione anodica. Lag- 
qererza, lonalità, preclialone: questo trinomie che realizza uno del più Inte 
ressanti postulati artialici conlemporantei, è perlettamenta raqgiunto con la 
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L'ESERCITO DEL LAVORO 


Nel quadro dell'Autarchia il Gruppo Montecatini 
e in linea con un esercito di 80.000 lavoratori, 
e con una grandiosa produzione mineraria, 
chimica e metallurgica, rivolta al potenzia- 
mento economico e militare della Nazione 


MONTECATINI 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSI- 
GURAZIONI E LA PARTECIPAZIONE DEI 
SUOI ASSICURATI AGLI UTILI ANNUALI 


Sono largamente praticate all'estero, e non 
sono ignote in Italia, forme di assicurazione 
sulla vita con partecipazione agli utili del- 
l'Azienda, ma per esse sono adottate taritte 
più costose, le quali racchiudono sostanzial- 
mente nei loro margini più ampi una ecce- 
denza di premio, che viene poi redistribulta 
sotto forma di partecipazione agli utili. 

Il solo Istituto Nazionale delle Assicura- 
zioni ha concesso ai suoi assicurati la par- 
tecipazione gratuita, sulla base delle tarifie 
comuni approvate dal Ministero delle Cor- 
porazioni. 

Per misurare il valore positivo di questa 
eccezionale concessione dell'Istituto basterà 
sapere che nelle risultanze dell'ultimo eser- 
cizio sono stati assegnati agli assicurati 


dell'Istituto 


QUASI 33 MILIONI E MEZZO DI UTILI 


Dal 1930 (primo anno di assegnazione degli 
utili) sono stati attribuiti a tal titolo agli 
assicurati oltre 257 milioni di lire e circa 
190 milioni sono stati versati allo Stato. Si 
rileva al riguardo che tale versamento, ef- 


fettuato annualmente e direttamente al Tae- 
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La parola d'ordine 
per la campagna 
1942 è questa: 

ESTENDERE ED INTENSIFICARE LA COLTURA DELLE BARBABIETOLE DA ZUCCHERO 
Cametaacui dovetetendereconognisforzo è questa: 
50 QUINTALI DI SACCAROSIO PER ETTARO è IL PAESE ATTENDE DA VOI 
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LA PROPAGANDA E UN'ARMA 


Nella lotta mondiale che si combatte perla civiltà europea è 
perla riorganizzazione economica è sociale dell'umanità, la propa- 
ganda è un'arma di potenza è costituisce un elemento di enorme 
importanza, sia per il risultato immediato sia peri riflessi che 
essa può avere sul riassetto dei rapporti internazionali futuri. 

A tutte le forme di propaganda è particolarmente sensibile, 
nella sua massa, il popolo, che da una parte deve alimentare, 
con il suo sangue e le suo energie, la iorza militare; è dall'altra 
deve assicurare, con il lavoro è con l'appoggio morale, la con. 
tinuità dei rifornimenti e la salderza economica della Nazione. 

È evidente l'utilità della propaganda con riferimento alle 
operazioni di guerra, alle gesta eroiche ed alle manifestazioni 
popolari in ganere, ad alle organizzazioni di forza e di capacità 
tecniche per la vittoria. E tutto ciò è utile, non solo per i popoli 
amici, per rinvigorime e valorizzare l'amicizia, ma anche per 
noi stessi, per accrescere il fervore di tutte le mostre energie 
ai fini della vittoria. 

È superfluo rilevare l'importanza di questa propaganda 
nei Paesi neutrali; in quelli che sono già inquadrati nel nuovo 
ordine cui la vittoria darà sanzione definitiva; In quelli annessi 
od uniti al Regno d'Ilalia; ed in quelli che, per occupazione è 
protezione, sono ora nella nostra sfera d'azione ricostruttiva. 

Ma pur grande è l'importanza della propaganda di guerra 
per ll dopo guerra, ai fini della massima valorizzazione dei frutti 
della vittoria. 

È noto quanto grave danno ci recò la deficienza della propa 
ganda sulle ragioni e le opeizzioni della nostra guerra 1915-1918 
durante la querra siessa è più ancora durante la Conferenza 
della Patè, poichè ne approfittarono abbondantemente quei 
nostri cari amici di allora, nostri alleati, che, in verità, ancheallora, 
erano nemici di lutte le nostre sacrosante ragioni a rivendicazioni. 

In questa querra dell'Italia Fascista il Govemno ha provve 
duto alla propaganda il più largamente possibile, sempre però 
tenendo conto dei rigorosi criteri di riserbo delle autorità com- 
petenti direttamente responsabili. 

Giomali, radio, conferenze sonò alementi importantissimi 
della propaganda; ma, forse, l'efficacia della propaganda viaiva, 
rappresentata dal cinema e dalla fotografia, è superiore alla 
valutazione In cui, da noi particolarmente, è tenuta. Questo, 
non soltantò per il vantaggio peculiare dell'immagine reale sulla 
parola scritta o parlata, anche la più omata, anche la più intel- 
ligente, ma proprio per l'ampiezza del campo che il cinema e 
la fotografia riprodotta leccano. 

La Germania ha compreso da tempo l'importanza maggiore 
di questa propaganda ea noi sia permesso osservare che nulla 
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della trama scenica innestano visioni dotumentarie. Bisognereb- 
be, in essi, diminuire il "romanzato! ed aumentare il "vissuto", 
in modo da toccare tutte quelle categoria del pubblico che hanno 
il gusto in via di degenerazione par il facilonismo di Hollywood. 
E lo dimostra il successo riportato dovunque dagli spettacolosi 
documentari di guerra tedeschi e dai pochi nostri, fra i quali 
quelli, riuscitissimi, non superati neppure dai tedeschi, “La bat- 
taglia navale di Punta Stilo" è “Fra due raccolti". 

Anche il documento fotografico riprodotto nelle pubblica- 
zioni illustrate è cercato con vivo interesse. Non, si intende, 
quello di parate o di cerimonie, ma quello di arione di masse 
a di ardito spisodio, 

Può essere che la presenza dell'operatore cinematografico 
o fotografico, come quella del giornalista, durante lo svolgimento 
di un'operazione bellica, possa recare "fastidio", specialmente 
a chi ha responsabilità di comando. Fuò essere, anche, che que- 
sto "fastidio! venga aumentato dall'impressione che l'operatore 
con macchina da presa consideri quella austerissima così che 
# una battaglia come una "scena da pubblico spettacolo”, ed 
i combattenti come attori in posa; ma bisogna convincersi che 
non è così è che l'impressione è sostanzialmente enata, Perché 
anche giornalisti, fotografi è cinematografisti, se ammessi "ad 
operare" sulla linea del luoco, sono combattenti, necessari 
quanto gli altri ai fini della querza, con questa differenza: che 
la loro arma colpisce a grandi distanze di spazio è di tempo & 
produce effetti politici, diplomatici ed anche militari, diversi 
ma non meno efficaci di quelli delle armi belliche. Ci si deve 
abituare ad awerlì “tra i piedi", senza rastidio, da combattenti, 
così ch'essi possano, nel limite del compito loro assegnato, 
tener dietro allo svolgimento del fatto d'armi, nei suoi episodi, 
e sceglime secondo la tecnica della loro "arma", il momento 
ed il modo di impiegarla con il miglior effetto. 

L'organizzazione militate germanica ha affrontato questo 
complesso proble-na inquadrando giornalisti, fotografi, cinema - 
tografisti — militarizzati — nelle "Compagnie di Propaganda", 
che, a giudicare dai risultati, rispondono pienamenie alla solu- 
rione desiderata, garaniendo la tutela è l'assolvimento dei com - 
piti di tutti. 

Noi riteniamo che una simile collaborazione, anche da noi, 
sia possibile e crediamo di poter affermare che il problema sia 
meritevole di attento esame da parle delle superiori gerarchia 
politiche e militari. 








Appena | rifornimenti sono affluifi sulla sponda africana nella misura necessaria por fronteggiare la siluarione, 
anche le forze aeree italiane e germaniche hanno riconquistato il dominio dell'aria contro quelle avversarie, creando 
in premessa per la willoriosza controffensiva, Arrivò di Junker è Sawia-JMarchetti di rincalzo ad una base aerea del 
Mordafrica.- Altri apparecchi alfendono sull'aerodromo l'ordine per spiccare il volo wirso la sona di operazioni. 


NEI GIELI E NEL DESERTO LIBICO DOMINANO ANCORA LE MAGCHINE E | PILOTI DELL'ASSE 


Squadriglia di Stuka in volo per un'azione di bombardamento sulle retrovi@ verso Tobnk. Ancor uni +1olla gli 
npparecchi da piochiata hanno dato un contributo prezioso al successa delle nostre anni, attactando con straòfdinaria 
perizia e stupenda audacia le fonmazioni corazzate nemiche asanzanti nel deserto e le colonne dei rifornimenti. 





La frequenza e la regolarità dei rifornimenti, assicurati contro le insidie molteplici del nemico dalla rigorosa e diligente attività 
delle nostre forze di mare, hanno parmisso alle artiglierie di baltere in breccia il tormidabile schieramento nemico, La mobi 
lità della lotta, che nel deserto assume talvolta l'aspetto d'uno segntra fra marzi navali, comporta rattul!o cannoni leggeri è 
facilmente spostabili: nelle zone lungo il mara dove i passaghi sono obbligati, la potenza delle artiglierie pub essere decisiva. 


ARTIGLIERIE E CARRI ARMATI DELL'ASSE RIPRENDONO IL SOPRAVVENTO 


i mezzi coratrali, alcuni pesanti, allii leggeri e potentemente anmati, hanno travalo impiego prefituò nella irresistibile controf= 
har delle forze italo-tedesche in Cirenaica. Mell'avanzata avversaria si erano noiati accanto ai carri ingiesi quelli recente. 
mente fomili dagli Stali Uniti, di cui si vantavano la velocilà è l'armamento: la risposla dell'Asse è stata convincente, 
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Fostarione antiaerea nelle linee avanzate del fronte settentrionale. | ricoveri degli Nalla pagina di fronte: Campo asanzato d'aviazione 
artiglieri vengono costruiti sovrapponendo blocchi di ghiaccio ché il freddo comenta. sorvolato da una pattuglia d'apparecchi da trasporto, 


LA DURISSIMA GUERRA NEL GELIDO SETTORE NORDICO 


Solto, da sinistra: Spettrale wislone di un tratto di linea nel settore di Fietroburgo tormentato da esplosioni di granate 
Chat sollevano alliszime colonne di fumo. « Macabro aspoilo di una senfinella in servizio di vigilanza presso una 
postazione antiaerea. ll fiato rappreso dal gelo fonma sulla visiera del passamontagna dure incrostazioni di ghiaccio. 
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NEL SETTORE TENUTO 
DALLE TRUPPE DEL G.O.A, 


il gelo è siaio ocoszionalmonte rigido 
anche in tutto il bacino del Donar ® 
nella relativa ronà industriale dova ope- 
rano le forre del C.5.1.R, Ripatuti a 
aslinati sono sfati i tentativi del nemico 
contro le posizioni italiane, ma | mastri 
soldati hanno resiglito con bravura nea- 
gendo con pronterza è infliggendo al 
rossi gravi perdita. 


Cannoncini anticarro In postazione agli 
nVaemposti di una posizione prasidiata 


tra querra sul tranle fuga 
Jm reparto del G.5.1.A. soeta brione» 
inte ih un vililggio appena sccupato. 


LA LOTTA NELLA GRIMEA ORIENTALE E 
INTORNO ALLA FORTEZZA DI SEBASTOPOLI 








Dowunque nawighi una novò inglese od americana, è presente ormai il pericolo dell'Asse. Sommergibili tedeschi sono apparsi nelle acque 
del Pacifico a bombardare posti di rifornimento della marina britannica.  Aliri si son visti più recentemente nelle Antille ; ni largo di 
Nuova York, addirittura nile acque territoriali degli Stati Uniti, numerose petroliere abbondantemente scortato sono state colate è picco, 
Questa fotografia offre una vizione del bombardamento dei depositi di carburante a Maury, un'isola del possedimenti inglesi nolla Molanesia, 


SUI MARI DI TUTTO IL MONDO TAAMONTA IL MITO DELL'INVULNERABILITÀ BRITANNICA 


Anche il Canale della Manica, il Canale inglese per eccellenza, vede passare un'intera squadra tedesca, in regolare formazione da ballaglia. 
Il 13 febbraio, lasciato un porto della cosla francese sull'Allantito, le corarzale “Scharmnbbrst"*, “"Gnéisenau” e l'inerociatore pesante 
“Prini Eugen" attraversavano il Canale con una scorta di cacciatorpediniere è di lorpediniere per raggiungere le larò basi in Germania, 
respingendo indenni gli attacchi aerei e per mare del nemico. A sinistra la “Scharnhorst" in porto @ a destra la “Grelsenav” in navigazione, 





NELLE ACQUE 
DEL MEDITERRANEO 
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mici gass duramente la prosenza ni 


tinta della KHiarmno |tallana. Le perdite 
inflitto, le insidie sventate, bo velleità 


pitensve riniuzzate con crescente re: 





gquiarità i l'espressione di un com 


trollo assiduo sulle acque è sul traffici 


Sani 





Un HM.A.S. in azione. II sommergibile 
inglese si è sottratto alla caccia con 
una maftovfa d'inamerzione, ma la 
bombe di profandità cost rin ga = 


fanno fra pooo in un cerchio di morta, 


La querra moderna affre lo speollacolo 


ii ung collaborazione sempre più In 
lima ed 


l'aviazione. Deposito di bombe di gros: 


nrisbe fra la marina i 





s0 calibro opporiunamente secultato in 


una baze dell'Egea, 
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L'efficienza tecnica e le sempre più 
vaste possibilità d'impiego dell'arma 
ferea impongono all'equipagià della 
unità in navigazione una vigilanza conti. 
nua e una prontezza di reazione adegua: 
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fai LI prepa- 
rata” dalle artiglierie è dall'aviazione 


Bamkéo, Calebes e rà poco stocchérà 
l'ora di Giava. Ecco le tappe dell'a- 
zione dilaganie che avrà per corollario 
il sanirollo globale del Fazifito è la 





LA TRAGEDIA DELLA VASTITÀ 


È venuto Il momento di domandarsi con quale speranza di vittoria 
è solo di salverza comballa ancora l'Inghilterra. 

All'Inghilierra non & rimasto integra ed intatta nessuna della 
forza vitali cha costitulvano la sua potenza è la sua vantata superio- 
rità, L'Inghilterra non dispone più della supremazia economica ba: 
sala sulla padronanza ed il controllo delle materie prima mondiali 
o sulla fiducia sconfinata che ispirava, per istinto 0 per imposizione, 
la storlina, Molto dalle poslzioni-chiave della supremazia «cono. 
mica dell'Iinghiltena o sono cadute nelle mani delle Potenre del Tri- 
partito o sono state neutralirrate ed inutilizzate a causa del contro- 
bliccco dell'Asse e per la mancanza doi mercati mondiali dove lm: 
posizione délla economia britannica si affermava attraverso malta» 
plici sistemi dij nccaparramento, di ricatto è di |jugulamento. 

{Il primato politico dell'Inghilterra, che era una vera a propria 
agemania sul continente auropso, & crollato del tutto è non ne rimana 
che un riverbero pallidissimo è fumereo se nan sugli vamini dei go» 
vermi fantasma rifugiatisi a Londra in conseguenza delle azioni vit- 
toriose dell'Asse o delle decisioni dei medosimi popoli che i relitti 
sospinti sullo riva del Tamigi si illudono ancora è pretendono di 
rappresentare, 

L'Inghilterra non dispone più del primato sirategico geogra- 
fico che le permettava di dominare in forza alcuni passaggi obbligati 
di tra è quattro continenti @ che le dava la supposta sicurerra di 
tanere allre importantissime posizioni-chiave di alto valore militare, 

Da Hong Kong a Singapore a Suer ad Alessandria a Malta 0 a 
Gibilterra la Gran Brotagna non è riuscita che ad accumulare scan. 
fitte perdendo piarze forti è posizioni ritenute imprendibili 0 ridu 
cendosi alla difensiva proprio su posizioni fatte apposta per racco- 
gliere ospitare munira è vwettovagliare forro da lanciare in azioni 
offensiva, 

All'inghilterra è venuta infine a mancare quella supremazia na- 
vale su cui era basata tutta la politica, tutta la potenza è tutta la sl- 
cumera del britanni. 

Là flotta di Sua Mwastà Britannica non risponde più alle neces- 
sità, alla funzione è alle esigenze imperiali e matropolltane per lo 


ll Reggente d'Ungheria “col figlio Stefano eletto  Vicereggente. 





quali era stata creata, Il mare, sul quale si distendeva è giganteggiava 
la polenra dell'Inghilterra, & diventato un ostacolo formidabile che 
impedisce agli inglesi di essere presenti ovunque e tempestivamente — 
Bu rolte di sicurezza # con la padronanza necessaria ad imprese di 
querri — senza che l'atincco è l'offesa, o la sola presumibile mi. 
hacela, dei suoi avversari la obblighino a dislocare ammi ed armati, 
viveri e munizioni. 

Il giorno nel quale la Gran Bretagna si è trovata nolla nocossità 
di dare un ordine di preferenza allo zona del suo vasto impero attac- 
cate dalle forze del Tripartito, ha pronunciato da se stessa la propria 
condanna a morte, 

Là floita britannica non è dunque in grado di difendere l'imperà 
perchè non ha la capacità di trovarsi ovunque in quelle condizioni di 
sicurerza è di superiorità che formano assioma della tradizione è@ 
della scienza militare degli inglesi. 

L'Inghilterra si sente debolo proprio dove si riteneva più forte: 
sul marne, E questa inferiorità marilima non & compensata solio alcun 
aspetto da una superiorità terrestre militare economica demografica 
industriale, per debolezza ed incapociià congeniie è in conseguenza 
diretta del perduto predominio marittima. 

La situarione nella quale & venuta a trovarsi la Gran Bretagna 
con lo sviluppo delle azioni di guerra del Tripartito è talmente diffi» 
cile a tragicà che anche l'aiuto diretto dell'America non le ha por- 
tato sallitva ma le ha anzi creato nuove difficalià è le ha infine sot- 
tralio forze è collaborazioni, prima di allora, preziosissime. 

Se per ipotesi l'Inghilterra potesse disporrà di forze è di materiali 
sufficienti ad affrontaro In qualunque settore europeo africano asia- 
tità le opposte farze del Triparlita: se i suoi generali fossero del 
veri geni, se le sue industrie potessero lavorare nl riparo di qualun= 
que offesa nemica e con la quantità nocossatia di materie piima, 
se al popolo Inglese non difettassero gli alimenti e quel supremo 
spirito di sacrificio che tanta parte ha nella condotta della guerra @ 
nel successo del combattimento, rimarrebbe pur sempre in atto, 
vivo, tremendo, immanente, il problema del irasporto è del disloca- 
manto di tante forze è di tanti materiali. 

L'Inghilterra, non solo ha perduto fino al giorno d'oggi altre 
dieci milioni di tonnellata di naviglio mercantile, ma ha perduto il 
naviglio da guerra Indisponsabile per proteggere questi trasporti 
dall'offesa nemica. 

La flotta britannica ha confessato la propria impotenza ad eser- 
citare la funzione assognatale, |l giorno cha una flotta germanica ha 
attraversato indenne il canale della Manica, Gli inglesi hanno mandato 
ad intercettare la flotta tedesca — la quale non era pol strapotonia — 
solo aviazione e naviglio sottile; ma con il naviglio sottile non si 
dominano i marl è gli oceani a non si dilendana territori e posizioni 
disseminati su tutti i continenti ed a migliaia è migliaia di miglia 
dai porti della metropoli. 

L'Inghilterra dunque non osa impegnare in combattimento le 
forza narali ché ancora le rimangono in efficienza nemmeno per pro- 
leggete le porte di casa. 

ili mito della poienza navale britannica è crollato, e questo crollo 
annuncia ll crollo rovinosa dell'impero. 

Ora è da domandarsi: in quale misura l'entrata in guerra dagli 
Stati Uniti d'America e la soggezione dialcune ropubbliche dall'Ama- 
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LA VELA DEL COMPAGNO CRIPPS 


L'America del Hord, che dietro a Roosevelt è agli ebrei, si è get- 
tata con suprema leggerezza nella querra dell'inghilterta contro 
l'Europa, si è trovata fin dal primo giorno delle ostilità con il Tripar- 
tito di fronte a difficoltà domestiche alle quali certamente i querra» 
fondai gli spoculatori i bluffisti i banchieri della Repubblica stellata 
non avevano mai e pur lontanamente pensato. 

D'improwiso gli americani si sono trovati con la guerra e con 
l'offesa avversaria alle porte di casa, Non si é più trattato allora di 
Inviane aiuti a difese all'Inghilterra ed al Sowleti alleati troppo lon= 
tani, ma di provvedere alla difesa delle coste è dei territori nazionali, 

La forza è le armi disponibili, pur nella loro impreparaziona 
è nella lara insufficienza, sono siaîe inehilébdate sul posiòo paolché& 





Inglesi ed americani si trovano di fronte alla tragedia della vasti- 
ih; una vastità che per gli alleati del Tripartito asiste solo in propor: 
zioni assai ridotte ed in forme non così assolute. E se gli inglesi 
hanno la vastità del mare che è loro ostile è che forma ostacolo al 
coordinamento della loro azione di guerra, gli ameritani sono obbli. 
galli a pensare alla difesa di un fronte quasi sconfinato che si estende 
dall'astremo nord all'estremo sud della duplice costa allaniica @ del 
Pacifico, un fronte sconfinato e aperto in agni punto all'attacto è 
all'offesa di un avversario cha gli americani sono andati a cercare 
sparaldamente è stupidamente senza nessuna necessità è sanza 
alcun interessa. 

Ma qui «aleramo Dbarlara solamenis della disnaraia slium> ina. 


IA 


Ta 


6 Ni 
ve DI 
Mesi II 
CK 
ì 
* 
_P 
"i 
ru 





"a 
Wii ni = 





| 


fi 


Dot 


mail at 


ri 








si 


ma 


" _ 





Il Duce punta sul petto al Segre- 
tario del Partito la Medaglia d'Oro al 
Valore Militare nel giorno celebra- 
tivo del XIX Anmuple della Milizia. 


GRIGIO VERDE E CAMICIA NERA 


Cigni volta che ci avrleno di accostarci al popolo In armi, ci 
senliamo — senz'ombra di detestabile demagagia — come se ci 
trovassimo al cospetto di un freno è di un altare. 

Nulla al mondo di più salento del cittadino che per difendere 
6 conquistare par sé a per i suoi figli |l diritto di esistere, impugna 
le armi della Patria: parola augusta ché riassume un trinomio satira 
alla mostra fede, alla nostra natura di italiani: “Italia, Duca, Dio." 
Parchè la Patria non è una vuota astrazioni, coma | demagoghi della 
piecola Italia di un tempo predicavano ad uso è consumo dell’obreo 
errante o del bolscorico imbestiato, ma & camma è sangue nostro. La 
Haostà della Patiia, il genio del Duce, la giustizia di Dio guidano 
aggi il popolo armato, @ tutti | soldati lo sentono perché "quando 
iuòna il cannone è la voce del sangue che perla". Una vace tremenda 
di rivolta e di protesta, Dico la Patria che non vuole più essere pii» 
gioniera nel suò mara; dice la Patria che non vual mandare più al- 
l'estero, come straccioni, il fiore dei suoi figli per impinguare lè case 
le banche altrui; dice la Patria chè ogni italiano, in qualsiasi parte 
del mondo si trovi, non vuole più arrossire, ma guardare in faccia 
#uole, con formi occhi, chiunque si attenti di quardarlo dall'alto: 
dice la Patria che il popolo italiano non vuole più stendere la mano 
a nessuno, perché sa di non essere a nessuno sitondo: perché quando 
«vuole sa fare tulto; dice infine la Patria, per bocca del suo Duce: 
“Un popolo che sorge ha dei diritti di fronte ai popoli che declinano, 


per un ideale di giustizia: il sogno di tutti i nostri Martiri, Poeti, Ergi, 
che del popolo riassumono le aspirazioni più alte. 

Che tali aspirazioni siano considerate da cerlì “amgoloni” ro. 
manticismo, è giudicato rétore chi osà parlarne, è buon segno. Que- 
sia laccenda della retorica rinvenuta dapperiutto, pute maledettamente 
di massoneria, Nol raccontiamo falti; peggio per chi non può con- 
capire è resislere — per alavica coslilurionale vigliaccheria — al 
fuòotò è alla luce dell'erolamo, nuova divisa della migliore giovinezza 
nostra. Morire per l'Italia, per l'idea, per il Dute è retorica per co» 
desta geonla. Prefariscono, evidentemente, morino d'indigestione. 

Ca, ifwaro, chi fasce per stritciarte è chi per volare. Di fronte 
al verme 4 dono divino sentirsi allodola di alto vola, di liberò canto. 

Pansavamo a tullo ciò scornendo alcune pagine sublimi per fede 
e ardimento, che narrano la morte di alcuni valorosi in questa guerra 
sinta, già Camielo Nere di Cooili Universitario. Non sarà superfluo, 
à proposito, ripetere come la Milizia Fascista, che è Milizia di popolo, 
ci fisssume un po" tutti. C"4 infatti nelle sue file l'artigliere, il geniore, 
il borsagliere, l'alpino, il granatiore, il carrista, Vavbere, |l marinaio; 
c'è sopratuîto il lanie, sintesi del valore italico, espressione puris- 
sima del sacrificio, totalità del popolo armato, barriora insormanta: 
bile di resistenza, di tenacia, di erdismo. 

Chi parla è un bersagliere: “dico è' perchè chi è stato bersa: 
qliere a vent'anni ci resta per ivita la vita: un fante piumato, ché 


in occasione del XixX Annuale 
il Duce passa in rivista i reparti 
della Milizia Volontaria Fascista 
schierati sulla Via del Mare a Roma. 


Prendiamone qualcuno a caso: Caduto Medaglia d'Oro C. N. 
Colombini Pietro, S. Tenente degli Alpini: ““Andava all'assalto In- 
tonando un canto guerriero, Ferito, si aggrappava ai reticolati, © 
continuava ad incitare i suoi vorniini, lanciava invettive contra il ne- 
mico riparato nelle trincee, invitandolo a combattere all'aperto; col- 
pito una seconda volta mortalmente, riusciva ancora a gridare al- 
l'avversario che la +ittorla ara ormai del suol alpini", 

Caduto È. N. Calderara Mario: "Imbarcatosi clandestinamente, 
wisse in Albania, legionario senza nome, senra piastrina, senz'ammi, 
senza diritto al rancio ed al soldo, nella generosa comunità della 
Camicie Norme, Logalizzata successivamente la sua posizione, coma 
erde da leggenda balzara all'assalto gridando "A Noi!" è cadeva 
colpito dal piombo nemico". 

Bastano queste due superbe morli a dare la misura del valore 
delle nuove generazioni educate nel clima del Fascismo. Traspare 
do esse un'aspirazione suprema; il combattimento, Perchà è atto 
di fede non solo, ma segno di «irilità avere almeno una volia nella 
vila sfidato la marte per un'ldea: è chi non l'ha fatto si sente quasi 
menomato, diminuito, impoverito nella sua sisssa qualità di uomo. 

Un episodio recente illumina di luce propria la gioia dell'offerta, 
In occasione del XIX annuale dalla Milizia, a un Battaglione di 
squadristi toscano toccò l'onore di venirà a Roma per assistere alla 
rassegna sulla Via del Mare dove nese al Duce l'onore delle armi. 
Vecchie pellacce della spedizione gente matura con due tre guerre, 
figli a dorzine è cinquant'anni e passa sulla schiena. Genie che certi 
sSopravissuli darebbero l'anima al diavolo perchè stomparissa e che 





{rolti adusti, rughe benedetta!) |l bonostante: a casa il bagno, letto 
soffice, campanelli, telefono, tavola calda. Qui paglia a terra, aria 
gelida che fischia da un wetro ratto e un spechetto di polvere di marmo 
a portata di mano per la pulizia della gavetta, In rango da ore senza 
potersi muovere per non mostrarsi da mano del veterani del batta- 
glioni *M", con un freddo canò a fil di schiana, 

— Chi glielo fa farne ? — pensava certo qualche rottame convenuto 
quel mattitòo per snob (si diceva così ?) dinanzi al Tempio della Far- 
tuna Wirila, 

O invertebrati, l'ideal — rispondevano quegli occhi luminosi 
a certo tipiche facce di sopravvissuti al quali il Duce ricordò cha 
questa querra impegna l'intero genero umana, L'Iboa e la voce 
del sangue. 

Per quell'idea, per quella voce, un Padre ha trovato la forza di 
congedarsi dal figlio Caduto, con questo saluto di stile romano: 
"Tutto quello che lo ho fatto e farà è nulla a paragone di quanto 
tu hai fatto. Una sola goccia del sangue che sgorgò dalle tuo tempie 
lacerate è scorse sulla tua faccia impallidita, vale più di tutte le mio 
opere presenti, passate, future. Poichè solo il sacrificio del sangue 
è grande; tutto Il resto & effimera materia. Solo il sangue è spirito, 
solo |l sangue conta nella vita degli individui e in quella dei popoli: 
sola il sangue di la porpora alla gloria", 

È il sangue, Italiani, la materia prima di cui siamo ricchi, la ma- 
ieria di cui siamo inarrivabili produttori. Solo nel sangue | popoli 
sì riconoscono fratelli; nell'oro non ci sono che padroni è servi, 

L'oro ebréò degli anglo-sassoni bolscewirzati sarà sconfitta 
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Ò ” "in occasione del venîiosimo anniversario della sua fon: 
dazione, l'Unicse lasciata degli Indwsîriali di Lucca 
tu valuto onorare la gioriona « fiorente città inscana, 
dadicandole un'opera ché la illustra è gruiamante la 
dialtàa nella sioria, nell'arte # nell'induatria. Compi- 
latari di quasia pubblicationa, che è opera d'arte anche 
wditoriale, sono due studiosi di argomenti o di fatti 
alarici od scesomiti, E, Lattaraachi ad F. Pardi, gi 
quali oltre al merito di axer compiuta ina lalica utila 
© praziola va quelle di #essarna slali guidati da un 
profonda amore par la propria citià. Il valume edita 
con i tipi di Artidoro Banadeiti di Porcia si divida 
ba qualtra pari: & precisamente; Liwcca sel pasdalo; 
nell'Arte: nell'industria, con sn appesdice contenente 
i desumonbi commemorativi dell primo centenario dell'emigrazione lutchesa noll'A- 
merca latina, « Gnfina Lucca nella vita hconomica csniomporanda, È va'apera 
dunqua completa per lo scopo che si prefigge e che è quello di portare un cons 
tributo vlile alla conoscenza della vita polilico-rsconomiza di questa illustre iorra 
luschor, la cui Inma di cperosità e di ileridezza  parcorsa | mpontinanti n varco 
gli oceani. L'esposizione sicstca ha jadzio dall'epoca in cui la polonia politica #d 
tconomica del comuno guallo raggiunse Il suo massimo splssdore, ciò che amenna 
intorne al XII gscols, ala vastità & l'imporianza dagli argomenti sono approfon- 
dii a lal punto da creare giustamenta miseri melivi di csgoglio per l'intera Berra 
dî Litthédia. A quaala parte storica, che è cerlamanto la più imporiania del va. 
lemma, ma anche la più alffasciasanta, è connessa una rapida ma aullicionia micsò 
della vità lucchoso più recsslà, éd un ssaa dell'attirià economica attuale, indu 
siriala ba lapecie, oasi a formulare suoi auspici di fariuna a quasto lemba di 
irta icecana che con la nua gente di pensiaro è di arione è due wolia italica. 
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Mella nola Collana "Documasio” dall'Editare Gar. 
buecio dall'Oglio, viene pubblicato un altro “docu: 
mesnlatistimeo” libro sulla spionaggio. Esso è desula 
i Sielano Richier a siniitola: 5, 5. servizio segreto. 
E qui non wi fa pallanio la sioria del meglsena dalla 
spia, ma se na rivelano gle salini a lempansabili trucchi, 
alcuni lanto originali da costiluira da soli una spettà 
di antolegia dell'ingagnosiià è fantasia umane: gi 
parla în queste pagies, ricche di fologralie, di disegni, 
di echirri, di bulba ciò che costilenico il complicato 
meccanismo dello spionaggio, dai merzi di comuni. 
cazione e iraimitalceà, cho son sarmpra l'alamonta persa 
ticamente più ardua @ pericoloso, alle cesirali a di. 

; ramazioni del servizio sagrato, alla speso cho sono 
luilaltra cho liti è infina ai rapporti osiatenti Lea lo apooaaggio, l'alta finita 
o la diplomazia, sccetera. Farelo qui la concecenza coni matodi dell'intelligrece 
Bervico, con quelli usati dal servizio segreto russo è austriaco; maravigliorela di 
cesti trucchi diabolici che a bella prima vi parmasno d'una ingenvità infantile di 
lutto condilo con la salta pissanio delle più alrosi crudolli, raflinaterro & parli. 
dit di dansne. Lo quali, coma sapete, furoso sempre adoperala, per la loro scal- 
trarza non camuno, in quasto ipecialiszime maglioro di spie, a qualcuna è riugzila 
panino a passare alla storia aliravarnzo il sacrificio è poi aliravarso al cinamato- 
grata. È une di quei libri cel quala ni andrebbe in buona compagnia per ora è 
ora tanto il suo contenuio è vividarmento Intertesante. È scritto pai in forma piana 
* piactvala, ssa altià protoaa lallataria cho quella di Farai laggato con allanziona, 
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I Rllassbaro della Gerra pubblica un risco opuscolo, documiantalo da una lala- 
ragnantizsima raccolta di lolegrafia, alcune della quali a colo, £ Sél quale, por 
sommi sd cssenziali capi, si rifà la storia, meglio ia cronaca deli falli d'arme 
italiani durante Fasno XIX dell'Era fascisia. La pubblicazione odila a cura 

- dai S. |. E. e coni fipi della Casa Luigi Ailiari, 
dapo una sola saplicaliva sulla ragioni che con- 
dussaro il nostro Passa la Goerra, la ia for. 
ma rispizaliva la croeistoria dalla campagna 
balcanica, della oporazioni in Africa naflenirio. 
nale, per la difesa dell'impero e della guerra 
anlibolscevica, & «ad agrena di queali panorami 
bellici, fa soguîre wna deltagliata cronaca ilu- 
alraia daeoli aseienimesii cho dd dai “orrisgan: 
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Gon i tipi della Casa Editrico Aldo Garzanti vede la 7 aisoitt ricami 
Inca un libra d'un particolare inieresse politico. anche se 
l'argomanio che lo informa sia giò noto, Si fratia  ciob 
d'@n acuto stedio fatto da MM. J. Bancizi=béchln sa 
quello che fu giustamente definito ii Wamgolo dol Torra 
Raich: il Main Kampf di Adolla Hiller. L'autore, par- 
tenda dal concatto di far conoscere ad appreziaro da 
hyiti il più #vidento valori atico è sociale del famoso 
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libre del Fohees, ha atralciato dal ‘iasio originale la ABGLFO HITLER 
parti assenziali, è passi di più caldo sapore polomiza 
 qpeelli di più profonda + acuta dottrina, 0 pur lasciando 
ad essi la cronologia originale, li ha legali ingiema son 
GAETAMTI 


thiarimanti  delutidaricsi, cha sarvono benissimo a farci 
intendere il più vero e ialimo significato d'ognunò di 
siii. È avidanta che silffatlo eriterta, sa ha dl dilalto di ridurre il iesfo dell'opera 
primili4a a proporzioni minime, ha il vantaggio di darcene il suòto, l'aalratio, cioà 
quel tanto di sssanziala più ché sufficionia è farci isiraviedere qualo sia la vara 
mole di quella è a invogliarci a loggeria per inloro. Ma a parto queste coniido 
razioni di caraltera specifico è di forma, toi possiamo cho la concazione dell'au. 
lore di quinto libro non sia sbagliata, poiché esa ci pone ogni valla nal vivo di 
un'idea dei Fohear, quella cha seconda il crilaria dell'autore può avora un signi. 
ficalo cosnlingente. Un ssempio per iulii: “A Linz = racconta il Bancisl = wa pro. 
fassore gli rivela la storia del Sacro romano imparò è par la prima volta infiamma 
il po mpirità magionale", E ssbita dapo fa seguire il brano cormipondante soritlo 
da Hitler nel gus libro: “Chessto senlimento si sviluppò in ma mollo prosto - sorive 
Hitler — ma nulla aveva in comano con il patriotiinme dinaslico”, Una dituazizsa 
iatallaltuale è così apiagata, lutio va pariado chiarito. Solto questo punto di vista 
Il Ibra sì prosanta d'un inlarttso assi vinò è di lazilo & sampro piacarola bitluta, 


Alla rinascita di lutti | +alosi idaali della Patria 
voluta © afluata dal Fascismo ancha quasto libra 
di Gins Gelli: Patriot Italiani dell''Olozenio 
da nan dimenticare, reca li suo contributo, in 
quiniò oss ci avvigina al ricordo, sovonta diman. 
liexto, di misi uomini cha con la parola è con 
l'ariona aonfrarona vivi nalla sioria como presor. 
agri della libertà è della grandezza d'italia. Lau 
lose di questo libro sé rifalta, par raggiungero 
lalò sspo, è quania, aornilli è fear, dobbae & 
lasciazgli ll suo iiustre geniiore, prof. Agenore 
Gelli, sulla suo personali ralarioni lbaibarario è por 
Bite cos vosilnli del nio tempo, braleme al quali 
agli avora avulo gran parta negli apici fatti del poriodo 
più agitato del Riscegimesto italiano. Alutandosi con questi protiovi appenti e altri 
siralciandona dall'Archivio sborito itallano, Gino Galli & riuscito a meitera insiama 
bam 17 “asbiirzi biografici”, ccmo lui itenaò li dofinivza, in parlò cos giudicandali, 
è che pur son asssdo la pretesa di biografia complete sarisso besitàima allo 
propo di ricsrdaro alla massa dagli igaari i falti principali dalla +ila piana di 
fillicalià & di privazioni traszorsa da tanlì patrioti che flluminareno della larà 
opera « sorenio dal lora sacrificià iyito il secolo dacimonono, Edilo con la con 
puela sobrbetà di silla dalla Casa Marzocco, il volume & di quelli che asicberasò un 
compio slarico o s'alformano per un larò intrinvsco valore ideale Quesii sono i 
aual più asilontezi pragi ma ad essi ca Wllro ha va aggiunto d'wò malore più pra: 
iboo, ed + quel fono pacato di far risbrare questi noaltri al nel loro clima di fede 





Un libro delle sopraltutio da un grande amore pat quesia sdorabila alia è 
questo che Angolo Dolla Massia ha sorilto con penna dia è pubblicato can i 
tipi doll'Unicna editoriale d'italia, S'iniitola Fra un reno è l'altro od & una rac- 
colta di Minarari italici percorsi dall'autore, come un innamonita ripercartartebba 
quelli d'un pro foliza romanzo d'amore. Facendosi n. 
concacere, aliravenso queste pagine, le ballezze un 
po” ablialo di Onaela è di Capo, di Perugia è di 
Parenzo, di Tixoli è di Viareggio, dell'Abalone è di 
Palormo a di Abbazia è di Narni, agli ci ina quasi 
a rimordarci per non asserci giù a lungo soffermati 
solbo un ponte che qui fu costruito da Augusio. è a 
rinl'itàcarò corto mamorio aforiche o soltanlo buria 
afiche cassero da Bomierro o dai Todi È dinova. 


ANGELO DELLA MASSE 





Us posta romanasco che dalla notoristà passana 
va, con passo sicuro, lacendosi strada in quella 
sazionale & Agusto Jandolo, a quala cora dobbiamo 
un praziono libre di pessio opisho è diammalicha 
eh'agli ha neccolta, con penna è cuore felici, attra» 
verno il pitlorescto è la wioricità dalla campagna no» 
mana, della quala ha Tatto rhebrere, una par una, 
ba tragiche « fosche torri cho dalla lontananza res 
mota dal madis dò resano agpgi muto ‘inatimeoni 
d'un sisorgore di giorla, Hei solum edito la Ki. 
lano dalla Casa Coishina, con tipi di squisito buon 
gusis editoriale, l'autore narra dunqes in wersi la 
laggeseda d'ognuna di quesio torri dissaminato in 
Berra laziale: sona in bulbo brenilaggi poesia, in schsslta 
romanesco, # d'agnena sarebbero a dirsi | pregi più significativi, aloni dei quali 
non darimanò soltanio della falicità d'una limpida vara, bardi da un corto gualo 
del racconta a del rics@dò storico, cho di asatanza al varss è concstio all'intara 
patala. Figlio @ nipote d'antiquario s antiquario lui sissso, con bottega in via 
HWargitlà, Avguita Jandola accoppia ad una appassionala cultura atorica, ua 
squisiia vena postica, ricca di umorlimo è d'ironia, 0 a ciò s'aggiesgano aliri 
pregi del brillano posa, d'essere ciab profonda è acvio cisereatora di coso, par 
sono o falli è di sapor irarrà da ogsuno di quiesli colementi di vita una sua mao- 
rale, quasi sempre romanica. Fra la più significatira poosio di questa raccolta 
vtgliamo sogralaro “Tor de Morzavia", “Torto der Quarto", “Tor Garbone”, 
"Tara delle Sarpontara", “Tor Pagnotia”, eccetera, è quasi ad cognena di sasa 
corrisponde nwna incisione, in bianco nero, trata da disegni di nodi artisti romani, 
È poosia codesta cho si leggo con un guito incessuoto, pasichb, a diffarenza di 
quell'altra poesia, fn lingua, che va parla maggiore, questa è bull'anima a sapore. 
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si Ua aliro pretisio voluma per una concisenta sompro 
più asia o intima della storia della nostra gloriosa 
Casi magnante, ha viglo in quosli giorni ia lana nella 
nossa Collana dissiia da Carlo Calcaserra perì 
tipi dalla Società odilrica intorrazionalo in Torino, 
Na è aulore Romolo Quarza il quale ha dedicato 
uno nso dollo o acgio studio alla figera di Tom. 
marò di Sawoia-Carignano nelle campagna di 
Fiandra o di Francia = 1035/0438, itraondo una 
folta mosso di nalizio di documonii linara inodili 
iniarta alla afotia surtopea dipiomalica è militare 
di quegli ansi. Il libro, di cui ci è impossibile dire 
ifi questo rigirollo spazio compiylamento come 
wirnamma, dopo us rapido ma buastevola cenno 
biografico del prode condotilaro sabaudo, narra di questo la partecipazione alla 
campagno del 1635 o del 1637, parlscipaziona che dave inlanderii anche in ve 
senso schiotismanto pollice, e indiloggia, sempra bisandoil su documanti insoce. 
Pibili, tutto qual perlodo che dalle eporazioni militari nalla Fiandro  condutsò 
alia ditera dello Sato Sabasdo contro l'ascona della agomenia borbonica. Partat- 
lamezia costante all'assunto storico è lo srelgimento dell'affasciaante toma così. 
ivito dalla figura del villotoia pribcipe sabaudo; clbra a cib lo fanti sigeizho a cui 
l'autora ha altinio, la serietà dai suoi studi è l'obibiailività più scrupolcsa fanno 
sl che questa pubblicariono sia degna di figurara fra le più maritovoli del genero, 
non solo, ma sasa reca un contributo notevole agli ubedi storici interno alla 
Dinsatia del Savala, la cui giorio ritrovano nel lampo fasti antichi e muori, 
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L'Edilare Corticelli pubblica un gualess è cornatissimo eolumo il qui contanuta 
sore a dare un po' di serenità «a lotiori che non facciano aslianto uao, per la lora 
apeculazioni infelletiuali, di begli filosofici è di poomi. Choi si tratta infatii d'un 
libro di lavala, di favalo popolari maglare, raccolba & create dalla Fantasia dalla 
gone cho ina mella immenso solitudini della piazia 
a ati borghi piltoreschi cha si bagnano ausilio rive 
del Danvbia: in marzo al Popolo magiaro, insomma, 
cho ha storia gioricsa e poetica o costumi a usi 
piltoreachi. Il olume, tradotio dall'ungharcia in balla 
= milida prosa italiana da Aldo Borgomeneri a adore: 
nale dai disegni « dalla iavola a colori del piltora 
Bepi Fabiano, ha wn titolo ameno o che fa porsare 
a uno scompartimento lememiario occupato da viag: 
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Su Cesare Borgia, detto ll Duca Valentina, truca- 
mente celebre coma alli mamibri sella sua lamiglia, 
asce en libro di Otioriao Giarriari @ por i lipi della 
Cana editrice G, E. Paravia, in quella olegante è balla 
collezione di romanri wiorici densita da Vilborio Ema: 
nualà Bravatla è della quala, su questa stista paginò, 
altri volumi abblamo recongili o addirati all'iniaresao 
dai lettori, Sanza voler rifato qui la biografia del figlso 
naburala dal cardinal Rodrigo Borgia, più moto solta 
Il noe che assunse più landi di Alassandre WI, gi 
piace actconnaro alla originale concazione dalla quale 
è pustito l’autore per pressaiarci *il divino” come la 
stesso d'Annunzio ebbe a definirlo nal “Piacere, salto 
un sspotio più giuals nei limiti storici, © più sarana, 
far quanto possibile, da un pianto di vista dalla morale umana Anzibello la figura 
di Cesare è inquadrata obiobivamantie nol suo lampo si ch'agii può alagliarai da 
potento nol elima fazioso è guerriero da lul stesso erealo è a cul non furono corta 
satrasel, come fatiori di srccssso, le arli di Liertzia a il prealigio di Aliiaandra WI. 
Ha ciò the l'autorò csn felica eriteria ha saputo dimasizara è il valore di com- 
baleno o di sandottiero che troppo spesso gli storici gli nagarono, dissuasi 0 di- 
ibraîti a questo giudizio, da cerli alamenti nogalivi della vila dol Borgia, iroppo 
dissoluta, lrappo crudele, cinica e lumiuricsa. per polergli giustificare chéslbrramenia 
un qualziasi merito cha gii valesse poi nei secoli la gloria, Il maggior marito dal 
Guerrieri è di non essarti lasciato prondera la maso dal remanzo più che dalla 
realtà sorirondo intorne a lanta romaseosza figura, anche se poniamo cha quanto 
seria Merajiowaki sulla famiglia dei Borgia non gli der'aiera fimazio  astranoo 
come guida por questo libro, Il quala si legge con us interessa vivo se coslanio 
anchò parchb saerilla con atila sobrio, chiaro, è anché piltoroizamento dascriltivo. 
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Un lbra di Mino Salvanonchi n'altendòo sempra cca 
piacere: uno soritioni che non inadisce la l'idecia 
dal lettori; agli ha sempre qualcosa da dire non nol. 
tanta per il loro dilelto ma sovente a loro coaforio 
splrituala. A quiastellimo gesere apporliana questa 
sso libro dell'anima, un libro cha raccaglio èggi 
la usò sdla i «Breviario della falicità, le Gonsslazioni 
ù Ceslamplazioni del matiino e della sera”. già apparsi 
la apocha dinrse, ma cho oggi a rileggorii s'ha come 
l'impressione di Inconfirarà uf «ebfhis è inaste amore. 
Il #oluma rappresonia nolla sua Lripiice concarione 
la fidizia dall'autore nel destino, nel delara a nella 
fade, ed è us palelico invita allo coscianza pure cui son 
luron ssirassi la pena è li dolore, ad amaro è è 
sparare sompra. È wn libro cha ccaferia, che ridà paco, che aiuta a virero è 
sapraltutio insagnà a iper salfrire con serenità; a sivore, in una parola, obiatlivi 
col destino anche sell'arvorsa forluaa;, "E nolo adotto mi sono accorto - ammo. 
sites l'autore diventato cisco — che gras parte della folicità smana sla nol vodero 
iutto In bene”, Gone pagine senza ombra com'à rarà trovarne nella modena lat. 
latatura, è pur sel frammento nio siprimono un cielo ideale porlattamenio compioto, 
Bisogna leggere, Con sais al riloma ad aver fado nal domani perché altraverao 
quasta filegodia del sestimento, che non & pura apecelazione retorica, mà #alferta 
manîifesiaziona d'uno apirilo che depe aver atilnio il fondo del tasmenio umano ha 
bremalio II sorano, s'addita agli vonsini che hanno cossuetudise di sobrietà moralò 
o di obielliva amore dalla verità la sbrada d'una superiore givalizia: quella di Dio. 
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A non molta distanza da un altro romanzo che abba un falica successo di pabblica 
a di crilita, Vasda Bontà ci presanta quislo Paura di amare cha la Casa Edi. 
trita Sonrogno, pubblita con la csnsssla sobrietà di tipi, Anche ia questa sua 
ultima fatica letteraria una donna è al contro del racconto e dal dramma; mon si 
chiama più Clemesilna ma Dionisia, è tuttavia quanto a 
dal isrmento di quella non wò come rivorbarato in VENDA BOHTÀ 
questa, Alia & il mondo cha circonda la nuova pro- mM 
tagosista & d'altra natura i formenti; ma di leltora 
sarà afancinaio anche qui dalla semplico aria di 
quissta aufrice che per moli sapolti s'allerma ira 
le scsfitrlel d'oggi con una personalità artislica di 
non comuna forza, Specialmente evidenti sono la 
loi lo attitudini all'introspazione piscolagica, del che 


PA PI i he -— ec. 0). Ca ianedeana 








Abdalla ben Mohamed era felice nonostante la guerra. Appar- 
tonora a una compagnia di libici impiegata nella vigilanza costiera 
ai margini della Sirtica, una compagnia nella quale di nazionali verano 
soltanto il comandante, ch'era un tenonte, duè altri ufficiali è@ un 
sergente luriere, Tutti i soldati e i graduati erano arabi, ragazzi di 
prima leva ed anziani, giovani ché da pochi mesi indossavano la di- 
visa è velerani che vivano fatto la riconquista è l'Impero, ma nessuno 
era più felice ed orgoglioso di Albdalla, perchè Abdalla era il trom- 
bettiera. 

Dopo awer combattuto in Etiopia e in Marmarica, gli ora stata 
affidata la tromba per lui prerioza quanto il fucile; era l'unico trom- 
bettiere della Compagnia (avrebbe mai tollerato un concorrente P) è 
sebbene dovasse rimanere continuamenie accanto al posto di guardia, 
il servirio non gli era fatica, polché il naparto viveva nutonoma, isolato 
sulla spiaggia deserta; gli uomini erano distribuiti nelle varie posta- 
zioni, cosicchè era stato eliminato tuito il lavoro di caserma ch'è 
ritmato dal segnali di iromba. 

Abdalla aveva imparato alla perfezione la cadenza dell'allarmi 
ma non aveva mai dovuto usarne; il suo orgoglio maggiore erano le 
visite di alti ufficiali, di generali e colonnelli. Allora si, poteva far 
sfoggio di abilità. La ‘“quardia' si schierara all'ingresso dello spiarzia 
nel quale erano il comando è le tende, è lui dava gli squilli che faca- 
vano scattare | compagni sul ‘“presontat'arm'; ed era convinto che 
l'ufficiale, entrando, gli rivolgesse un'occhiata elagiativa, a loi, a lui 
soltanto che sapora lanciare gli squilli più sonori è limpidi di tutta la 
Libia, a lui che faceva scattare la guardia sul "presentat'arm’; e 
dopo aver dato fiato alla tromba, rimanova immobile sull'attenti, con 
lo strumento giallo-oro luecicante all'alterra della spalla sinistra, 
il volto affilato proteso in avanti, in atteggiamento solenna, 

Di quegli attimi ne godeva a lungo. Che impariava se per venii- 
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gaîo che non poteva assentarsi dal servizio, in nessun'ora del giorno 
poteva assentarsi perchà era insostituibile. Gli altri; ma gli altri erauo 
semplici soldati, incaricati di vigilare le postazioni o comandati a 
compiti «ari; nessuno aveva una tromba; nessuno era insostituibile. 

ll temente, però, gli avera consentito di rivedere la maglie e i figli 
cht venivano vicino all'accampamento, Abdalla, allora, usciva con 
aria d'importanza; la fronte aggrondata come se il cervello fossa 
arrovellato da conto pensieri; la irembaà a tracolla perchè la tromba 
non l'abbandonara mai, nemmeno quando si sdraiava sulla paglia 
dentro la tenda, sognando forse un allarmi improvriso che gli con- 
sentisse di risvegliare la notte con la cadenza rapidissima di note con» 
cliate, S'nevicinava ni familiari e con essi conversava animatamente; 
ma l'occhio era sempre vigile a serutare possibili arrivi, è l'orecchio 
pronto a percepire | richiami del comandante; «d ara attento ad im- 
pedine chè i piccoli, incuriositi, toccassoro la tromba che non èra un 
gingillo, ma una così malto seria, un'arma importante come il fucile 
o la mitragliatrice. E di cerio ad ogni commiato gl rammaricava entro 
di sà per la perduta eccasione di far assistere la sua famigliola ad un 
saggio di musica militare, così indispensabile por il servizio che lui 
non poteva mai allontanarsi dall'accampamento a differenza dei com- 
pagni che andavanò in permesso. 

Abidalla trascorreva le gionnate a ridosso del corpo di guardia, 
accoccolato in terra a lustrare la tromba, a cantare in sordina ritmi 
di nenio malanconiche, 0 più semplicemento a pensare, la sguardo nel 
vuoto, a pansaro al nulla. Talvolta si concedeva al compagni e con 
versava con essi, a frasi guiturali, tronche, cantilenate, ma allorché 
scorgeva un ufficiale cho osservava le regolarità del servizio, scattava 
in piedi, tornava solo e isolato perchè di trombettieri non c'era che lui, 
© solutara con impeto, una mano alla visiera e l'altra all'impugnatura 
della tromba sulla quale si riflettevano i raggi del sale; poi sorrideva 


costruita all'ombra dell'aeromotare, ai margini dell'accampamenta, 
par la abluzioni mattutino. I soldati venlrano alla roggia già vestiti, 
la gambe snelle è muscolose strette nella fasce che giungevano alla 
caviglie e lasciavano scoperti | piedi nudi nei sandali di pollo; appog: 
glavano l'uno dopo l'altro il fucile al bordo della vasca e con gesti 
paeati si lavavano la mani è poi la faccia, senza nemmeno slacclano 
un bottone della giacca. Abdalla, ch'era trombettiere, si distingueva 
dagli altri: pescava if una tasca un perro di sapone è solenne insa- 
ponaa il viso, giù fino all'attacco del collo: poi si risclacquava con 
ampie manate, lento è ieralico, Sul capo il fer non avera la minima 
oscillazione. Forse questa ora la maggiore abilità alla quale si per- 
veniva dopo lunghe prove, 

Quella mattina aveva Eratto di tasca una pezzuola quasi bianca 
è s'accingova ad asciugarsi, allorché risuonò il richiamo: giungeva 
un'automobile. Abdalla ancora gatciolante {la tromba l'avewa sempre 
à iracolla) si precipitò al corpo di guardia, giusto in tempo per alli- 
nearsi coi compagni, mentre la maechina si fermava dinanzi alla ga- 
ritta della sentinella. Era ancora disorianiato, Albdalla, per la brusca 
chiamata, ma se avesse dowulo suonare avrebbe fatto onore a sà stesso. 
L'automabile non aveva guidoncino di comanda, è l'ufficiale che n'era 
discaso indossava la divisa di campagna, una di quelle divise che 
confandono i gradi è lasciano incerti. Gli uomini di guardia, però, 
s'erano già irrigiditi sull'attenti perchè avevano isto sulla bustina 
del sopraggiunio l'aquila da generale, ma Abdalla era ancora in con- 
fusione; non sipeva rondersi conto della mancanza dol guidancino 
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di comanda: temeva di sbagliare è compromettere il suo presligio. 
insomma egli non suonò l'attenti per il generale, è la guardia non più 
guidata dagli squilli di tromba presentò le armi in modo disordinato, 
© ll comandante la compagnia che non aveva udito alcun avvertimento 
fu tardo ad uscire dal suo ufficio, e il generale adirato fu prodigo di 
rimproveri, è al trombettiare affibbià dieci giorni di prigione semplice. 

Abdalla rimase intontito @ i suoi compagni non ebbero animo di 
beffarlo. Dieci giorni di semplice” sono dieci giorni di merra paga, 
ed agli avea una moglie e due figli; come avrebbe detto alla sua donna 
che quella quindicina i soldi erano di memo perché lui non avava sa- 
puto suonare a tempo la iromba 7 Ed èra pronto a giuraflo, non area 
scorto i gradi; è poi il generale era giunto a un'ora mattutina, assolu= 
tamente insolita. Era tutta una burla studiata per rorinarla, è togliergli 
metà paga per diaci giorni, è offuscare la sun fierarza di trombettiore. 
_ Aveva cercato di appellarsi al tenente, al suo comandante ch'era 
tanto buono, e il tenente, pslcologo è paziente, gli aveva spiegato ch'era 
impossible ignorare l'ardine di un generale; lo comprendora, si, 
comprendeva la sua preoccupazione cho nella cabila lontana ai mar- 
gini del deserto avrebbero a lungo commentato la disaveentura del 
irombottiere che non aveva suonato a iempo la iromiba perché non aveva 
ficonosciuto un generale. Ln generale, capite, con l'aquila sul ber 
retto, è la greca scintillantà &l risvolti delle maniche, è Abdalla s'era 
confuso in sua presenza: sd i compagni che «igilarano alle postazioni, 
al ritorno per il cambio, avrebbero anch'essi commentato l'incredibilà 
vicenda di Albdalla che non aveva riconosciuto ll signor generale, 
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Alla fine dovette rassegnarsi è far sacrificio di una parte della 
paga, ma il timore di un nuovo infortunio divenne ossessione. S'alzava 
che non era ancora giorno, prima della sveglia, 0 tutto solo correva 
alla vasca per lavarsi frattolosamente è ritornava alla lenda come in 
tggualo. Ad ogni fragore di macchina balrava in marzo alla pista è 
acrulava in lontananza la sirlscia di terra baituta per accertarsi se 
giungesse il generale è un colonnello; è quando era in dubbio dara 
risoluto l'allarmi alla guardia, la facewa schiorarne anche sa ad arfivare 
erano un ienenie 0 un capitana; insensibile ai rimbrotti del compagni, 
che pawerini, non comprenderano la sua grave responsabilità. Nella 
sontinalle no aréess più fiducia: anche quella volta la sentinella 
aveva dato l'allanmi ma non aveva shaputo avrertinre che arrivava il si- 
gnor generale, Lui, lui solo poteva dare la tramquililià a sà stosso. 
Ora rifuggiva dalle convarsarioni; non cantava più, sdraiato dietro la 
tenda, al sole; non riusciva ad assopirsi nelle ore della calura Intansa. 
Il signor generale poteva giungere ad ogni momento, con quella sua 
divisa che confondeva i gradi, con una macchina senza guidoncino è 
Abdalla non voleva essere punito una seconda volta. 

il tenonte l'aveva dovuto riprendere spesso per questa intemposii» 
with: l'aveva anche minacciato di alire sanzioni, ma Abdalla aveva 
sorriso furbescamente, A intervalli brevissimi provava la tromba, 
con nole in sordina, Che venga ora, si diceva, che sénga il signor 
generale; udrà il più squillanie degli attenti, scandito sulla tromba 
più lucida di agni altra. 

Il signor generale era tomato, La macchina era stata avvistata in 
distanza perché sul parafango aversa il guidonzino arrurrio che im- 
parziva al vento; era disceso rapido dinanzi alla sentinella; Abdalla 
l'aveva viso ed era iuito un fremito d'imparienza; non più dieci giorni 
di “semplice” a mezza paga, ma un elogio avrebbè@ meritato. Egli non 
vedesa che il signor generale, e non scorse un'altra persona ch'era 
discesa dalla macchina subito dopo e verso la quale il signor generale 
si rivolgeva con atteggiamento deterente; Abdalla vedeva solo l'uf- 
ficiale che gli aveva dato dieci giorni di morra pagà è per lui, pet lui 
soltanto lanciò il più poderoso squillo che secheggià sulla spiaggia 
deserta come un canto di risveglio; un solo squilla perchb era un 
generale di brigata, e la guardia irrigidita avera presentato le armi. 
Ma ora Abdalla non comprende perché mal | duo visitatori si fermino 
è ordinina il riposo è chiamino proprio lui e il secondo ufficiale, che 
gli vedò soltanto in quel momento, lo rimproveri serono è calmo, 


ma lo rimprovera, chiedendogli come mai non abbia suonato i tre 
squilli che il regolamento prescrive per un comandante di Corpo di 
Armata. Abdalla è estarrefatto; non aveva wisto che un solo generale, 
quello che gli ricordava i dieci giorni a mezza paga e il suo prestigio 
offuscato. E invoca c'è un generale più imporianie che lo rimprovera, 
lo rimprovera soltanto ma con le sue parole frantuma il piedistallo 
del trombettiere modello. È indubbiamente un sortilegio diabolico. 

Gli alti ufficiali hanno già dimenticato |l piccolo incidente, ma Ab. 
dalla non può dimenticare. Vorrebbe morire; avvilito è triste guarda la 
tromba che l'avena reso felice è ché è causa del suoi guai: guarda la 
tromba a vorrebbe scaraventarla lontano come uno sirumento di mala- 
sorte. Torna alla tenda, a capo basso, mortificato e confusa: | compa. 
gni non parlano, ma certamente lo condannano, Cercherà In seguito di 
moltiplicare la vigilanza, cercherà d'essere sempre pronto e attento, 
ma ormai qualcosa è incrinato. Non dirà nulla alla moglie ma la moglie 
lo verrà a sapere perchè alla cabila se no parlerà di questo secondo 
infortunio toccato ad Abdalla trombottiere. 

Ancora nei gionni seguenti egli è solito prevenire la sentinella 
nel dare l'allarmi ad ogni arrivo, nel desiderio acuilesimo di riabili- 
iarsi. Ecco finalmente la buona occasione; giunge il colonnello co- 
mandante il settore. Abdalla si lancia verso la tenda della guardia, 
trascina quasi fisicamente gli uomini all'aperto, s'irrigidisce sull'at- 
enti, quando la macchina si ferma dinanzi alla garitta, è l'ufficiale 
non ha ancora aperto la portiera che la note rotolano nitide è metalliche 
nell'aria. Il colonnello aveva fatto il gesto di sospendore |l consueto 
tito degli onori, ma Abdalla, rigido e impettito, non l'aveva ascoltato: 
c'era un colonnetto, bisognava suonare la tromba. Nessuno poteva 
impedirgliela. 

Dopo poco, quando il colonnello riprende la via dol ritorno, 
accompagnato fino all'ingresso dal comandante la compagnia, Abdalla 
è ancora in agguato ed è pronio a richiamare fuori gli vomini della 
Qquardia; scorge l'ufficiale ordinare il riposo con gesti che divengono 
quasi furibondi; ma non ascolia, forse non lo vede noppure. Deve 
SUONAare, « suona, suòna il suo attenti, con uno squillo che sembra 
vibrare di disperata «iolenza; la macchina è già In movimento, ma 
Abdalla suona, insegue l'automobile col grido acutissimo della tromba 
per ricostruire il suo piedistallo, perchè nella cabila lontana si tomi 
a parlare di Abdalla trambettiere ineguagliabile: perehb tutti dimanti- 
chino che agli non ha riconosciuto per due volte | generali, 
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Romano Rui: 


kast salvalo 
dalle acque, 





LA MOSTRA DEGLI ARTISTI DEL GUF DI MILANO 


Se al pubblico è gradito la visicne di una mostra d'arle soltanto 
alloreh& i battenti sono steli aporti ufficialmente è l'odore delle wer- 
nici è definitivamente svanito, Il critico d'arte non disdegna il piacere 
dell'‘indiscrezione’’, dell'‘inedito”, dello ‘strettamente confiden- 
riale": piacere questo che può derivare dalla visita ai locali nei quali 
una mostra è in proparazione. Eravamo spinti appunto dall'ansia un 
poco morbosa di questo piacere quando varcammo, il giorno 12 feb» 
braio {in anticipo cioè di dué giornate sui visitatori della “vernice'), 
la soglia del salone a pianterreno nello palazzina sede del GUF Mi. 
lano, Come severe ed intransigenti ci parvero le parole del camerala 
Vittorio Candolfi, ideatore degli originali cavalletti spostabili, quando 
egli tentò di farci recedere dal proposito di visitare la mostra prima 
della inaugurazione! Soltanto più tardi confossammo a noi stessi 
che | suol sentimenti erano laglttimi, è giustificabile la “gelosia” di 
chi desidera che il frutto del suo lavoro sia ammirato nella completezza 
e nella organicità che possono derivare soltanto dalla cura dei più 
minuti particolari. Le opere chè dopo due giorni sarebbero state di- 
sposte ed allineate con artistico ordine, erano ancora sparse a lerra: 





qualche quadro aveva trovato un appoggio di "fortuna", altri giacovana... 
al suolo, mentre | peri” di scultura si ergevano maestosamente su 
quella folla di opere d'arte. 

Questo insieme, nella penombra, ci suggeri l'immagine di una 
battaglia al termine della quale | “passaggi”. d'‘“nudi”, le “tosta”, le 
“nature morte" si lnovassero distinti in due categorie: quella dei vin- 
gitori, pomposamente oretti, è@ quella dei vinti, prostrati al sualo. 
Ahimè! La pittura, per la normale inattitudine delle tele a rimanere 
rita senza sosiegni, aversa ceduto di fronte alla scultura. Metafora? 
Forse. 

St tutte le opere di pittura sono degne è dimostrano la buona 
preparazione dei giovani artisti, i lavori veramente notevoli sono quelli 
di Antonio Borelli, di Giorgio Carpanini (di cui Marina solitaria*’ 
fappresenta a nostro avviso un buon passo in avanti nella tsenica 
pittorica), e di Angelo Molinari, 

Molte sono invece le opere di scultura degne di noia: col borretta 
"Nast salvato dalle acque! Romano Rui dimostra di aver trovato una 
sua strada impervia ma felice. Il Rui risolve ogni problema call'intuita 
che & proprio della sua arie d'istinto. È ancora le opere di Gian An- 
tonio Fabbris, di Giorgio Carpanini, di Gianni Vigorelli, di Amalia 
Camevali e di Ettore Calwelli dimostrano che non erano vane le nostre 
speranze quando scerivevamo, nella prefazione al catalogo della mostra: 


"Da ghi, se non dai giovani, è lecito allendersi quel fiuovo spunta 


lecnito e sentimentale che, rifondendo nell'aureo crogiolo della gio. 
vinerza gli &lementi dell'arte degli ultimi tempi, fonda | “motivi” delle 
singole personalità in un tutto omogeneo eppure vario, anmonica 
sppure multiforme è multicolore 7". 

Questi giovani non hanno deluso le nostre speranze. 

Artisti giovani, tanto simpatici a cari allorchà ci accorgiamo che 
fingono dimostrando di tenere in massimo conto l'eventuale “com. 
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ll Castello Sforzesco prima déi resiauri, + Vaduta della Rocchetta e del Palazzo Reale 
dalla Piazza d'Armi interna. - (Archivio fologralico dellè Civiche Raccolle d'Arte). 


IL CASTELLO SFORZESCO E LAVVENIRE DELLE RACCOLTE STORICHE 


Il pubblico che irao in folla, specialmente nei giorni festivi, a 
«isitane il Castello Sforzesco è che si compiace di vederlo diventare 
un complesso sempre più rieco di tesori artistici è storici, dura cer 
tamente fatica a persuadersi che poco più di merro secolo fa questo 
slorico edificio sia siato definito "una massa moalinconicamente 
isira, stupidamente vasia, cocciutamente uniforme, che ha un merito 
solo: quello di far desiderare la primavera che wi fa crescere intorno 
le faglie". 

Chi nel 1884 pronunciava queste parole — ed era un vamao come 
Cosaro Correnti, al quale nessuno poteva contestare il caldo affetto 
per la città di Milano era forse più influenzato dal ricordo delle 
crudeltà di cui il Castello Sforzesco era stato teatro durante la dami- 
nazione straniera, che non persuaso della possibilità di un restauro 
è di una ultilirrarione dell'edificio cho valesserò a richiamare il ri- 
cordo del secolo in cui, dal 1450 al 1535, era salato faslosa dimora 
della Corte Siorresca, So il Castello è per sempre salvato all'orgo- 
glio è all'amore dei Milanesi è all'interesse di quanti possono stu 
diarlo come uno degli esempi più singolari di residenza principesca 
iel Rinascimento, è merito precipuo del compianto architetto senatore 
Luca Beltrami, che ha saputo prenderne lè difese salvaguardando la 


quella di un ampio è monumentale Corso che partendo da Piarra 
dél Duomo e in prolungamento della via Dante, avrebbe dovuto 
finire all'Arco del Sempione. Codesto corso avrebbe importato il 
sacrificio della intera fronte del Castello è del due Torrloni ratandi, 
nonché di lutto quel gioiello artistico che è il Palazzo Ducale ,seda 
oggi dei Mussi d'Arte, della Pinacoteca è dell'Archivio di Guerra, 
Si dice che, sapendosi came l'itonoclastico propotto mascherasse 
intenti di speculazione privata, lo si facesse cadere con quell'arma 
chit & tanto volte la più micidiale di tutte, con l'ironia. Taluno, fingendo 
compiacersi del progetto di quel corso sparloso destinato a congiun- 
gere in linea retta il Duomo con l'Arco del Sempione, si levà in Con- 
siglio Comunale a proporre che il corso siesso fosso da Via Dante 
prolungato sino a Porta Ventzia, abbattendo l'unico serio ostacolo 
che vi si opponeva, è cioo semplicemente... il Duomo, ll Duomo di 
Milano... 


Man mancano libri che trattino della fondazione della Rocca 
Visconiea nel 1368 per opera di Galeazzo Ill Visconti, sull'area di un 
più antico fortilizio posto a difesa della Porta Giovia, e dei succes- 
sivi rifacimenti ed ampliamenti per opera di Francesco Sforza è del 





opuscoli ed articoli. Ma nan parimenti conosciuta s| può dire la sto- 
ria della vita che si è svolta in questa storico edificio, perchè le no- 
izle contenute nella monumentale opera del Malagurzi-Valeri e nella 
bella "Storia della vita milanese" di Ettore Vergo sono rimaste cir- 
coscritte ad una troppo risiretta cerchia di studiosi rispetto alla im» 
portanza dell'argomento. Un tentativa da me fatto dieci anni fa in 
collaborazione col dott. Paolo Arrigoni, Conservatore della Raccolta 
delle Stampe, non ha avuto malta fortuna, forsè perchè l'intarasse 
por le collezioni ospitate in Castello, ciascuna illustrata da un proprio 
catalogo, ha finora sopraffatto quello per l'edificio e per le vicende 
che dentro o intorno ad esso sì sono svolte, Eppure una storla della 
vita nol Castello Sforrescto attraverso i tempi è tull'altro che priva 
di quella curiosità e di quel vivo interesse, che possono a loro volia 
essere fecondi di nuove ricerchè è di nuovi studi. Tanto più ché la 
predetta Raccolia delle Stampe, l'Archivio Storico Civico, l'Archivio 
di Stato di Milano è gli Archivi di Madrid, di Parigi e di Vienna sono 
ricchi di documenti, i quali potrebbero aggiungere molte pagine 
nuo» alla storia quale l'hanno elaborata in iempi non inappo recenti 
il Calvi, Il Beltrami, il Del Maino, il Malaguzrri-Valeri e il Verga, a 
facere di molti altri studiosi ben noti. 

È nato che un tiuce dellito presiedette alla originaria fondazione 


ll Castello Sforzesco visto dal Parco verso il Riwellino dei Carmini, 
{Archivlo fotografica della Civicha Raccolte d'Arte). 


tulre la norma di governo, fece si che Gian Galearro Visconti, sut- 
cesso nel 1378 al padre è divenuto pol unico signore facendo arre- 
stare a tradimento lo rio, abbia governato con molta saggerra ed abi. 
lità politica, fino a conseguire per il primo il titolo di Duca di Mi- 
lana, Il detronirzato zio Bernabò, testimonio di quel saggio governa, 
langui dapprima in una prigione del Castello Sforzasco è poi si spenso 
nel Castello di Trezzo, vicenda, questa, illustrata da Gian Battista 
Barroni in un libro chè ebbo per lo mano il merito di essere Il primo 
romanzo storico uscito ad imitazione di quelli di Walter Scott, diede 
brividi di terrore e languori romantici a innumerevoli lettori mei primi 
decenni del secolo scorso, è fu pol oscurato, come fanti altri seguiti 
4a sua imitazione, dai “Promessi Sposi". 

Come attraverso i successori di Gian Galsarzio Visconti, e pre» 
clsamento Giovanni Maria, barbaramente ucciso sulla soglia della 
Chiesa di San Gottardo, è Filippo Maria, uno del pochi della fa- 
miglia “morto nel suo letto”, come si dice, è poi la figlia Bianca 
Maria, siasi arrivati al triennale disordine della “Aurea Repubblica 
Ambrosiana” (1447.1450) è pol all'avsonto del grande Francesco 
Sforra, è troppo noto perché qui si debba ricordare, Non mono vana 
sarebbe ricordare | fasti a i nefasti militari di cui il Castello fu teatro 
da citouetento anni a questa parte, all assedi, le resizienrie eraiché. 





Il Castello Sforrosco, «+ Torriana Èst è Torre Umberto | - {Archivio fotografico delle Ciriche Raccolte d'Arîe), 


minazione spagnuola delurpò artisticamente l'edificio aggiungendovi, 
per necessità belliche, bostioni @e rivellini # trasformando lè sala 
migliori al piano terreno in luride stalle, e nelle splendide sale della 
Corle Ducale creando camerale e prigioni. 

La dominazione austriaca aggiunse nuovi delurpamenti è alle 
Cortine della Piarra d'armi appoggiò delle orribili sovrastrutture da 
servire come abliazione ai sotto-ufficiali'preposti alle truppe è agli 
addeiti ai servizi, 

Durarono perciò non poca fatica le amministrazioni civithe a 
risanare lo siorico edificio, a riportarlo a poco a poco all'antico splen= 
dore, da prima togliendagli la funzione di caserma è prigione, poi 
allogandovi delle associazioni ginnastiche. Una data memoranda per 
la storia del Castello Sforrsesco fu segnata nel 1874 dalla fondazione 
della Società Siorica Lombarda, ora da soite anni trastormala in BR, De 


Musso di oleografie patriotiiche per diventare una raccolta di ar 
chivi è di libri in continua consultazione, È allogato nei locali forse 
più infelici del Castella, in paria oscuri ed angusti, è disperso in 
varie parti, 

ll Museo del Risorgimento propriamente detto occupa le sale 
al primo piano della Rocchetta, adibite fino dai tempi lontani 
a camerate, S'aggiunga che tuite le Istituzioni ospitate nei Costello 
(i Musei d'arte, la Trivulriana, l'Archivio Storico, la Raccolia delle 
Stampe, il Musto e l'Archivio delle Guerre d'Italia, la Biblioteca Ci- 
xica, il Musso Navale, la R. Deputazione di Storia Patria per la Lom- 
bardia), hanno avuto in questi ultimi anni un grande sviluppo è stanno 
soflocando per mancanra di spazio. La biblioteca di quello che si 
chiamava Musso del Risorgimento a comprende circa 200,000 walumi 
relativi al movimento palitito itoliano dalla fihe del "700 al giorni 


logiche articolazioni. Per quello del periodo pre-Risorgimento è in 
allestimento la nuova sede del palazzo De Marchi in via Borgonuowo 23, 
pià sede del ministero dell'Interno sotto il Regno Italico, dove le 
collezioni relative al "100 è all'epoca napoleonica sì fislonomir= 
reranno in un centro di studi a caraltoro documentario. Quella 
del perlodo posteriore alla guerra 1915-18 potrebbero trovare la 
loro sede più dignitosa è più adalla in un Musso delle "Guerre 
imperiali e fasciste", da sisiemarsi, secondo un progetto già accolto 
In via di massima, nel palazzo progttiato como collegamento fra l'A- 
rengario e il Palazzo Mengoni. ll Castello Sforresco è una sede 
vasta, dignitosa e solenne, ma le collezioni adunateri hanno avuto, 
tutte, uno sviluppo superiore alla capacità dell'adificio, I Mussi 
d'Arto, ad esempio, hanno introltato, in questi ultimi anni, vaste è 
preriose raccolte organiche, 

Un intralcio prave per il funzionamento delle diverse sezioni 
del Musso del Risorgimento e Guerra è portato dall'essere la sezioni 
slesse distribuite nelle più lontane zone del Castello, obbligando gli 
studiosi a irasferirsi con disagio dall'una all'altra, talvolta attraverso 
fipide scale e passaggi disturbali dall'umidità. Le serioni che soffrano 
maggiormente di questa ristretterza di spario è di questa dispersione 
sono la Biblioteca del Risorgimento è l'Archivio dello stesso periodo, 
La prima congestionata, come si è detto, in soli 450 mq, in uno spazio 
così ristretto, che non consente l'ordinamento bibliometrito per quanto 
i servizi di distribuzione è prestito siano inappuntabili per la abbon- 
danta del cataloghi è del repertori. L'Archivio del Risorgimento è a 
sua volta contenuto in parte in una sala di sali 9E mq. è in parte nella 
vetrine del Museo, con pregiudizio della sicurerra è del servizio di 
consultazione. È evidente che per adattare le sale doi Castello a 


Il torrione ovtst del Castello Sforzesco prima del restauro. « {Archivio fotografico delle Civiche Raccolte d'Arte). 
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contenere archivi è biblioteche sistemati con criteri modemi sarebbe 
necessario sacrificare decorazioni e parlicolari architettonici, che 
invece vanno rispettati. 

Qualcuno polrà obiettare ché il desiderio di trovare una degna 
sistemazione al Museo dél Risorgimento fu tra le ragioni che più 
si invotarona, anche dalla Società Storica Lombarda, per restaurare 
il Castallo Sforzesco, ma non è meno xero cho Il Risorgimanto ora 
allora concoplto con tutt'altri criteri cho non orà, lò si vedeva come 
un tempio del sentimento patriotitco, ma non assolutamente in fur 
rione degli siudi. Con maggior impegno, dall'avvento del fascismo, 
la direrione ha operato per trasformare il Museo in un orga- 
nismo di studi storici, ha conlinualo a curare, a con molta fortuna, 
l'incremento delle collazioni mussografichée, ma ha soprattutto fatto 
raccolta di archivi è di libri, imponendosi all'attenzione degli siudiosi 
italiani e stranieri, come lo provano i suoi cataloghi ricercatissimi 
ed alcuni ssnuriti, fra i quali primeggia quello bibliografico e docu- 
mentario della Guerra Mondiale del 1914-18, comprendente venti» 
quattromila unità bibliografiche, 

Ora, se in Castello le Raccolte Storiche, con le loro cinque 
Serioni (Museo del Risorgimento, Archivio del Risorgimento, Archi- 
io della Guerra, Musso di Guerra, Biblioteca) mon possono più 
virare, messuno darò meravigliarsi che sl proponga il trasferi» 
mento fuori del Castello almeno di una parte delle collezioni. Guar- 
dare le cose con l'occhio della realtà è soprattutto non pretendere 
di danneggiare ciò che fu adunato con tanti sforzi @ con tanta 
danaro solo per l'estetica soddisfazione di vederlo custodito In 
questo edificio, la cui capacità non è certo illimitata, come la 
misericordia di Dio, 

ANTONIO MONTI 
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ARTE, PUBBLICO E MUSEI D 


Nulla sorprende di più del contrasio immediato che và tra la figura del soldato giappo- 
néss, così come balza dinanzi ai nostri occhi attraverso l'epopea a cul assistiamo in questi 
giorni, @ il tradizionale figlio dell'impero del Sol Levanto, anima apparentemente semplice, 
ladela innamorato della naiura è dell'arte in tutte le sue èstrinsecazioni, aborrente da iutto ciù 
the è frasluona inutile, disordine dei pensieri 0 dalle coso, offesa a quell'armonia che sembra 
spira: (ogni suo passo è ogni suo atto. Eppure fiale concetto si attenua a grado a grada, 
sino a scomparire del tutto, non appena la nosira monte riesca sd afferrare in modo simuyl: 
tano, collegati l'uno all'altro, i diversi aspetti che contribulscono a caraîterizzare il Giappo- 
nese, Egli ubblidisce sempre a un concetto superiore dell'esistenza; è di una volontà supe- 
riore si sente strumento, fino al punto che per lui la vita o la morte ai equivalgono, Così 
mvitno che lo stesso individuo, il quale si commuove per uno spettacolo naturale è esprime 
in melodiose strofe l'amore per la sua donna o ritraè con infinila pazienza su una stuola 0 
su un ventaglio delizati motivi floreali, possa tramutarsi nell'animoso guerriero, incurante del 
pericolo, incurante della more, pronto a tutio osare è n tutto sacrificare per la patria è 
por l'imporatore, cho leni conquistò Hong Kang e Scionanko, che domani abbatterà gli ultimi 
capisaldi della resistenza anglo.sassone nel Pacifico, 

L'amore por l'arte realizza in qualche mado la costante aspirazione di ogni Giapponese 
al bello è alla perlezione; così cha in tutti gli oggetti che lo cirtandano è il segno di questa 
rolontà è di questa ricerca, Da cià deriva la moltealicità, accanto niln pitiura. niln scsltura. 
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Bella Arti al Parco Uanòo di 





Tokio i riservala alle mostre di capolavori 
scultura e pittura. Le visita vengono organit: 
alt anchi a comitive di scuole e maestranze 





raffronti, E lo atesso manierismo del quale + facile accusare cere sspressioni dell'arte nipponica 


risponde al culto della tradizione è alla repulsione istintiva per ogni lorsatura, 
Quanto mai interessante si prosenta la visita dei grandi mussi e delle mostre di caraliere 
retrospettivo che mostrano il cammino compiuto dall'arte giapponese nel socoli, mostre nelle quali 


come in uno specchio fedale si riflettono i caratteri dominanti dei figli dol lontano imper? « 


appare palese l'eroluzione subita dall'arte stessa, pur nel mantenersi strettamente fedele a Quelli 


che furono è sono i suol cardini fondamentali. Solo per breve periodo, difatti, è in campo limitato, 
l'infatuarione occidentalistica del secolo XX ha potuto diffondere | susi influssi perniciosi nell'arte» 





giapponesa, che non ha tardato a ritrovare se stessa e a riallacciarsi prontamante alla tradizione. 
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AMILCARE ZANELLA 


Già direttore del Liceo Musicale Rossini di Pesaro, medaglia d'oro della pubblica istruzione, di recente ottenuta, 
è dunque passato dall'attività scolastica alla giubilarione col massima segno del riconoscimenio è dell'onore ufficiale, 

Premio meritato, certamente, ma accolto con una soddisfazione intima, che forse supera il valore del premio stesso, 
Han s'affrettò lo Zanella, n comunicarlo ad amici e conoscenti, con una circolare a stampa, proprio tra commerciale è 
familiare, un po' partecipazione di onorificenza cavalleresca, un po' annuncio di nascita 7 

In questa semplicità d'animo, senza dubbio piuticato goffa, e in questo candido compiacimento intime, non certo 
di uomo smaliziato è di artista uso a ben altri è più astosi plausi è consensi, c'è tutto lo Zanella è la ragione delle 
sue fortune artistiche che non superano affatto | suoi meriti, cosa comune, viceversa, a verificarzi, oggi, e nemmeno 
forse vi sianno a pari. 

Cra, non c'è da far la voce grossa delle rivendicazioni artistiche, che importano nere è proprie correzioni storiche, pro= 
ponendo per Amilcare Zanalla un altare da taumaturgo musicale, Non intendiamo di aureolarlo di santità e di martirio, 
Un atto di giustizia, però, s'impone nei suoi riguardi. È questione di equità e di umanità, e in questa sede minima di 
critica, meno che allrove può esserne trascurata. Abbiamo posto | hèstri obbiettivi fotografici è biografici su tante figure 
di secondo è di terzo piano! Ci siamo mostrati così comprensivi di wirtù anche modeste! Via, perchè dovremmo 
visitarci di discorrere di lui con benevolenza artistica e personale adducendo a pretesio quelle risenn critiche che la 
òùpera sua può suggerite, è sono dello stesso peso di talune chè pur ci furanò presenti in altri casi analoghi è non 
ci focero difetto 7 

Amilcare Zanella è sompre stato o è apparso, il che importa la stessa cosa, un po' l'antitesi di qualcuno è di 
Qqualcire cosa, persino, si arriverebbe a dine, di sé stesso, Non un'antitesi, s'intende, rivoluzionaria è di semplicè con- 
traddizione deliberata, preconcetta, dunque, è caparbia. Nulla in lui #bba forza è forma di reazione, sl per spirito aw- 
venturoso e ribolle, che per ostinata e puntigliosa ottusità conservatrice, Si trovò ad essere, ad un certo momento della 
sua sita, come l'embra dopo la lute, la parsimonia dopo il flasto, la madestia si difebbe incolore, confro il naturale or= 
qoglio di una gloria abbagliante è consapevole. In arta si accodà agli attocentisti classicheggianti, mantre una genera. 
zione che non era la sua poneva forti ipoteche artistiche sul Novecento accaparrandosi ogni vantaggio pubblicitario 
con la relative materiali è non materiali prebende, ln pratica concili i naturali impulsi dell'esibizione artistica con 
la bonarietà del suo temperamento pacificandosi nella compiacenza di mediceri soddisfazioni presane, 

Ricordiamocene particolarmente. 

Passito dalla direzione del Conservatorio di Parma al Liceo Musicale di Pesaro, eccolo subito, dunque, in quella 
posizione di contrapposto ché dibtvamo. lafatti, il Liteo pesarczè, chè erà appona uscito da una rumorosa è laboriosa 
crisi direttorialo, Il licenziamento di Pietro Mascagni, preceduto è seguito da lunghe diatribe, che segnarono un grosso 
scandalo nazionale — tanto era misera la nostra vita da accenirarsi in meschino beghe provinciali — vedeva proprio 
l'ombra dopo la luce. 

Zanella sall in soglio, Mbdesto è cscuUfò, quanto Mascagni vi si ara fermato baldanzoso è come tutto stavillante 
di abbagli gloriczi, Tanto l'autore di ‘“Cavalleria"” avava spiegato la smaglianze della sua facondia, quanto il suo sue 
ctssone appariva di rerbalità parsimoniosa e dimessa. 

La gloria del livornese avena sfolgorato è afolgorava iuttora con riverberi mondiali, quella di Amilcare Zanolla ora 
ancor per accendersi: luceva, semmai, come una lampada casalinga di fronte al sole. 

Ancora, L'opera lirica fra noi significava pur sempre tulto: non intendavamo musica, si può dire, e non la conce. 
pivama, fuor delle forme è degli spiriti teatrali. Sulle “Cavallerie” ancora universalmente trianlanti, e sulle “iris!” che 
accendevano focosa passioni, che ci poterano le musiche orchestrali è da camera dol sopravvento direttore pesarese ? 

Ad Amilcare Zanalla non si badà, allora, più che tanto, Non ci si accorsa di lui nemmeno dopo, che anch'egli tentò 
il teatro d'opera; nemmeno quando l'italia riprese le vio della musica pura, nelle quali, un tempo, fu amiesignana 
a magsirà. Per l'opera sembrò fargli difetto il libero estro del ramanticiamo sfrenato, per la musica sinfanica lo stile di 
seconda mano, owmorosia la maniera da epigone di epigoni. 

E sia, Questa, però, è disamina storica, a stando strettamente ad essa, la personalità artistica dello Zanella non 
sarà cero per apparire molia significativa. Vista da eritici, è ton una comparazione storica più larga è particolareggiata, 
ne qguadagnerà indubbiamente, non potendo come svanire nel nulla. 

Gi metta all'attivo di lui, intanto, che dell'arte sua è seriamente è fortemente fondato. È un musicista di solida 
capacità lscnica che maneggia le note, in ordine armonico e contrappuntistico, con sicura padronanza, Ha, insomma, il 
possesso completo del suo mestiere, e se ne vale non per sfoggio di bravure che siano fine a sò stesse. L'arte, per 
lui, è, classicamente, spirito è forma, linta è colore, gioco di combinazioni sonore è vagherra di espressione lirica è 
diammatica insieme, La sua musica, quindi, si ardina, chiara è precisa, nell'imperio di questi postulati. 

Musica accademica, si dirà, composta sugli stampi dei modelli più usati dell'Ottocento, ed echeggiata dagli spiriti 
di essi, Musica senza aneliti è Iremiti di espressività nuova: ripetirione più o meno assoluta è palese di cose già dette, 
non creazione genuina e geniale. 

Musica, rispondiamo. Musica, vorremmo dira, in senso biologico, tanto sembra essersi perduta, da molti, la togni= 
zione strutturale è funzionale dell'ari& dei suoni. Essa è tutta del carattere del sinfonismo classico, e ne ha come la 
fisonomia e le fattezze. È di chiaro disegno nei motivi tematici è di ampio sviluppo nei loro svalgimenti; armonica di re- 
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SUI PALCOSCENIGCI DI MILANO E 


Ruggero Ruggeri e Romano Calò 
nel “Tributo di Paolo Bourget. 


li Teatro sperimentale dal GUF di Milano si 
è cimentato, con interessante eslto, In una 
commedia di Lessing: “Minna di Bamhelm"", 


Ewi Maltagliati & Luigi Cimara nella “Fuga 
dal castello in aria", la più recente novità 
di Gherardi dala all'Olimpia di Milano. 





NEI TEATRI DI ROMA 


Un iInteressania lavoro di Talar " 
"e bfuga" è stato rappresentato 
dalla compagnia del Tealro delle Arti. 
Ecco una scena L alto. La 
regia è di G. M. Corminelli. 


Una scena di ‘“Fammenti", la 

com di O" Neill, daîa 

cesso all'‘’Eliseo’ di fioma 
compagnia Zacconi 


Dina Galli nella nuova rivistaldì Ramo 
& Danzi "Ill dramma è l farsa oggi 
sposi", che al “Quirino” di Roma 
ha avuto un esito assai felice, 





MUSICA E ARTISTI ITALIANI NEI TEATRI DELLA GERMANIA 


li maesiro Mario Rossi dirige lo spartito rossiniano. Ornella Rovero, Teresa Abate è Ugo Maselli nella "Cenerentola, 
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LA DONNA ITALIANA 


In una pellicola recentemente proiscttata in Italia abbiamo visto poriato sullo schermo un problema che si po» 
trabbe considerare affatto sstranso alle condizioni sociali è morali del nostro Paese, Un giovano operatore cinemalta. 
grafico, squinzagliato attraverso il mondo in caccia di arvanimaenti sensazionali, si innamora a un certo momento di 
una ragazza ché lo ricambia di tonaro affatto a che pol diventerà sua moglie. Fin qui, siamo d'accordo, niente di 
sirnorndinario. Dow cominciano i qual, &é st nan cl fosserà non ci sarebbe ll film, è quando la ragazza innamorata del gio- 
vane, è forse anche affascinata dall'autoola di avventura che lo circonda, una volta diventata la moglie trova che pre- 
forirebbe per il marito una professione più sedeniaria è meno pericolosa, Quel bravuomo dapprima si piega nl desi: 
derio della moglie è resta in patria, Poi gli spari infiniti, i viaggi transatlantici, lè guerre è | terremoti lo richiamano 
inresistibilmente al suo lavora morimeniato, ed egli riparte. Per qualche lempo la maglie si adatta, ma a un corto mo- 
mento esplode, corrono parole grosse è si assiste all'ennesima partenza dell'operatore. Il pubblitò si impietogisco 
sulla sorte di quella poveretta e, pur trovando attenuanti per il marito in considerazione delle esigente del suo lavora, 
lo «sorrebbe meno rigido è più comprensiva, Alla fine, quando agli ritorna stanco di quella vita, disposto a passare il re- 
sto del suol giorni vicino alla famiglia, & la stessa moglie ché forzando }l suo cuore a compiendo un sacrificio lo spinge 
verso | campi di battaglia, al seguito delle iruppò del suo Paese che nel frattempo è entrato in guerra. 

Attraverso l'alto malivo ideale della guernta di giustizia la donna ha ritrovato se siessa: l'anima ha superato l'istinto, 

Se la vita è sempre sacrificio, più duro è quello della donna. Un vomo che non abbia al suo fianco una denna di- 
sposta a cancellare se stessa avrà sempre mille legami invisibili che lo distolgono dal suo lavoro è dal suo dovere, 
the gli impediscono di dedicarvisi con serena tranquillità di spirito, Il compito della donna inteso banè è sempre diffi. 
tile, ma in ismpo di guerra, quando agli uomini è dale di compiere sublimi atti di eroismo, sacrifici Il più delle 
#olte siupendi ma riconosciuti è glorificati, la parte della donna è di sacrificarsi con altrettanta dedizione è quasi sempro 
senza prospelliva di ritompensa. ll tenace è duro lavora, i disagi, il pericolo sono spesso più sopportabili dello stil- 
licidio di dolore che tortura l'anima della donna, Magli, madri, aorelle sanno soffrire in silenzio, soffocare gli Impeti più 
naturali e presentare al mondo un viso sempre sereno. In nessun momento danno a vedere ai loro vomini lo strazio 
interiore per non turbarli, per non distoglierli con un affetto morboso dal lavoro che & lo scopo della loro vita, 

Se gli uomini devono essere giudicati un po' dalle loro donne, dobbiamo riconoscere che la donne Italiane sono 
veramente occorionali. Se così non fossero, a da generazioni, non avremmo questi soldati, questi marinai, questi aviatori 
che dal giorno dell'entrata in guenta, sotto | più diversi climi, le più svariate latitudini, hanno daio prova dell'immoriale 
forza della razza. Sono quelle mogli che, soffocando nél cuore | fantasmi di un'immaginazione troppo viva è la tendenza 
tutta femminile a prewedete il peggio, sanno mandare al loro caro lontano quelle serene lettere che fanno tanto bene, 
Sono quelle mogli di aviatori che ascoltano il bollettino è quando odono la frase: "Un nostro apparecchio non ha fatto 
fitorno alla base! nascondono l'angoscia che le atringe sotto una maschera di serenità per non far soffrine i familiari 
è continuano a vivere, mentre il cuore, il cermello, tutti i sensi sono protesi in una attesa che non ha mai requie. Sona 
quelle mogli di marinai che, non meno impavide dei loro mariti, virono la vita di tutti i giorni, presenti solo col fisico, 
ma col pensiero sempre fisso al mare, Donne d'italia, donne di arci: è duro assai il loro compito, più duro che sé 
potessero dividere avversità è pericoli con i loro uomini, Sono quelle le donne cha quando l'uomo ha annunciato la sua 
partenza non si sono strette a lul versando un flume di lagrime, non gli hanno amareggiato gli ultimi istanti di pace fa= 
miliare con vane è penosa implorazioni, ma l'hanno aluiaio con la loro sereniià. E questa seronità delle donne, quesia 
forza di carattere completano la iempra è la quadratura degli uomini, Mal l'ltalla ha avuto donne pavide. La sua storia 
è costellata, come forse quella di nessun Paese, di esempi di fortezza femminile, amche se la donne nostre non hanno 
mai valuio gareggiare con gli uomini megli aspri cimenti mano adatti alla delicata struttura dei loro organismi. 

Meghiamo in modo assoluto che all'uomo possa piacere la donna piagnucolasa che gli si avvilicehia come sperduta 
edera paraliszandone agni spirito di libera iniziativa. L'uomo veramente forte ama una compagna simile a sb. Se ci è 
silato un momento letterario romantico che ha commesso l'errore di ravvisare in questi tipi di donne la quintessenza 
della femminilità, quel momento è ormai superato, Nell'ora della prova si è somprò constatato coma quel tipo di donna 
rappresenti, per l'uomo, un ostacolo più che un aluto, 

Valga invece l'esomplio delle donne italiane cho silenziosamente fanno il loro dovere in mille diverse attività, non 
ultima quella della casa, o con questo sollevano gli assenti da molte preoccupazioni e nella casa mantengono accesi Ì 
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I CAMPIONATI SCIATORI DELLA GIL 


Chiusi i campionati degli Avanguardisti ed il raduno di Balilla, 
Il comando generale della Giovento Italiana del Littorio ha dato 
corso ai campionati assoluti maschili e femminili, scegliendo ancora 
la sede di Asiago, il solo centra mantano della cerchia dello 
nostre Alpi che quest'anno abbia axvulo campi di ness in perfetta 
efficienza. Tuito il meccanismo organiziativo adatto a queste adunate 
di masse, le quali, altre a rivestite uno splendido carattere agonistica, 
sono anche dimostrazione di disciplina della nostra gioventù, è siato 
mésso in atto ed ha funzionato a meraviglia, offrendo una decade di 
altività sciatoria {dal 5 al 15 febbraio), che ha servito a dimostrare la 
preparazione del 600 rogarri è delle 300 ragarre partecipanti. 

Sospeso il radunò internazionale della gioventà dalla Nuova 
Europa, che doveva avere luogo a Garmiseh ad opera della Germania, 
la GIL si è sostitulta alla Hitlerjugend nell'invitare ad Asiago per 
assistere alle gare le delegazioni gioranili della Germania, Ungheria, 


L'avanquardista Clerici dei CF. di 
Milano pronuncia il giuramento nel 
nome dosi quallrocenta parteeipanii 
di 64 Comandi Federali GIL 


ULL'ALTIPIANO DI ASIAGO 


Gloeacchia e Croazia. In tal maniera gli ospiti hanno potulo ammirare 
il superbo spettacolo sportiro oflerio dalla Gioventù del Littorio @ 
sopratutto constatare | risultati conseguiti da giovani non ancora 
ventenni, grazie alla loro buona preparazione tecnica. 

l risultati ottenuti in questi campionati non sono stati sccollenti 
solo per i tempi ottenuti è le prestazioni offerte dal vincitori, ma anche 
perchè l'intera massa ha mostrato un netto progresso tecnico. È 
scomparsa totalmente la improwrisazione che si lamentava nelle primo 
manifestazioni di massa, per lasciare il posto ad un motodò sicurò 
è coerente, che ha mastralo come oltima sla la pratica selettiva che 
incomincia dalla base per giungere alla vetta. 

Carlo Brigadoi ad esempio, un alpino della Val di Fiemme, sa 
lido e potente, ha vinto la discesa libera, quella abbligata è la com- 
binata delle due discese, affroniando nella prima prova la veloce è 
fulminta discesa della Yal Maddarello, dove ha registrato un ismpo 


Vincitori delle gore di Asiago, A sinistra: Magnabosco, Rigoni Marlo e Dalle Ave {C, F, Vicenza) trionfalori nel trofeo Guido 
Presel, staffalia km. 5x3, Al contro: Thoni di Balzano, che ha segnato il miglior iempo in una delle prove della discesa 
obbligata. A destra: Dalle Ave (C. F. Vicenza) primo nella gara di fondo, a fianco del vicecomandante della Gil Bonamici, 
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migliore di quello ottenute sullo 
slesso percorso dai campioni, è 
trionlando nell'abbligata. 

Dalle Are, un diciannovenne 
di Asiago, ha trionfato nella gara 
di fondo (quesia prova venne dispu- 
tata su falso piano di dodici chi» 
lometti) in maniera sorprendente: 
ma anch'egli, al pari di Brigadoi 
ha faticato a staccare i suol compa- 
gni, perchè pur assi si erano pre- 
parati con cura e rappresentarano 
la Valtellina, la Val d'Aosta cd 
allie rane, dove lo sci è di casa 
Bruno Bonomo, della scuola salta» 
tori di Asiago, ha trionfato nel sal- 
to raggiungendo, in una dolle tre 
prove, melri sessantuno. Infine la 
squadra del €. F. di Vicenza ha 
sinto il Trofeo Guido Presel un 
giovaneltascista caduto nel ciolo di 
Spagna — gara staffetta di km, 5-3, 
battendo squadra agguerrite. 

La viltaria collettiva nei cam- 
pianati maschili & toccata al C. F. di 
Belluno è nei campionati femminili 
è andata al C. F. di Sondrio, Così 
la Gioventù italiana tempra il fisico 
sulle neri è sul monti, pronta a 
seguire i comandamenti del Duce, 





Brigadoi (C. F. Trenio]. vincitoro 
della discesa obbligata, affronia 
ultima porla. 


Dall'alto: Una magnifica vizione del 
promoniorio che sovrasta lo Sta- 
dio della nive del Basilaechio: - La 
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La “Roma” è sempre in tesia dopo il pareggio col “Napali" sul campo partenopeo. Una fase pericolosa alla porta di quest'ullima. 


LA CLASSIFICA DEL CAMPIONATO NAZIONALE DI GALGIO SI CONSOLIDA 


Terza a un punto dal “Torino” risulta la squadra déel “Venezia”, 
che sy campo dell'Arena ha chiusa in parità una scialba parita 
contro |" Ambrosiana". Una bella parata del portiere ambrosiano. 


Il “Torino! ha perso quata per l'insuccesso sofferto contro il 
"Liguria" a Genova, ma rimane secondo a due punti dalla capo» 
lista. Castelli segna il punto della «ittoria contro il “Torino” 





i" È n £ 
Li 


a eee gi ng i ig fai METE a TA 
Tapiro deri” Fee 





Ur dele 


A OE ae i RC 


® CORSA 


15- E -9@ 





La 


ATLETI IN VETRINA: ETTORE BARBETTA 


Man capita tutti i giorni di sedere uomini prossimi alla settantina 
che, nelle prime ore del mattino, sono già all'ippodromo del Irotto, 
affactendali intorno ai cavalli da corsa è pronti a interpicarsi sugli 
angusti sedioli che, situati fra due alte ruote, danno anche al profano 
ll senso di una posizione per niente comoda è dall'equilibrio in: 
stabile, una posizione assai più pericolosa di quella del fantino che, 
n covalcioni di un galoppatore, ha qualcosa cui appoggiarsi è aggrap- 
porsi, Per nosistere, a codesta stà, a tale sforzo, occorre possedere 
doti ccecorionali, affinato altraverso una lunga preparazione e un 
assiduo allenamento, 

Il cav. Ettore Bartbetta, il decano dei nostri guidatori, ha compiuta, 
or è un mese i sessantotto anni, essendo nato a Va d'Este il 31 gen» 
naio 1874, ma non ha l'aria di sontirà Il poso dell'età, La sua tempra 
è di quelle che non temono l'ala dell'estate 0 i rigori dell'inverno, è 
Il continuo osercirio fisico gli consente un'agilità di movimenti che 
molti giovinotti gli ineldiano. E ciò, nonostante un capitombolo fe 
nomenale, di quelli cha lasciano ll segno. 

Quante corse ha vinto in quasi dioci lusîri di carriera ? Non lo 
sa neanche lui, perchè della sua meravigliosa attività nom ha ser- 
bato che pochi ricordi, costituiti da fotografie di cavalli e da pochi 
ritagli di giornali che la dolce compagna della sua viîa conserva iù 
un piccolo album. Alle chiacchiere ha sempre anteposto i fatti, ed 
anche per questo è parco di parole con chi lo interroga è, coma 
tutti i campioni autentici, modestissimo, tuito cosa, famiglia è la- 
varo, lutto dedito al figlivolo Mario, che ne segue fedelmente lo orme 
è che si giova dell'esperienza è del consigli di lui. 

Ettore Barbella si è fatto nofare prestissimo come guidatore, 
Una passione inestinguibile lo ha faito salire giovanissimo sul aé- 
diolo incantatore, e, a Montagnana, dove ha esordito, ha vinta con 
Dorina la sua prima corsa, Pol... poi ha incominciato A girare, come 
si dicè, per il mondo, Gli esperti proprietari di scuderie hanno posto 
gli occhi sul promettente allievo e Giorwanni Gallo lo ha voluto a Mi- 
lano, ai tempi della famosa scuderia Ambrosiana. Gli anziani ram- 
meniano ancor oggi il giorinetto imberbe sulla pistà di piazza Andrea 
Doria, dove è dra il vasto piazzale della nuova stazione ferroviaria 
della grande metropoli lombarda. 

Ed Ettore Barbotta riouoca ton un profondo senso di affetto la 
figura del Gallo, che gli fu appassionato, entusiasta maestro e che 
dell'arte della guida gli insegnò le finerze, che non hanno alcun punto 
di coniatio con | wolgarissimi trutchi di cui si serve, purtroppo, qualche 
guidatore di bassa lega. A Milano lo conobbe è lo apprezzò il dottor 
Malvano, che lo valle con sé a Torino a che, pur di indurlo al mutamento 
di residenza, trasformò una propria tenuta, la Torretta, in una scuderia, 
affidandogliane la direzione. Il giorane Ettore si distinse presto anche 
in quell'ambiente o ricorda che una volta, sullo stradale di Stupinigi, 
lu riconosciuto dal compianto Re Umberto, ché lo precedeva guidando 
un sud carrorzino, e che gli foce conno di sorpassario senza prooccue 
parsi dell'etichetta. E Re Umberto fece di più per dimostrargli la pro 
pria simpatia: si recò, pochi giorni dopo, a visitame la seuderia, in- 
trattenendasi affabilmente con lui, 

Aveva, allora, vontumn'anni, è la madre suàa insisteva perché ri 
fornasse a lei. il ragazzone, che era un buon figlivolo, rinuncià all'ot- 
limo posto per assecondarne il desiderio, e irovà modo di sistemarsi 
nella wicina Legnago nel campo d'allenamento dei fratelli Maceraia, 
ove si fece onore tanto che un gruppo di amici gli propose di jsti- 
luinvi addirittura una scuderia, purchè egli si siabilisse colà. Barbetta 
aderì, è a Legnago rimase per ten undici anni, Cirmai la sua fama era 
ctonsacrala: gli occorreva un più vasto campo d'azione e si trasferi 
a Modena, cilià che, in fatto di iiroito, ha una tradizione, è che, 
allora specialmente, radunava il fior fiore dei cavalli è dei guidatori. 
Di lì, nol 1927, trasportò poi, dopo numerose peregrinazioni al- 


più dolorosa. Gli accadde nel 1930. Guidava Siviglia è un concorrente 
assai maldestra provocò un urto così violento da farlo cadere dal seg» 
Blalino, fra lo spavento generale, Calpestato dai cavalli che sopraggiun- 
gevano velocissimi, il povero guidatore non perdette per poco la viia. 
Basti dire che, fra l'altro, si ebbe otto costole fralturate, 

Chi ha posto Barbetta in grado di emergere ? L'interessato non 
lo nascondo è ci fieno, anzi, a fitordama ll nome con prafanda rico» 
noscenza, Si tratta del cav. Rossi, che fu, indiscutibilmente, il più 
grande guidatore del passato. Awwanne che il Rassi, per un incidente 
di gara, si fratturà un femore, Aveva in lui malta fiducla è gli affidò 
i propri cavalli. La stima non era mal riposta è l'allievo corrispose 
pienamente all'aspottativa del maestro, ma la soddistazione che prova 
il giowano per l'attestato dell'anziano non venne dimenticata, Lo 
soddisfazioni, ad onor del vero, non mancarono a Barbetta. Non gli 
riuscì, forse, di battere Contralio quidando Kirkwood, è di battoro 
Kirkwood guidando Contralio ? Erano, quelli, due trottatori di classe 
eccezionale, è il fatto, notato dai competenti, contribui a cansalidare 
la fama del già apprerrato quidatore. 

Mel libro d'oro dei campionati, il nostro Ettore figura cinque 
volte, avendo egli trionfato a Baden Baden con Codero, tra volte a 
Faenza con Caodera è Adlon 0 n Montecatini con Amor biedium, 
Ha, come si è csservalo dianzi, le vittorie otienute da Ettore Barbetta 
fdn si contanò. Per accennare a quelle più significative, elencherema 
quelle consaguite nei Grandi Premi d'allevamento con Favara, Prin- 
cipe, Primola Wilkes, Cuor d'oro; nei Grandi Premi Reali con Zol- 
fanello, Boston ll, Principe, Eva B.; il G. P. di Bologna con Hebo B., 
quello di Firenze con Gratian Bells è Adlon; il Criterium di Milano 
con Lisippo; il G. P. Vigevano, a S. Siro, con Grattan Maria; il Premio 
Piemonte, a Milano, con Cuor d'oro; il G, FP. Montecatini, a Ravenna, 
con Fiamma Nera; il G. P. del Parco, a Milano, con Michelangelo; 
il G. P. del Re, a Cesena, con Paola; ll Premio Reale, a Roma, con 
la celebre Palla che, su undici corse disputate, primaggiò in nove, 
classificandosi al secondo posto nella altre due; ll Premio d'Inverno 
di cenlomila lite, a S. Siro, ancora con Palla; la serie di affermazioni 
riportate con Homer, che si aggiudicò |l campionato europeo a Ra- 
venna; il Premio di Capo d'anno a Milano è quello di Villa Gori 
che gli fece essegnare una grande medaglia d'oro perchè prima- 
tista d'Europa. 

E via e via coi trionfi di Augias a Berlino, nel campionato ger- 
manico per il G. P, della Ropubblica: di Marion Bella, di Pittaluga 
di Alitila Peter, di Apaollodoro, di Yanere de' Madici, di Loredana 
Worth nel G. P. del Littoria, fino a quella realizzata con Randazzo. 
He abbiamo emumerate molta, ma per una rassegna rolativamente 
completa sartbbe stato necessario far ricorso agli annuari di quasi 
merro stcolo, D'altro canto, ce n'è a sufficienza, nel succinta ritpi- 
logo fato un po a ranvera, per giustificare la fama di cui Ettore Bar- 
belia gode, a buon diritto, nell'ambiente irottisiico, nel quale, con 
pochissimi altri, signoreggia, 

D'una cosa si rammarica, la vecchia gloria: che fra | guidatori 
non regni più, come in un passato non lontano e non dimenticato, 
la bella cordialità di una volta; di quando, cioè, dopo una lotta scca- 
nità fin sulla linea del traguardo, vinti è «inzitori si riunivano intorno 
ad un tavolo imbandito a discuterno animatamente, ma bonariamente, 
li vicende, in un'atmosiera di reciproca comprensione. Sta di fatto 
che, oggi, ultimate le gare, ogni concorrente se ne va per proprio 
conto, e | vinti guardano i trionfatori in cagnesto, como se fossero, 
anziché degli omuli, dei nemiti, e ché, pur di vinéeera una corsa, molti 
quidalori mettono da parte ogni scrupala, non egilanda è usare 
metodi sleali, con serio pericolo per l'incolumità altrui. Per quesia, 
la buona signora del cav. Barbotta ha ostacolato la tendenza del fi- 
gliolo a continuare nella professione del marito, senza — poraltro — 





di rilassatorra degli arversari è del momento più propirio per sorprenderli. Tabelle di tempi è medie 
sono conlinuamente sul tappeto della discussione # il babbo, che s'era crento in quel mondo una modesia 
aglatorza, che vede accorrere a lui i più noti proprietari di scuderia per consigli, quando non riceve addi. 
rittura l'incarico di acquistare, per laro conio, i puledri che egli ritiene abbiano la possibilità di ben 
figurare nell'arvenire (o ciò senza neppure vederli, tanta è la stima che ripongono nella competenza è 
nell'onostà proverbiale di lui); il babbo è felice di avere nel figlio un continuatore delle sue gesta. A chi 
gli sollecita giudizi sul valore degli avversari, non risponda se non dopo aver pensato a lungo, ma sulle 
labbra non affluiscono che” pochi nomi di quidatori e si tratta, naturalmente, di anmriani. Qssnni è 

Branchini sono fra i più abili è i più corretti che egli abbia conosciuti: fra i giovani, tiene in grande 
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viveri 
qinocchio a di volo, 


A sinislia: 
Sacchetto con 
maleris colorante 
solvibile in ac 
per segnalazioni 


dai salvagente mel € i di caduta in mare. 


L'EQUIPAGGIAMENTO IN VOLO DEGLI AVIATORI TEDESCHI 


Mei loro vali warao il nemico, l'equipapgiamento degli aviatori 
tedeschi non «a più in là dell'indispensabilmente utile, oltre sin 
tende, la normale tenuta: un panciolto pneumatico, un sacchetto di 
materia colorante, un coltello a serramanico, una tazione di viveri, 
un pacchetto di medicazione, un farzoletto da collo. 

ll panciotto, indossato al disopra della “tuta”, rappresenta la 
salverra in caso di una caduta in mare. Una pompetla a giunto sna- 
dabila, applicata al lato sinistro del corsetto, vieme con facilità piegata 
sino all'altezza della labbra @ consanto, soffiandovi dentro, di anfiare 
rapidamente l'indumanto, che si trasforma così in un sicuro salva- 


chiazza di color verde chiara, costituendo un'incanfandibile segnala 
di richiamo, spocie per gli apparecchi di soccorso, che sorvegliano 
di continuo gli specchi marini. 

Di non minore utilità & il grosso coltello che fa parte della do- 
tazione, è la cui larga lama, tagliontizzima, «iano fissata al manico 
da uno speciale arresto, Avviene talvolta che, costretto ad abbandonare 
l'apparecchio, perché precipilanie 0 in preda al fuoco, l'aviatore debba 
ritorrene al paracadute per avere salva la vila. Ma le corde del grande 
ombrello, al giungere al suolo, formano inaspettatamente un ine- 
stricabile groviglio che aviluppa l'uomo e potrebbe determinarne 





Se gli oggetti fin qui citati formano parte integrale dell'oquipaggiamento, così: 
è per il fazzoletto da collo che, con il suo variar di are, distinguo |l grado di chi 
Ciò malgrado lutti gli aviatori lo portano: tiene caldo 
di una coria eleganza. 
Tutto il res : particolarmente lullo 
viene lascialo al campo, è ii accuralamer dito o al ritoma, 
personali, il libro paga, le ièessere per l'ing #30 ai teatri dol fronte, le fottere de 
camerati. Da iutti quesii clementi, se l'aviaiore por disavveniura do 1 coder pri- 
gioniero, non sarebbe difficile al servizio d'informazioni memico precia 
fi quale niparto il rolatore appartiene, in quale zona è situato il suo camp 
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CENTRO MUTILATI “PRINCIPI DI PIEMONTE” A MILANO 


Con quella pronterra di dinamismo che caratterizza le opere del Ragime, il progetta 
di un Contro Mutilati a Milano si è conergtato in una camaratesca intesa è fusione di 
organi militari è politici innestandosi sulle stesse lradizioni del vecchio è glorioso combat: 
ientismo, tanto che un Mutilato dalla grande Guerra, il Cons, Hor, Gorini, in anmmonia d'intenti 
con ll gen. Ingravalie, Direltore Geormerale della Sanità Militare, ed il gen. Gori, Direttore 
della Sanità Militare di Milano, doveva, ricollegando simbolicamente i Mutilati della Grande 
Guerra ai Mutilati d'oggi, poriam iutta la sua aosperionza più cho veniennalo per meglio 
attuare quella grandiosa islilurione che è il Centro Mutilati ‘Principi di Piemonte", soria 
col prezioso contributo del Comune di Milano, 

L'artefico cd esecutore di questo miracolo di rapidità è di perfezione, è stato ll col, 
Alfonso Magliulo, che ha saputo realizzare la trasformazione della vecchia Casa di Ricovero 
nell'attuale “Contro Mutilati"*. Quelli che erano | padiglioni, dal padiglione d'ingresso a quelli 
di sinistra (quattro) costituenti il repario uomini, a quelli adibiti alle donne, tutti vennero pron» 
lamente utilizzati, adattati, trasformati, 

Gli impianti di riscaldamento, di lavanderia, di cucina, di illuminazione è di acqua po- 
tabile gib esistenti venivano adeguati rapidamente alle complesse e nuove funzioni con la 
razionalità e la praticità richieste dall'importante organismo cho # un Contro Mutilati, 

Si provride così anzitutto all'evacuarione dei ricoverati è dei borghesi addetti all'l- 
stituto, sistemandoli opportunamente in altre adatto sedi. Si dette inizio ai lavori per l'ubicazione 
deli locali destinati a servizi chirurgici, fadiologici, meccano-israpici; all'ubicazione delle varie 
corsie per degenti, ufficiali è soldati: nonché alla sistemazione dei locali di Direzione, di Am- 
ministrazione o di Accettazione, è all'organizzazione dell'intero funzionamento tecnico. 

Nelprimo padiglione sorse così il Reparto per l' “Educarione Funzionale “che comprende 
la Serione di ‘“Moeccano-terapia, per mobilizzare le articolazioni rigide o a funzione limitata; “Fomi 
Bier, per facilitare col calore sui muscoli gli esercizi pratici con la maccanoterapia; “massoto» 
fapia" per riattivare il sisiema muscolare atrofirrato da lesioni nervose o da mutilazione, “gin- 
nastica attiva” con l'utilizzazione di atirozzi non in uso nelle comuni sale di ginnastica ortope- 
dica; "rieducazione del passo con particolare attrerzalura non ancora attuata in Italia; "officina 
ortopedica" per le protesi e calzature ortopediche adatte a ciascun individuo, 

Il secondo padiglione ospita il “Reparto traumatologico"”, con sala operatoria, locali 
di ricovero per feriti è locali per le ingessalture, la biblioteca è lo studio del personale Sanitario. 

ll terzo padiglione comprende il complosso “Roparto Mourologico” e di “Haurochi- 
rurgia'” con gli impianti di correnti galvanalaradiche per le cure mediche ai feriti cranici, 
midollari e lesionati ai nervi periferici, 

Ai "Mutilati del viso” è destinato il quario padiglione con due camera operative è 
due camere di preparazione, col "Reparto" annesso "Slomatciatrico", con relativo labo- 
ratorio per gli odantotoeniel e con tre sale di ricovero al secondo piano per setianiacinque 
letti, e due sale di medicazione. 

Un quinto padiglione con stanze a tre e quattro lotti osplia i sottufficiali @ i malati, Agli 
ufficiali & adibito un appositò Reparto che può ritoverane tenia ufficiali inferiori in apposite 
sale a un lotto, a duò letti, è a quattro letti, o sei ufficiali superiori, in camere a un letta. Cia- 
scun piano ha una sala di ritrovo accogliente, modermamente ammobiliata. Ogni padiglione è le 
singole corsie di degenza portano il nome di un Caduto in querra decorato di medaglia d'ora. 

Completano quest'insiome di sercizi organizzati con la più scrupolosa tecnica moderna 
è amorerolmenie ditetti da competenze di ciascun ramo, un Reparto che comprende è riunisce 
in un complesso organico le svariate branche della diagnostica radiolagica, roentgente. 
rapia, roentgendiagnostica è della torapia fisica con locali idonai è proweduto di imponente 
attrezzatura; il ‘laboratorio batteriolegica! per le ricerche istologiche. di chimica-elinica ed 
ematologia e ricerche sperimentali; inolire la Farmacia è | suoi servizi. 


Questa elencazione di servizi, di padiglioni, di sale, di sezioni e di reparti con nomi severi di 
cure è di apparecchi, di mutilazioni è di mali ci dà nella visione di tanti dolori la fiararza di consia- 
tare che quanto è nelle possibilità della scienza è siato fatto e si fa peri nostri gloriosi Mutilati. 

Attraverso a questa Casa del sacrificio ardito che madica e cura, una luce di rinascita 
si stcende per chi non poteva muovere gli arti, per chi nom sapeva più camminare, È tutta 
una grandiosa opera di “rieducazione fisica che anche al Mutilato ridà la funzione del brac- 
cla, della gamba, 6 ne aitenua gli inconvenienti. Dà alla mano sinistra l'agliità della destra, 
nello scrivere, nel lavoro, quando la destra è perduta. Ma questa rieducazione fisica, questa 
attenuazione dell'impotenza del Mutilato non bastava nè poteva bastare. È lospirito, & 
l'anima di questi grandi, gloriosi fanciulli, regi ancor più fanciulli è infantili dalle mutila- 
zioni e dalla incapacità a muoversi... è lo spirito, è l'anima attraverso ad un riallacciamento 
alla vita: il lavoro, anzi, la gioia del lavoro. 

Risentirsi ‘“utili", risentirsi “uomini fra gli vomini” ecco la mira che li risolleva dalla 
condanna all'impotenza, all'immobilità! Potorsi servire delle mani, delle braccia, se lo gambe 
gono immobili, potersi serrite della mano sinistra so manca la destra; poter far funzionare 
con un apparecchio ortopedico perfetto l'arto menomato... poter lavorare | 

È questa la luté purissima, che è stata data anche ai citchi, è che ai mutilati del 
Centro di Milano + stata profusa sotto l'umana e spirituale direrione del Cons. Nar. Gorini 
il quale ha delegato tre Ufficiali Superiori, mutilati di guerra anch'&ssi, a portare con la/lora 
quotidiana presenza la fede nel domani, la sicurerza che spunteranno nel cielo di questi 





Le braccia anchilosate riacquistano 
la massima libertà di movimento 
con apporbuni esercizi ginnastici 





Hienie came l'assiduo allenamento 
su biciclette fisse attenua le invali. 
dità è lè anthilozi della gambe, 


Mutilati di gamba camminano su traccia» 
ti predisposti per rleducare il passo. 








Smputati del braccio destro imparano 
a strivore con la iano sinistra, 


Si insegnano i primi alementi a chi non li possiedo è si la rag- 
giungere rapidamente una licenza èlementare, : 

Scuole di dattilografia, scuole di radiotelegrafia, di disegno è 
pittura raccolgono intonnò ai tavoli ed agli apparecchi, intenti è dili» 
genti, questi grandi cari fanciulli che hanno appoggiato le stampella 
alla sedia, che hanno ancora il capo lasciato di bende. 

Sulla lavagna a coraiteri nitidi la frase da copiare; “"L'aquipaggia, 
il Mafalda, i passeggeri”... lettere, sillabe, parole... è immagini, ri» 
condi a sensazioni che si riallacciano dalla mano che oseguisce al 
cervello che pensa... Ed hanno bisogno di pensare, di ripensare, & 
rinttaccarei alla vita, alla wita di tutti! 

Con la cuffia radio in testa, nella scuola radiotecnica: al laborato- 
rio per la maglieria attenti tra macchino per calze; al durò esercizio 
di imparare a scrivere con la mano sinistra... è tuta una visione umana 
di profonda commozione, una commozione virile per questa grande è 
balla opera di rinnovamento, 

Come si è ricostruita una mascella con la protesi, come si è dato 
mowimento nd un arto coi raggi, con l'apparecchio oriopedico da 
sapienti mani di medici, così sapienii mani di educatori traggono 
alla luce questi spiriti chè la mutilazione ha accasciato è li rifà utili 
alla «ita, “perchè utili a se stessi”, per quella “fiducia! che rinnovano 
è riacquistano In so stessi. Come ll cieco, cho si riallaccia alla vita 
attraverso il tatto! Luce nuova che va sino alle scuole d'arte applicate 
all'industria èd edutà dove c'è da educare, rieduta doma | fili «| erano 
paralirzati 0 spezzati e sviluppa le facoltà di questi grandi cari scolari. 


Questi spiriti giovani che si riprondono anche se duramente 
colpiti, asselati di vita è di affetti, hanno il conforio di assistenza 
dolle visitatrici fascista, cho poriano il dono di un sorriso, di una 
parola, di un contorto. 

Anche i contorti religiosi sono intonati a questa grande opera 
ad il Cappellano Militare, prof. Don Marrorati, mutilato di una gamba 
nella grande querra, sà parlare |l loro linguaggio. 


E come un simbolo, questo Contro Mutilati di Milano, creato, 
voluta, mealizzato da organi militari e politici, da uomini di scienza 
è di cuore, è sorio nella sede degli inabili al lavoro, ché al lavoro 
i armonizza questa nostra gente in pace o im Querra,.. 

F. P. 
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BANCA POPOLARE DI MILANO 


Società Cooperativa Anonima - Fondata nol 1865 


CAPITALE L. 34.220.450 - RISERVE L 22.368.54] 
al 31 dicembre 194] - XX 


SEDE CENTRALE 
MILANO 


PIAZEA FRANCESCO CRISPI, 4 


4 FILIALI - 11 AGENZIE IN PROVINCIA 
18 AGENZIE IN CITTÀ 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA - LA PIU' AGCU- 


RATA ESECUZIONE DI TUTTI | SERVIZI BANCARI 


"A ia : I, 

o) hh 
Servirio dislriburiano e weindita dei valori bollati nella Lom- 
bardia la walona con la Cassa di Risparmio delle PP, LL, 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 171.000.000 





FILIALI: Abbazia « Alassio ». Albenga 
Bari » Bologna » Borgo a Mozzano 
Castelnuovo di Garfagnana 
Chiavari . Firanza - Ganova - Lavagna 
Lutcà - Milà 6 - Mabetia « Napoli 
Fino di Sorrenio . Fontecagnano 
Prato - Rapallo - Roma +» Santa 


Margherita Ligure - San Remo SEDE SOCIALE: ROMA 


C“antei lavantia . Sorranio 











UN GRANDE ESEMPIO 


La morte del Duca D'Aosta è stata una perdita grave per l'Italia Fascista. E lo ha sentito il popolo tutto, 
che dalle Alpi alla Sicilia ha palpitato di commozione dolorosa nell'apprendere la ferale notizia. Poichè, 
nella pur troppo breve esistenza, questo Principe ha dato prove esemplarmente suggestive di virtù civili 
e militari. Discendente da una Stirpe di Regnanti, di Condottieri e di Santi, Figlio dell'invitto Comandante 
dell'Armata del Carso e dell'Isonzo, Egli si era imposto l'arduo dovere di esigere, dalle proprie possibilità, 
il massimo in ogni impresa. La partecipazione alla prima grande Guerra Mondiale, entrandovi, sedicenne, 
soldato in linea, ed uscendone, diciannovenne, con i gradi guadagnati sul Campo; le esplorazioni nel Congo 
Belga; il contatto con la vita degli operai in terra di dominio siraniero; il comando dei Meharisti del Sahara 
per la riconquista del Fezzan; il volontario ed entusiasta passaggio all'Arma aerea; gli alti comandi conseguiti 
in Aeronautica per merito di perizia tecnica e di ardimento; la responsabilità di Vicerè d'Etiopia, che 
doveva rivelarne le eccezionali qualità politiche di governo; la irremovibile decisione di difesa dell'Impero, 
assalito e assediato da tutte le vie di terra è di mare; l'ervica difesa di Amba Alagi, fino all'ultimo pane, 
all'ultimo proiettile, all'ultimo pacchetto di medicazioni; la resa con l'onore delle armi, con la prigionia, 
seguendo la sorte dei suoi soldati: ecco uno stato di servizio prodigioso ed esemplare, al quale, nel campo 
dello spirito, si aggiunge una passione dello studio, una maturità meditativa ed una nobile aspirazione di 
avvicinamento mei rapporti sociali, più che rara forse unica, fra gli uomini d'azione. Quella di cui 
Amedeo D'Aosta ha fatto olocausto alla Patria, è stata una nobilissima vita di combattente e di Principe; 
ed anche di Fascista, poichè, come gli augusti Genitori, Egli fu tra i primi ad aderire all'idea mussoliniana 
e diede sempre superbo esempio delle virtù dell'italiano di oggi, unite a quelle della vera aristocrazia del 
sangue e dello spirito. L'Italia tornerà in quella terra per liberare la Spoglia del Principe Sabaudo 


Fascista, che ha dato sublime dimostrazione dell’eroismo imperiale della nostra gente fra le genti africane; 
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Il Duca aviatore nelle tappe 
più significative della sua car- 
ritra. 1926: Amedto di Sewpia 
Aosta sullo SY, pronto a de- 
collare per le prose di bre 
velto. Sublio dopo ll Duce 
appunta l'aquila di pilota sul 
pelto del Principe, Da allora 
il suo valo salirà fina alla 
gloria, Mel 1950 il Duca della 
Puglie ha raso servizi prezio» 
Giasimi anche come aviglore 
mila riconquista del Ferzan, 





A sinistra: 
1931: Primo pilota d'italia il Duce consegna una deco- 


razione al valor militare al 


Principe durante l'annuale 
festa dell'Anma Azzurra, 1933; JI Sovrano saluta ll Duca 
d'Aosia mella ricorrenza della siessa dala. 1934: ll 
Duce e il Duca d'Aosta assistono 
roporto del Littorio 





Amedeo di Savoia, Duca delle Puglie, soldato al lronte 
dell'altra grande querra. A colloquio coll'augusto geni- 
fore, invitto Condottiero della Ill Armata, insieme al ira: 
lello Duca di Spoleto e al cugino Duca di Bergamo, 


Soldato d'Alfica, al: 
l'apocta della ricon- 
Qquista della Libia, 
ch'Egli combattà alla 
testa dei suoi mena: 
risti del Sahara. 





Il 28 marzo all'ae- 
parata aorea, 


Il Re, sull'Aliare della Pairia, consegna le insegne agli stormi anti du: 
rante l'annunie dell'Aeronautica colebrato nel "IT, Sono presenti il Duce, 
il Principe di Piemonte, il Duca d'Aosta, italo Balbo e Bruno Mussolini, 








IL DUCA DI FERRO 


ma 


alaziia mar rinransiasza “ua dae “ls cli 





Da sinistra; Il Duca d'Aosta, durante la colebrarione dalla Pasqua eliopica, s'intralliaone ad Addis 
Abeba con lVAbuna melropolità. - 00 colono s'accompagna sovente al soldalo: all'epoca 
della irebbialura Egli è presente nel Galla è Sidamo per controllare i lavori è i risuliati, 


Il Vicerà intendora il Suò allo ufficio come una missione anche se ialvolia il rischio 
poteva insidiarla. Gecolo durante un'ispezione nella regione degli Arussi, dose gli 
indigeni Lo accolgono, come diomunque, con fastose manifestazioni di rispetto è di gioia. 





il Vicerè con l'augusia Consarie 
durante una cerimonia ufficiale 
nella capitale idell' Impero 
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La suggestiva allegoria d'un pittore 
abissino ad esaltazione della figura 
del sud Vicerèà, In basso le imma: 
qini del Sovrano è del Duce con 
fmidlilo si) allei forsanzanai. 
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per il suo martirio non basiava soltanto il rogo, ma una 
più dura sorte, Come tanti altri fratelli partiti sotto il passa 
dello zaino e che sono rimasti laggiù, con le scarpe al sole, 
a segnare | limiti delle nostre +«ittorie, anche del Duca 


— fratello più grande ed amato non rivedremo il ritormo im 
mezio alle Legioni vittoriose, Ma Egli è già risorto in noi 
Ripercorrendo i sentieri della lotta, che per lui furono asprissimi, 
&gli & già tornato tra i suoi soldati; e vi ha ripreso il posto di 
combattente e di capo. 

Sotto il cupo cielo d'Africa arde un fuoco di biracco illumi» 
nando volti di audaci, induriti dalla lotta e affinati dall'eroismo. 
Qualcuno, come un'eco che giunga di lontana, racconta una 
storia che sembra leggenda. 

Chi fu il "Duca di ferro” ? 

Aveva sedici anni quando scoppiò la prima guerra mondiale, 
La guerra fu, per destino, la sua prima esperienza di vita; la 
querra tolse al suo spirito ogni retorica è sciogliendo nel suo 
cuore preghiere senza «co di moltitudini di madri in ansia per 
i loro figli, lo rese presto uomo e presto camerata. Aveva sedici 
anni quando chiese ed ottenne di andare volontario al fronta è 
still Carsa sal 1995 abba {|| battesimo deal fuascoa. | T massgia 


SULLA RE 
ALL'AMORE DEG CALI 


aggregata alla Il Armata. Dalla trincea delle Frasche, idealizzata 
dal sacrificio di Filippo Corrideni, all'Hermada, al Sabotino, alla 
Bainsizza, al Seli Busi, al Vodice, quattro anni trascorrono, 
incidendosi nel corpo e nello spirito del Duca, con segni indo 
labili. La guerra ara nel cuore delle genti solchi sanguigni, ma 
vi pone anche il sigillo della più alta nobiltà, Una medaglia di 
bronzo, una d'argento è la promozione a capitano per merito 
di guerra, sono i frutti che le sue giovanissime mani recano in 
offeria, nell'ora della Vittoria, sull'Altare della Patria. 

Gli uomini tornarono alle lora opere; i braccianti ai loro 
solchi, gli operai alle loro officine, tutti ritornarono al lora 
piccoli interessi: alle convenienze. La guerra fu dimenticata; le 
lacrime disseccarono, ma nello spirito del Duca la pace non 
s'impigrisce in un ozio senta «ita ed egli riprende a vivere 
lottando. Avido di nuove esperienze, non per sete di avventura, 
ma per un'innala necessità di conciliare la vita è il suo spirito 
in un equilibrio ricco di azione, Egli segue il suo grande zia, 
il Duca degli Abruzzi, in Somalia # con questo viaggio nascerà 
in lul l'amore d'Africa. Un amore fedele fino alla morte! Difatti, 
rientrato in Italia per un breva corso di perfezionamento all'Ac= 


*: csademia milltance di Tarlina. in Africa ritorna Dar camolarnei vn 








Una rara fotografia del Duca presa a Nairobi nel 
1920 dov'egli giunse insieme alla sua augusta Ma: 
dre. Gli sono intonno il Console italiano a Malrobi e 
alcuni nostri coloni èamigrati in quella lontana colonia. 


1929: Allività del Colono in Abissinia,. Una sosta 
per una rapida colazione sotto il riparo occasionale 
d'un ponte in costruzione sulla Dessit-Assab durante 


ui viaggio informative con Cobolli Gigli allora mi Poe 


nistro dei Lawori Pubblici. 





Società belga. “Volevo esperimentare — disse poi — se ero in 
grado di guadagnanmi la «ita come un qualunque comune mar: 
tale". Fu insomma come uno dei tanti Italiani, oscuri, fedeli, 
tenaci che, sotto cieli lontani dalla Patria, si guadagnavano 
allora Il pane lavorando e pensando al focolare lasciato acceso 
in una contrada del Friuli o delle Puglie. E il suo esperimento 
riesce così bene che un anno dopo è nominato vice direttore 
della Società che lo aveva assunto come semplice impiegato. 

L'esistenza grigia, monotona, uguale, anche se elegante, 
aristocratica, privilegiata, mon è fatta per lui. Sembrawa che i 
suoi occhi, ovunque guardavano, volessero trovare non Îl piccolo 
mondo consueto di interessi, di ire, di ambizioni, di mercanti, 
di discorsi ufficiali, di cerimonie, ma orizzonti più vasti, aperti 
magari al rischio, ma liberi, assolati, ricchi di fermenti. Prima 
di sentirsi Capo egli vuol fare l'esperienza spicciola consueta 
a tutti gli uomini comuni. Così potrà conoscere, di questi, me- 
glio i difetti, le virtù i bisogni e quel tormanto e quell'ansia 
indefinibili che da millenni ne agitano lo spirito senza riposo. 
Egli è l'uomo, per questo, tipico del tempo fascista. Egli sente 
veramente, cioè, nel clima rinnovato della sua Patria, germa- 





Uno squardo alle nuore coltiva» 
temi crtalo nelle terne dell'impero. 


II Vicete inaugura ad Addis Abeba i nuovi 
"’iutul’’ costruiti per la popolazione indigena. 





Ma ritomiamo alle date. 

Mel 1925 lo ritroviamo in Africa. È al comando, col grado di 
tenente colonnello, di un lontano presidio della Regione sirtica. 
Comanda | Sahariani: | suoi Sahariani, polchè questi reparti da 
lui arano stati ideati, costituiti, tatticamente addestrati, spiri= 
tualmente formati. Li chiamavano: | Sahariani del Duca, e il 
Duca guidandoli a tutto osare, aveva come trasfuso in essi 
l'idealità romantica di antichi e leggendari cavalieri. Dall'Africa 
ritorna per unirsi in matrimonio, a Napoli, con la Principessa 
Anna Elena Maria Borbone di Orleans, figlia del Duca di Guisa, 
pretendente al trono di Francia, dalla quale ha due figlie: Mar- 
gherita Isabella a Maria Cristina. Ma le sabbia dal deserto lo 
richiamano ancora è questa volta per un'altra asperienza di 
Querra. A Bir Tagrift, a Cufra, in quella famosa campagna del 
26 parallelo, alla testa dei suoi meharisti egli combatte per la 
conquista della Libia. Per tutto il deserto, dall'Egitto al Sudan, 
dal Gebel tripolino al Tibesti lo chiamano | “Emiro", ossia, 
figlio di re. Le genti del deserto — genti bèrbere, beduini, 
tammelliari, tuaregh, sciammah — ritonoscono in lui un Capo. 
Un Capo che vince sempre, Un'altra medaglia d'argento ne pre- 





Sportivo di razza il Principe amava 
la mentagna e la pratica dello sci. 


dure CT 





Amedeo di Savoia allora Duta 
delle Puglie con la consorte a Maw 
fork durante un viaggio compiy: 
fo in America in lonmma privata. 





" Principe coltizava nolla sua 
famiglia Il senso della vita audace 
e veloce, 








Cia sinistta: Sull'a&roporto di Bolzano, Amedeo di Savola s'accinge a portare in wolo la Duchessa di Pistola, 
- Il Duca insieme alla Principessa di Piemonie prima di effettuare un volo sul suo apparecchio da furisma. 


Sulla RN. Zara, poco prima di partine per l'ALOLI. dove và fd assumere l'alto compito di 
Vicero d'Etiopia, il Duca prende commiato dalla Madre è dagli augusli congiunti, 





braccia, piace, affascina, incanta. È davvero il Principe dei camerati, il commilitone del quale si 
porterà pol la fotografia con dedica, assieme a quelle delle persone più care. La consuetudine 
alla guerra, al rischio, questo continuo giocare con la morte gli ha fatto nascere in cuore come 
una nostalgia d'amore. Infatti, fra tutti | capi che si sian potuti incontrare al fronte, su uno dei 
tanti Campi della lotta, egli è il più buono, il più umano. Perchè sa l'ansia del piccolo fante è la 
dura responsabilità del condottiero. 

Nel "31, promosso colonnello è nominato comandante del 23° Artiglieria da Campagna è 
poco dopo viene trasferito nell'Arma aerea, quale comandante del 21° stormo da ricognizione 
terrestre. È diventato pilota di tutte le specialità. Nel "34 è generale di Brigata aerea, di Divisione 
nél ‘36 è salva in quest'anno, a Gorizia, da sicura morie, un pilota il cul apparecchio atterrando 
si è incendiato. In quell'occasione il Duca, rischiando la vita, si gettava risolutamente tra le fiamme 
e riusciva a trarre dal groviglio dei rottami l'aviatore. Una decorazione aeronautica premia l'atto 
eroico. Ma all'uomo d'azione, al guerriero, s'accoppia con pari merito l'uomo di studio a d'aspe- 
rionza, l'appassionato colono. Nalle tampagne di Sartirana | poderi modello sono quelli del Duca; 
le case rurali modello sono quella fatte costruire dal Duca, I. contatti, pur brevi, con la terra, gli 
danno una gioia infinita. | suol ritorni in Patria coincidono sempre con nuovi lavori di appode- 
ramento, di bonifica, e un'ansia indefinibile lo spinge In quest'opera fasclsticamente rurale. 
Il 1° settembre del ‘37 Egli presenta al Duce il primo volume della collezione “Il Sahara italiano", 
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Le nozze di Amedeo di Savoia, allora Duca delle Fuglie con Anna di Francia, celebrate a Napoli nel 1627. 


Un'ara falica sornge su quelle terre da questa tenace fatica. 
Una società nuova in garanzia di pace si va costruendo sugli 
ultimi umiliati segni della barbarie negussita. Le genti dell'im- 
pero, obbediscono al Vicerè, ma amano il Duca, Siamo alle 
ultime date, 

Mell'aprile del ‘39 il Principe assume il comando supremo 
dell'ALO.I. è per oltre un anno, separato dalla Patria, nell'im- 
possibilità assoluta di ricevere aluti, neslate, resiste combattendo 
al soverchiante assalto delle truppe britanniche. L'esercito che 
ha contro è un'accorraglia di mercenari: negri, indiani, sud- 


africani, australiani, negussiti, ebrei, gente degna di tutte la 
pgalere e capace di tutte le infamie. E il Duca di ferro resiste, 
stroncando tutti gli assalti, È una lotta disperata, combattuta con 
gli artigli della volontà e con | palpiti del cuore più che con le 
poche armi di cui dispongono quei prodi, ridotti ormai a un 
manipolo di arci. In mezzo ad essi il Duca combatte. Ma tutto 
alla fine è inutile, Più inutile ancora il sacrificio è |l 19 maggio 
1941, assediato sull'Amba Alagi, riceve l'ordine di cessare la 
resistanza. Alla testa dei suoi reparti sfila dinanzi agli inglesi che 
gli rendono l'onore delle armi, Il Duca, che aveva voluto dividere 


Hiargherila isabella la primogenita del Duca d'Aosta. - Il Vicerà d'Etiopia, poco prima della partenza per una delle consuete 


ispezioni nell'intamnno, s’intrattiene con l'augusta Consorte è 


le Figlie all'aeroporto di Addis Abeba. 


Maria Cristina. 








Il solenne rito di suffragio alla 


ti 


memoria del Principe caduto, celebrato in Sania Maria degli 


&ngeli a Roma, alla presenza di tutta la Famiglia Feale, del Duce è di alte personalità rappresentalive. 


sino all'ultimo il destino deli suoi prodi, con loro vuole andare 
verso la prigionia. Il capo non si smentisce, 

La merte lo ha calto a Malrobi verso le ora dell'alba. Lo 
hanno sepolto in quel piccolo cimitero militare, lontano dalla 
sua Patria. Sulla sua bara, nella quale è racchiuso anche un voto 
di resurrezione, è stato fatto l'appello fascista. Fra le corone 
una we n'era, mandata dai suoi vecchi compagni d'arme, prigio- 
neri di guerra, Aveva la forma e i colori d'una bandiera italiana 
e ritava una semplice leggenda: "A un condottiero #erdico, 
amato a indimenticabile”. 


Da sinistra: Il rito funebre celebrato con grande solennità a Berlina, - 





E qui il racconto si tace. La bella notte d'Africa, forse una 
delle tante ch'Egli amò, indugia nei primi chiarori del crepu- 
scolo. Il fuoco del bivacco s'è spento. E una voce, come un'eco 
che giunga di molto lontano, conclude: questi fu il Duca d'Aosta, 
detto il “Duca di ferro". 

Prima che i morti dubitino della fecondità del sangue 
versato, prima ch'Essi, sopito il fragore della battaglia, sentano 
la nostalgia del focolare abbandonato e si chiedano se il lora 
sacrificio sia stato necessario, se il loro martirio abbia rinsal. 
dato la fede, “laggiù ritormeremo! Duca di farro, 


FRANCO M. PRANZO 


Lo schieramento delle forze armate davanti a 5. Maria degli Angeli, 


ae IE 


_——-a 


12 


VERSO LA FINE DI UN DURISSIMO INVERNO: LA GUERRA SUL FRONTE RUSSO 














Le difficoltà opposte dai rigori del 
clima e dalla impraticabilità déei tar- 
remi non sono riuscili ad imporre 
alle truppe dell'Asse operanti sul 
frane orientale quel riposo farrato 
Su culi contavano i nemici per ingi- 
nuarsi nei nostri sistemi difensivi. 
Me è prova questo passaggi di 
carri armati in una zona strategica 
del asellore centrale. 


Da sinistra: | rossi si sono ritirati 
dopo l'ennesimo inutile attacco, ma 
il terreno seminato d'insidie obbliga 
i soldati del Reich ad avanzare con 
infimità cautele, + Le condizioni del 
suolo hanna generalizzato l'impiego 
del mezzi aerei per trasporti di 
ifuppe & di materiale: un reparto 
completamente alinerzzato esce dalla 
carlinga di uno Junber 52. 











L'Eccellenza gen. Messe, Comandanti 
del CSR 0 il Fold Maresciallo von 
Kleist durante una visita di quest'ul- 
timo al Quartier Generale Italiano 
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FPoeparti di alpini in camice Manco 

mimetico individuano sulla corta tor 

pogralica le posizioni del nemico 
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Epilogo di una battaglia aerea tra i piloti della R.A.F. e gli aviafori dell'Asse: apparecchio del tipo 


EPISODI E ASPETTI DELLA RISCOSSA DELL'ASSE SUL FRONTE LIBICO 


& destra; Cannoni tedeschi 
anticarro appostati nel deser: 
to. » Nastra batteria di medi 
calibri nella zona diElMechili, 


Ritorno »«ittoriozo nel Gebel 
ctirènpico dell'erolca divisione 








Blenhzim-Bsaufighter abbattuio è distrutto, 








Hella pagina seguente dall'alto: È 
mariamericani rastrellati dalle forze 
navali dell'Asse: un siluro ha rag» 
giunto il bersaglio di questa pelro- 
liera aftaccala da un sommergibile 
nulle acque territoriali degli Stati 
Uniti, +: Eredi è continugtori della 
gloria dei mostri M.A.S. sono gli 
“Stuka del Mare", le velocissime 
imbarcazioni leggere adoltate dalla 
Marina germanica per la Querra di 
corsa e la sormeglianza nella Manica. 


Uni documecato dell'implacabile azio 

ne distruttiza dei bombardieri ita 

liani è tedeschi contro le opere 

militari dell'isola di Malta: unò déi 

tanti altacchi chè si succedono con 

un crescendo impressionania sul 
porto di La Valletta, 
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Bwin pane italiano peri denti della 
RA.F.: formidabile schieramento 
di caccia ullimo tipo in una nostra 
base d'aviazione del Mediterraneo. 








Le difese delle basi hawali è degli 














I SOLDATI DEL GIAPPONE 
SOMMERGONO OGNI RESI- 
STENZA: PUNTANDO SULLA 
AUSTRALIA E VERSO L'INDIA 


Terreno infido, grovigli vegetali spi- 
nosi a inèstricabili, nuvole maortifeno 
di miagsi i: lutto il pauroso mistero 
della jungla, Ma nessun ostacolo può 
arrestare la rapida marcia delle in: 
trepidi e infaticabili truppe Giap- 
pornisi antro i confini della Birmanig, 


Sopra, da sinisira: 

Mell'isola di Giava otcupata nei 
punti principali dai Giapponesi, 
Portieciuolo interno di Batavia rifu- 
gio sicuro ai piccoli scafi contro le 
improvvise collete dell'oceano equa. 
ioriale, Una «ia di Batawia, la moder- 
nissima capitale dell'isola incantata. 
Ingresso principale del grande mar. 
calo dova sì accumulano è si 
contrattano le immense riccherre 
coloniali della India olandasi 


Hella pagina di fronte; L'incubo di. 
wenta realtà. Davanti alla coste della - 
California, nelmare dei Caraibi, sulle 
rotte di New York, i sottomarini degli 
alleati del Triparitlto insidiano perico: 
losamenie i rifornimenti del hmemico. 


Primi sbarchi di contingenti nippa» 
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Discorso tenuto a Forll dal nostro direttore Sansepolerisia Manlio Morgagni perla celebrazione della Fondazione dei Fasci. 


Camwrati | 
ctcomprendetttèe quale viva emozione, #d alta soddisfazione, io provi, 
per l'onore che mi è concesso di celebrare ln data fondamentale del 
Fascismo nella mia cara Città, amata da tutte le Camicie Nora perché 
è la Città natale del Duce, 

Hi commuove, anche, il parlare ai giovani. A woi giovani, che 
altre alle grandi realirzarioni e conquisie dell'Italia mussoliniana 
erediterete la responsabilità di consolidarle, di svilupparle è di pra- 
seguire, nella Rivoluzione, l'opera compiuta dalle nostre generazioni 
sotto la guida del grande Capo, 

L'evento del quale oggi si celebra il ventesimo terzo annuale, 
è profondamente inciso nella storia. 

È superfluo, quindi, rifarvonò la cronaca; ma voglio richiamare 
alla vostra attenzione quegli elementi chè più direttamente si probot= 
tano sugli ovanti di oggi e sui doveri di domani, 

E non si potrà intenderne lo spirito, st non risalendo alla genesi 
rivoluzionaria dei precedenti che i giorani, poiché non li hanno vis- 
suti, debbono conoscere con approfondito studio storico. 

Infatti, dopo quel periodo del Risorgimento Marionale che si 
coneluse con la restituzione di Roma all'Italia, vi furono dei Partiti, 
le cui benemerenze il Fascismo non nega, che tentarono più wolte 
di costruire una grande politica di regime liberale è di potenza na- 
rionale, urtando contro le difficolià opposte dalla debolezza di mezzi 
del giovane Regno è dalla opposizione vigile, quanto prepotente, 
quanto insidiosa, delle maggiori potenze curopte. 

Sono di quel tampo le prime nostre affermazioni coloniali. 

Il parlamentarismo insabbiò quei grandi problemi nell'arena delle 
schermaglie faziose, mentre la questione sociale prendeva il soprav- 
vento sulle questioni nazionali. E questo irovava i più deleteri sxi- 
luppi nella mentalità gretta di gran parte dei ceti possidenti, che, 
lontani dall'idea di far valere l'Italia di fronte alle Potenze divenute 
padrone della ricchezze è dei mercati del mondo, preferivano, alla 
espansione esterna, ll reddito contingente, tratto dalla miseria dei 
lavoratori, privi di tutela giuridica. 

Le scoppio della guerra europea del 1914, trovb le classi poli- 
tiche italiane, fatte poche eccezioni, dominate dalla lotta di classe 
e dalla gara degli agoismi è dei partiti moltiplicati; è perciò spliritual- 
mente impreparato a comprendere che quando le sorti della Nazioni 
si decidono con le armi, un grande popolo non può rimanere spetta- 
tore, perchè gli imbelli rinunziano ad ogni rivendicazione e perfino 
a far valere ogni aspirazione in un nuovo ordine di giustizia fra i po- 
paoli a fra le classi. 

Ed il popolo italiano, con le Alpi orientali aperte da tutti i passi 
e con la minaccia dell'Adriatico, non avrebbe mai potuto svolgere 
quella politica di potenza mediterranta ed africana, che era un bi- 
sogno della ricchezza prolifica in territorio povero. 

Però, quella neutralità che avrebbe dovuto essere respiro di 
tempo necessario alla preparazione diplomalica è politica, fu presa 
na bandiera dai maggiori Partiti, degenerando in neutralismo, attra» 
verso Îl quale si gettava, fra lo masse, a piene mani, il veleno avvilento. 

Mussolini insorsa, 

Con la fondazione del “Popolo d'Italia" è dei “Fasci Rivoluzionari 
d'Azione Intercontista”, intrapreso quella iravolgente propoganda 
polemica, alla quale d'Annunzio portò il contributo della poesia 
fiammeggiante, E così, sollevando la piazze è le coscienze deciso a 
lutto, scavalcando | ragionieri della storia che sodorano a Monta: 
eltorlà, venne imposta al poteri costituiti la politica dell'intervento. 

Dalla guerra, dallo spirito dei Fasci Rivoluzionari, nacque VAr- 
ditiarmò. 
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dalla politica parlamentare, non trovò, nel Paese, il clima propizio 
alla valorirrarione. E | reduci di querra, che tornavano assetati di 
rinnaramento politico e di giustizia internazionale è sociale, trovarono 
nelle trattalive di pace lo spirito di rapina è di sopraffazione delle 
Potenze più rigehe: è, nel Passa, indifferenza, misconoscimento, 
disorientamento è propaganda d'odio è di antipatriottismo, alimen- 
tate dalla recente rivoluzione bolscowica di Russia. 

La voce del Giornale del “Covo”, in Via Paolo da Cannobio — 
la voce di Benito Mussolini — ammoniva i governanti, i parlamentari, 
| partiti, le masse; e denunciava i rinunciatari di fronte alle pretese 
degli insaziabili alruttatori della comune vittoria, 

Era voce isolata, inascoltata. 

Hon bastava a reagire con efficacia a tanto dislacimento. 

Bisognava fare appello al Fascismo rivoluzionario dell'intervento, 
all'Ardilismo di guerra, che animava ex combattenti di tutte le armi; 
il alla parte migliore delle giovani generarioni ché sentivano il ram- 
marico di non aver poiuto contribuire, in armi, alla vittoria, affinché 
insorgossenrò a combattere per difenderla @ per potenziarla in iutto 
il suo senso di Rivoluzione nazionale ed intamazionala, 

Convocati dal “Fopolo d'italia’, il 23 marzo 1919, in una sala di 
Piarza San Sepolcro, a Milano, si adunarono centoquarantasettà 
camerali — anche por aliri che aversno aderito da varie parli d'Ita= 
lia — rappresentando le poche centinaia di Italiani che, con salda 
fade ed animosa combattività, condividevano la passione di Benito 
Mussolini per l'azione nedantrica, è lo riconoscevano Condaottioro: 
Condottiero capace di affrontare la situazione, è di dare xigoro deci» 
siva 4 propositi meditati con severa coscienza, ed illuminati da genio 
proletico dei destini d'Italia @ del mondo. 

Benito Mussolini espose le direttive dell'arione che ungeva, 

Vennero acclamale una mozione, è tro dichiarazioni, ché nel 
richiamo a situazioni del momanto, conienavano, in germe, lè ra. 
gioni essenziali di quella che fu, è, e sarà la Rivolurione Fascista, 
italiana, mondiale, 

Risultato storicamente costruttivo fu la decisione di costituine. 
in tutta ltalia, Fasci di Combatiimento, sull'esempio di quello già 
sorta a Milano. 

Cera, »è il nostro fu atto di fede nell'Uomo chè ara destinato a 
rivelarsi, universalmente, ospretssione suprema della stirpe italica; 
quello di Lui, fu atto di fedo nella intelligenza è nella +irtò di ripresa 
degli Italiani. 

Mella parole pronunziate da Mussolini il 23 marzo 1919 vi è, 
infatti, una luce che si irradia su grandi vastità di spario e di tempo. 

Anritutto Egli disse: 

"Se noi abbiamo scalla questa strada l'esperienza della querra 
the abbiamo voluta non ci è stata Imposta e potevamo evitarla — è 
segno che ci sonò nalla nostra storia, nel nostro sangue, degli ala- 
menti # del fermenti di granderra, poichè se cib nan fosse, noi oggi 
saremmo l’ultimo popolo del mondo". 

Con questo, Mussolini, dà ragioni inappugnabili dell'intervento, an- 
che se non è raggiunio le mete migliori, ad evoca le energie che ripren- 
deranno la marcia verso mete ulteriori; le quali mete Egli segna così: 

“Abbiamo quaranta milioni di abitanti, su una superficie di 
dueceniottantasettemila chilometri quadrati, separati dagli Appen= 
nini cho niducono ancora di più la disponibilità del nostro territorio 
lavoratinoa: saremo fra disci o venti anni sessanta milioni, sd abbiamo 
appena un milione e morzo di chilometri quadrati di colonia, in gran 
parte sabbiosi, verso | quali, ceriamente, non potremo mai dirigere 
il più della nostra popolariane. Ma se ci guardiamo attorno, vodiamo 
l'Inghilterra, che con quaraniassite milioni di abitanti, ha un Impero 
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Impero coloniale, al quale tengono, è ché rioni sono affatto disposte 
amollare inbastea tuite lo ideologio che possono venirà da oltre Oceano, 

"L'Imperialismo 4 il fondamento della vità per ogni popolo che 
tende ad espandersi economicamente e spiritualmente, Quello che 
distingue gli imperialismi sono i mezzi”, 

Qui, Mussolini enuncia un monito di grande saggerra per i rap- 
porti fra le Nazioni è fra gli uomini: 

“Non si comprende che si predichi l'idealismo da parte di coloro 
che stanno bene a coloro che soffrano, poiché cib sarebbe molto 
facile. Nol vagliamo |l nostro posto nel mondo, palchi ne abbiamo 
diritto”, 

Ed alla luce di questa massima, anche la Società delle Nazioni, 
allora nascente, è bene axvisata: 

"Se la Società delle Nazioni deve esserne una solenne fregata 
da parte delle Narioni ricche contro le Marioni proletaria, por fissare 
ed esternare quelle chè possono essere le condizioni attuali dell'equi- 
librio mondiale, guardiamoci bene miegli occhi. lo comprendo pertet: 
tamento cho la Nazioni arrivata possano siabilire questi premi di 
assicurazione della loro opulenza, e posizione attuale di dominio, 
Ma quesio non è idealismo: è tornaconto e interesse", 

Per quanto riguarda lo Stato e la società nazionale, Mussolini 
precisa nel discorso di chiusura dell'Adumaîa: 

“Che la lotta contro il bolacevismo è pregiudiziale, perché asso 
si dimostrato un torrente di barbarie, dal quale la civiltà occidentale 
non deve &ssent sommersa, 

“Ed è nocossario scindere |l proletariato dal Partito socialista, 
perché questo si è schierato contro la Patria, dimostrandosi, peggio 
che conservatore, alleato alle forze e agli interessi della reazione. 

“kia se la borghesia crede di trovare in nol del parafulmini, si 
inganna. 

"| Fasci creeranno una democrazia polilica rappresentativa della 
democrazia economica, 

"E sè la dottrina sindacalista ritiene che dalle masse si possono 
trarre gli uomini capaci di assumere la direzione del laworo, non po- 
tremo metterci di traverso, specie so questo morimento tenga conto 
di duo realtà: quella della produzione è quella della Nazione". 

In questi capisaldi sono impostati | postulati dela Rivoluzione 
Fascista, e tutte le direttive d'arione della guerra rivoluzionaria dal 
popoli diseredati, contro il dominio delle, plutocrazie  sfruttatrici; 
sono fissati iutti i principi fondamentali per un nuovo ordine nazionale 
cd internazionale, basato sulla giustizia è sulla ciWiltà antimateriali- 
stica dello spirito è del lavoro. 

Partiti è giornali, pur tanto aversi l'uno all'altro, furono can- 
cordì nel tentativo di soffocare l'iniziativa, sotto le coltri di uma ca- 
spirazione del silenzio, 

Kia i primi Fascisti non erano disposti a lasciarsi dimenticare, 

Credere, obbedire, combattere, non ancora comandamento for- 
mulato, era, per essi, già da allora, l'imperativo della ragione di vivere, 

| Fasci sorsero, si moliiplicarono, e con essi le “Squadre”, è 
con le prime azioni il glorioso "Squadiismo". 

Passarono masi è mesi, in un susseguirsi di scontri, di azioni 
& di battaglie, fino a chè iutti dovettero avvertire la nostra esistenza. 

Men solo, ma non fini l'anno, che già un alito movimento, con 
finalità e combattività analoghe, si manifestava al di IA dei nostri 
confini, 


Gettando le basi dei Fasci di Combattimento, Mussolini aveva * 


suscilato ed orientato forre spirituali capaci di produrre eventi 
universali, 

E ciù perchè i principi essenziali della Rivoluzione Fascista fi. 
spondéevano alle aspirazioni migliori dei popoli più «itali a moralmente 
sani, che si sarebbero riconosciuti, prima è poi, nell'iniziativa di 
Mussolini, 

ll #4 febbraio 1920, Adolfo Hitler annunziava la costituzione 
del Partito Marionalsocialista. formulandone il programma. La prima 
patente affermazione di quella Rivoluzione fu stroncata dalla reazione 
il 2 novembre 1923, ma apri la «ia alla vittoria interna, sul terreno 
costituzionale, 

Sontano | giovani — così come è sentito da noi, che per primi 
abbiamo creduto — l'orgoglio storico italiano di non dimenticare la 
sutetssione di quesie date, è la grande lealtà con la quale Adolfo 
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Chi ha conosciuto quello che era prima l'Italia, in quell'immediato 
dopoguerra, e nell'anteguerra, può misurare il cammino percorso 
da allora ad oggi con la Rivoluzione di Mussolini, che rappresenta il 
più grande movimento di rigenerazione è di ascesa in iutto il corso 
della nostrà storia, 

Dal Legionarismo fiumano, che con l'epopea di d'Annunzio 
assicurò la saldatura della frontiera orientale all'Adriatico ed impedi 
la manomissione del diritto italiano in questo Marò, alla strenua 
battaglia contro ogni sovversivismo è classiamo di esaltati o di poli» 
ticanti, di lavoratori o di capitalisti; dalla Marcia su Roma, alla liqui 
darione dell'eredità passiva ancora rappresentata dal rottami del vec- 
chio regime; dalla restaurazione delle glorie storiche e della Vittoria, 
alla cosiruzione dello Stato nazionale su principi nuovi: dell'ardina- 
mento sindacale e corporativo per una nuova sconomia è per lo Stato 
Giuridico del lavoro, alla legislazione per la famiglia, per la razza è 
per l'accorciamento delle distante sociali: dalla risoluzione delia 
questione romana, al dinamismo ed alla fiarerza della politica estera; 
dalla riconquista del retroterra libico, alla conquista dell'impero 
{dove, comunque, una volta ancora, «ittoriosamente tormeremo): 
dalla vittoria di Spagna, che ha sbarrato alle democrazie il corridoio 
verso l'Africa ed al bolscevismo l'accesso al Mediterraneo, giungiamo, 
infine, al tentativo di costruire la pate con giustizia, ed alla salida- 
rigtà d'armi è di intenti con la consorella Rivolurione Mazionalzocia» 
lista, contro l'aggressione demoplutocratica-bolscevica è per |l ror- 
dinamento d'Europa è del mando. 

Così, l'iniziativa è l'esempio dell'Italia Fascista, hanno oserci- 
tato ed esercilano influenza decisiva sulle ideologie è sui destini di 
gran parîe del mondo, riflettendosi fino in quello asiatico. 

Perciò il popolo italiano ha l'orgoglio di poter celebrare il 23 marzo 
1918, non come una commemorazione di un evento d'importanza 
esclusivamente nazionale, ma come una dala iniziatrice di una nuova 
era per tutta l'umanità. 

Camarati! 
non a Forli, io forlivese, verrò a proclamare, con parole, quella &sal: 
tarione del Duce che è nella coscienza è nel cuore di tutti nol. 

Mi limito a ripetere quanta ho scritto su un faglia diedicato dal 
Sansepolcristi alla celebrazione: 

“A chi ha seguito il Dute in tutto le lotte — e sono state malto - 
l'osperienza ha insegnato che la Sun arione è sempre maditata In 
rapporto dei mezzi, al fine della «Ittoria: e ché con tutte le inevitabili 
alternative ed anche con difetti di merzi e deficienze di uomini, il 
Duce provvede; ed in definitiva "ha sempre ragione’. 

"A rivernso quali difficoltà a quale durissimo compito il Duce 
interriene a riparare errori, eliminare incomprensioni, a recuperare 
fotte per nuove riprose, con irremovibile volontà di «intere — man- 
tenendo elevato lo spirito proprio è con questo quello di tutto un 
popolo che resiste @ combatte — nossuno potrà mai immaginare 
@ descriveno, 

“Solo la Storia che sarà scritta dalle generazioni future, potrà 
renderne le giuste proporzioni, che sono quelle che distinguono il 
Genio", 

Quesito è per noi certezza di Vittoria. Ma alla immane ed inesnusta 
fatica dei Duce, che di questa guerra porta una forita nel suo cuore 
di Padre, dobbiamo tutti corrispondere facendo il nostro dovere 
anche sul fronte interno, pronti ad ogni abnegazione, ed animati 
da implacabile proposito di liberare il mondo dalla pliutoeraria è dal 
bolsctavismo, costì quello che coslì. 

Dal rasto, qualunque sacrificio nostro è ben lieve, è non ne morita 
nemmeno il sacro nome, in confronto con quello dei combattenti 
di tutto la armi, su tutti i fronti, e con quello di chi ha dato la propria 
vita, o dello sposa, o del figlio. 

E voi, giovani, ricordate che dovete sentivi degni di questo 
tempo, di questo Duce è del comandamento “audacia” che squillà 
fin dal primo numero del “Popolo d'Ialla”. 

Perché la giovinerza è la leva sulla quale Mussolini foce forra 
per sollevare l'Italia è con essa Il mondo, 

Questo mondo, che appartenne all'Italia nei tre più radiosi pe- 
ricdi della sua storia: in quello di Roma, pet le suo leggi; in quella 
di Roma, per la sua fade; in quello di Roma, per la sua arte, sarà 
fatalmente piegato, ancora una volta, dalla mostra passione, fer ap- 
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IL PREDILETTO DI ALBIONE 


L'atteggiamento filobolscevico dell'Inghilterra non è una novità di oggi cd una improveisazione della politica bri- 
fannica sotto l'agsillo di superiori è contingenti estreme necessità di quernia. 

Mulla di nuovo, mulla di improvvisato, nulla, britannicamente, di assurdo o di contraddittorio è nella politica che | 
maggiori uomini mesponsabili del Governo di Londra hanno adottato di fronte alla Russia dei Sovieti, 

La politica filobolscoerica del governo di Landra è gli accordi presi ed i patti stretti fra Londra è Mosca selalivi alla 
sistemazione avvenire dell'Europa, inquadrano in una successione logica è conseguente di atteggiamenti o di sviluppi 
la posizione assunta dall'Inghilterra fino dal 1918-19 di fronte al fenomeno bolscevico. 

Cominciamo intanto a stabilire cha nel crello del regime Zarista l'Inghilterra ebbe la sua buona parte di responsa- 
bilità, ma che nel sussiguente disordine bolscevico la responsabilità dell'Inghilterra fu ancora maggiore. E, sia pure 
per incidenza, ricordiamo ché il governo di S. M. Britannica è la stessa persona di questa Maestà nulla fecero per im 
pedire che la famiglia imperiale russa venisse mossicrata nella cantina della casa di Ekaterinosiaw. 

Il fithiamo a questo alroce episodio conclusira della rivaluzione bolscewita valò per stabilite che all'Inghilterea 
premessa che agli ovantuali futuri restauratori del regime zarista In Russia non fosse possibile nammanòo valersi del pro» 
stigio e della tradizione rappresentati dalla sopravrivenza di qualche membro della famiglia imperiale. 

Benchè possa sembrare un paradosso, nn è fuori della realtà politica è storica dell'immadiato dopò guerra affer- 
mare che la Russia venne bolscewlzzata dall'Inghilterra... 

Con la balscevirzazione dell'ex impero degli Zar, questo Impero, che occupava metà dell'Europa è che gravitava in 
Asino e in Estremo Orlante verse zone di delicato Intertsse per la Gran Bretagna è sulle quali gli anglo-saszoni averanòo 
già posto i loro avidi sguardi, ara intanto una parte notevole dell'Europa ché per il momento si annulleva e si disgre- 
gawa politicamente, socialmente è produttivamente. 

L'Europa avrebbe Intanto cominciato a marcire dalla Russia, che era vista dagli inglesi come il centro di una irrime» 
disabile infezione cancrenosa che avrebbe diffuso il contagio nelle zone limitrofe del Continente. 

Un atteggiamento simile l'Inghilterra e la Francia tennero di fronte alla iniziata bolsceviziazione dell'Ungheria. 
Quei candidi purltani a quel fieri assertori dei dirliti dell'uomo che erano gli inglesi e i francesi non trovarono una parola 
di biasimo e ion mossero un uomo è un dito per impedire le atrocità del negime instaurato In Ungheria da Bela Kun. 
Nammano l'esempio del colonnello Romanelli è degli altri pochi mambri dalla missione militare italiana presenti a Bu- 
dapest, che da soli rano riusciti a strappare ad una moltitudine di scellerati un cospicuo numero di vittime già destinate 
a soddisfare la sete di sanque del bieco ebreo delegalo di Lenin, valse a togliere | rapprosentanil Inglesi ed il gowerno 
di Londra dal loro atteggiamento di inerti 0 soddisfatti spettatori, 

In effetto, Lenin in Russia, Bela Kun in Ungheria, Spariaco in Germania, i Treves ed i Modigliani in Italia lavoravano 
per ll Re d'Inghilterra, come più tardi i Caballero ed i Negrin nella Spagna. 

Oggi lavorano, si battono & muoiono per il Re d'Inghilterra anche le massa sterminate del mujik, e si logorano 
@ $i esauriscono in questa lotta tromenda sosienuta per... sostenere l'Inghilterra, le risorse immense della Russia, è si 
inno liquefacendo le enormi forze accumulate dai Sovleti per intraprendere la bolscorlzrarione dell'Europa. Ed anche 
questo pauroso logoramento & In funzione di aluto all'Inghilterra perchè corrisponde, pur senta la soddisfazione ed il 
proposito degli vomini del Kremlino, al piano britannico di esaurite è di distruggere tutte le facoltà organizzative, com. 
haltive e produttive del Continente. 

La politica inglese tende a spostare verso occidente il ciclone bolscevico nella illusione che il mare, il Canale della 
Manica e la "fiotta di casa” riescano al voluto momento ad arrestare il “iormado”, Gli inglesi hanno questa puerile inge- 
nuità perché si illudono ancora di poler rappresentare una forza ed una potenza in Europa capace di piegare il corso 
degli eventi al loro tornaconto e secondo il loro capriccio. 

Sono gli effetti di questa medesima illusione che hanno permesso ai plenipotenziari di Churchill di promettere ai 
Sovieti la consegna, dopo la vittoria del cosidetti “alloati", della maggior parte dei popoli dell'Europa contrale è tutta 
l'Europa orientale, 

L'Inghilterra si muove ancora sul vecchio falso piano del 1918-19 basatò sul presupposto di un crallo a di un mo- 
struoto smarrimento della civiltà europea che offrirebbe agli anglo-sassoni la possibilità è l'occasione di entrare in 
possesso di un più grande dominio palitico e di un più vasto campo di sfruttamento economica. 

Il sogno inglese di dominazione conlinentale dala da Versaglia, è le mire della politica britannica tendente a questo 
scopo si ritrovano nell'atteggiamento dell'Inghilterra verso il Fascismo e verso il Nazionalsocialismo, verso Mussalini 
e verso Hitlar. 

Le plutocrazio dell'Occidente è del Nord America si sono viste sfuggire il controllo sull'Europa è sugli “affari” 
che questo controllo promottisa loro, il giorno nel quale primo Mussolini e pol Hitler hanno richiamato i due più grandi 
popoli dell'Euràpa alla coscienza del loro essere è del loro divonire. La mobilitazione delle internazionali comuniste 
ebraiche, massoniche, bancarie contro il Fascismo è contro Il Mazionalsocialismo tendeva ad impedire che Mussolini 
ed Hiller riuscissero a sottrarre i loro popoli e quindi l'Europa al premeditato @ financo già pregustato dominio angla- 
sassone sul Continente. 

La vittoria di Mussolini è di Hitler sul comunismo è sulle minacciose infiltrazioni balactoviché in Italia ed In Germania 
fu la prima grande sconfitta che i due Capi inflissero alla Gran Bretagna. Ormai il prediletto di Albione, il bolscevismo, 
non avrebbe potuto servire agli interessi e agli scopi di una dominazione britannica sul Continente che attraverso una 
querra aperta, nella quale però, nella proparazione, nella condotta e negli sviluppi, larga partè sarobbo stata pur sempre 
sostenuta dalla Russia sovietica per il raggiungimento del medesimo fine, cioé la bolscevizzazione dell'Europa. 

ua dono duò anni di guerra la Gran Bretaana non è ciù in cocssessza dalle fora morali è materiali ehe le incovano 


GLI. AEROPOEMI DELLA GUERRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DEI CALIBRI INGLESI 
CHE FALLISCONO PUNTA STILO 


La fretta domina la fretta sulla tolda della nave ammiraglia 

Niente forcella colpire trenta chilometri a dispetto dell'afa che ruba il mirino e del libeccio che fa 
deviare il secondo colpo di trecento metri 

Un maesiozo patapluff annaffia mondialmente l'ufficiale di poppa che porta fra le braccia come un 
bambino la bandiera di combattimento 

Sale lo splendido polimaterico camsalluminio bianco d'Alpi rosso wsesuvio verde prato lombardo 
ll direttore di tiro è ammirato come il confessore delle macchine condannate a morte 

Un'ondata scopa via le marachelle del cuoco se fa capolino alla porta stagna della torre asfissiante 
fumo di una rotta caldaia 

Sembra uno scugnizzo rubafrutta il sole nuovo di zecca ed è invece il disco rosso che annuncia 
la presenza del nemico 

Grande ancor più grande soffitto di aeroplani combacianti 


Obbediamo alla tua sbornia di piombo o corazzata 

Alla tua salute i loro monumentali fiaschi di fuoco 

E tu avanza albero maastro coi tuoi sparanti nidietti a schiaffi chilometrici 

Ride bene il loggione di fischiatori micidiali 

Falchi palchi applaudite e si divertiranno le schiamazzanti scugnizzaglia di mine strafottenti 


Austerità delle punterie rovesciatenori allunga allunga allunga a 40 miglia nuori calci potenti 


Sulla piazza di bordo all'ombra dei cannoni pugni tesi colli prolungati allo spettacolo 
Patatrasang pluff l'abbiamo scampata bella 

Bisogna ribadire il cappuccio della decisione sul brillo criticomane dei cannoncini da sbarco alla 
rinfusa nei tendoni di venta 

Rimbomba il piacere di colpire 

O profumato scintillio di mirini verso un punto 

Spiare un'alberatura di medaglie solari 

Il brandeggio della nostalgia si concreta in fuoco fuoco fuoco senza più saliva in gola 


Intanto ton rumore cotonoso d'imbottitura lacerata sfregando frulli di frasche l'aeroambulanza 
ammarra screma la pelliccia di un orario perfetto 

Urlante marmaglia sulla tavola tattile del molo barche rematori barili minacciosi bauli sospesi op- 
primente calura granulosa in sudiciume forfora e iodio d'alghe queste poetessa olfattive 
Scarlingare in un mosaico di frutta sacchi di calce pieni di raggi accecherebbero 


È spensieratamente vermiglia la foga del tramonto al punto che le onde vi si lacerano le vesti indi- 
spettite di sole sale rosso pepe 

Con le nari assaporo le gentilerze dell'alto mare ventilatore di nuvole caricaturali a per loro s'ac- 
capigliano stilizzandosi gli oleosi amoerri 


Gloria ai Mas pennelli a sparo di salsedine entusiasta 

Mai mai mai quanto oggi si seppe si sa si può si deve morire per l'Italia cantano ricamando blanca 
su verde i Mas del lontanissimo turchino lingueggiato dalle creste dei flutti nel cannocchiale del- 
l'anima 

Laggiù setto il supremo raggio cremisi stemperato in verdolino rimbalza la sontuosa vesto dome- 
nicale del Mediterraneo 

Nuoro compito ai Mas sarte storlografe scucire ricucire e sgattaiolando punteggiare candidamente 
il non visibile sognato orizzonte 

Ubbriachi di temerarietà tornare e osare osare osare 


Melle di pioggia crello della notte a pezzi d'inzuppata disperazione affondano convogli nemici 


VOCI COSMICHE 

Chi chi chili entra con tanta tanta burbanza di frastuono a Capo Stilo 

Man vi sono cannoni qui siamo solinghe linfa di silanzio è bisbigli in famiglia di uccellini è corteccia 
ed ora wengono a disturbarci villanzoni scarponi entrescano scottanti roncole di fuoco 

Non benediremo con echi profumanti le loro buffe imprecisioni 

Trepidante la sera già notte di velluto rosa rondini lentischi ammutoliti sotto una nuvola a profilo di 
caprone che morde il proprio odore di umida uraganota balistite 

| boschi di Capo Stilo male individuati stridono atridono fogliute beffe pregne d'azoto è di elettri- 
cità rosmarineta 


A colloquio coi più vivi: ll Duce visita il Sacrario della M, V. S. N, 


I CINQUE DI HIMARA 


Sembrerà sirano, assurdo, laggermente ironico, ma è la verità, 
Nutro per l'anonimo la piétà ché l'uomo sano sente per il lebbroso: 
un senso di pena che in certe albe luminose la rondine di alto valo 
deve provare per il rospo che attraversa il sentiero, rischiando di 
essere schiacciato dalla #$carpa dell'alpino; l'usignolo di primo canta 
per il corvo, il talea per l'insetto, l'aquila per |l serponto. 

Dà qualunque senlina egli arrivi, no s'accorge che Dia gli ha 
negato ciò che alargl a tutto le sue creature: la luce del sole, ln fre- 
scherra del sorriso, il relrigerio del verde, il divino conforto dell'ar- 
rurro che a Sera si riempie di stallo o si melle a ifemare quasi a su- 
scilare in noi nostalgie di Paradiso. 

Per la strada si quarda intorno e scantona come un canò randagio. 
Axrolto nel buio della sua anima livida non sa più guardare il pros- 
simo in faccia. 

La sera — specie queste d'oscuramento — gli sembra di rivivere. 
Allora tenia di darsi un contegno, di rialzare |l capo; ma no, chè do- 
vunque la perseguita il tfiochettlo d'una macchina da serivere: quella 
cen la quale debuttò nel ruolo di criminale impunito. 

Vede ad ogni angolo il pattuglione, Una «olta, Imbucando, senti 
ln manò presa come in una morsa. 

Ogni latrato, vicino o lontana, lo fa impallidire. Ogni grugnito, 
irresistibilmente, lo attira. 

Sparrato via dall'impeto rivoluzionario, ché ogni tanto riprende, 
non si rassegnarsi a sconto in silenzio la sua miseria, ma tenta il 
afsditarin nasalio nell'illuziane di scalfire la notiva boellerra, 





fondo, ignora l'aperto mare e l'ocenno dova si respira a polmoni pieni. 
Fa tanta pena è tanta tristerra. Il suo è spesso l'odio dell'impo- 
tenite comtio Il signore eletto non dalla sorte, ma dalla matura, da Dio, 


È apparsa negli scorsi giorni una notizia di cronnca che ha dato 
brividi di orgoglio a tutti gli italiani. 

In occasione di ricognizioni e rastrellamenti compiuti recane 
temente, sono state rinvenute a Quota 132 di Himora, cinque 
salme di Camicia Nora appartenenti alla 244 legione “Carroccio” 
della Divisione "Cuneo", Caduto In combattimento durante le opora- 
zioni conclusiva dell'aprile scorso. Uno del Caduti stringeva ancora 
in pugno il gagliardetto donato alla Legione dal Gruppo "Benito 
Mussolini" del Fascio di Milano, L'apisodio & stata segnalato alle 
Forre Armate - a particolarmente alle Unità che sotto le insegne della 
iis Armata parleciparono alle operazioni sul frante greco - da un of- 
dine del giorno dél Generale Carlo Geloso, Comandante delle Forre 
Armate della Grecia. L'ordine del giorno concludeva: “Qualò sia 
stata la vicenda suprema di questo pugno di erol, non è dato ancora 
conoscere. Una verità tocca però fin da ora il nostre cuora di saldati. 
Le cinque Camicie Mare, isolate è sotto l'urto di forte superiori, 
hanno cercato e trovato nel loro wessillo, fiamma simbolica della 
loro fade è del loro ardore, la forza per opporsi, altre Il limite estremo 
di ogni possibilità, al nemico incalzante, Questo episodio di ignorato 
valore arricchisce di nuova gloria il Labaro delle Camicie Nere è 
“i sooliunas alli tante orova di un ernsjismo afimal lannandaria sba | 








L'erolco gagliardetto con la parola che ha sogîe- 
nuto fino all'ultimo la lede dei citque di Himara. 


Tenebra e luco dell'umano natura, Contro la pugnalata alla schiena 
del rettile, ché viva forse a sbalo sul anerifieio bsturò déel popolo, stà 
una fiamma stretta in un pugno indurito dalla morte. Cinque legionari 
intorno, senza più vita è profila, cal valia acceso di iutti | volontari 
d'italia. Disgela: e sulle montagne contesa d'Albania è come se len- 
tamente si sollevasse un velo spesso, d'un candore accecante, Îl 
solo degno del sangue che s'è bevuto ln terra, Prima il sole, poi il 
gelo li ha stocchiti, purificati, apremulti | cinque di Himara. Il bacio 
della gloria li ha santificati. 

Noi ci auguriamo che | nomi rimangano sempre ignoti: per non 
turbare con la realtà l'altissimo fiomma di Poesia che ha investita 
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La Fiamma donata dal Gruppo Mussolini alla XXI Legione ‘“Carracelo!*. 


Una tarda sera di questo ultime, senra testimonianze profane, 
solo con Dio e can sé, ha sostato dinanzi all'urna che racehludò la 
sorrumana lstoria è il divino segreto, Ed abbo una visione senza con- 
fronti. Il sangue di tutti i Caduti, come una misteriosa sorgente, parve 
sgorgare giù dagli amboni, è tutti | morti ripresero il loro profilo, 
| Labari, be Fiamme ebbero il loro pugno chiuso, l'alfiora cha li agità. 
Pol linta, solenne, potente com'è l'anima di chi all'idea volle offrire 
la vita, s'alrò l'invocarzione legionaria del soprarelssuti: “Rendimi 
sempre più degno dei nostri Morti, affinché lora stessi — | più forti 
— rispondano al vivi: “"Praesentel**, 


Da Piazza S. Sepolcro a Himara, alle battaglie di prima è dopo 
Natale, sangue legionaria, sangue d'Italia s'è offerto all'idea che sta 
rinnovando l'umanità. 

La bellezza che promana dal sacrificio volontario, sfolgora sui 
continenti & ripaga i sopravvissuti di tutte le delusioni, di questa 
bassa valle dove spasso Il mala ha il sopravvento. Ma ce n'è tanto 
di bono, e si nasconde, come le prime viole, nel bosco profondo. 
Basta saperlo cercare, Affiora dalle anime semplici, come tutte le 
cose grandi, inopinata. 

È arrivata lerl primavera: eterna elargizione di giovinerza a tutti 
gli uomini di buona è cattiva volontà, 

Lò fanfare hanno salutato ln nascita dal Fasci di Combattimento 
per ricordare che solo nella lotta è la Via, la Verità, la Vita, 

I cinque di Himara giganteggiano da Quota 132 sul mondo, Da 
sè, con le loro mani ignote si sono costruiti nel tempo il manumenta 
® l'altare, La grande anima legionaria ll vaglia è monta la guardia 
ogni notte sulle fosse splendenti, Placati gli odi, i cippi di tutte le 
montagne, gli abissi di tutti i mari, | tumuli dei deserti, le porere 
croci delle pianure gelate, resteranno contro | cieli misericardiosi 
a segnare le tappe del sacrificio, senza di che l'umanità indistranaia. 


I LIBRI 


Come ai vivesse a Roma varso la metà dal primo 
tacolo dopo Crizio, sco un assunto fori del con: 
Wssio por uno acrilboro, siudicao di sapero è di da- 
erivere esiro quali abibedini e quali regole la vita 
dal romano contemporaneo di Cladio, di Marcona, 
di Traiano, al srolgoase giorno per gionno. E tuita: 
via questa non liove latita di ricortha è stala com- 
prula è Sf nobiltà di intenti da uno stiramiaro = piar: 
tappo = ©. Carcopina, dal quale l'editoro Latorza 
pasbbdica un libro «ho sesige appunio il iema Rccens 
nata: La vita qualidiana a Roma all'apogeo del- 
Fimpero, Con grando acutorra d'inisizione il quadro 
della vila romana è qui disegnato con tomma curà 
dal particolare, senta iutiavia scandaro nolla banalità 
fia nari Postasdo sempre nol limiti di un più alto sentire. Pariendo dalla datori. 
zione dalla cinta di Roma, di cui precisa la vara ostonsione, l'autore ci descrive gli 
dapolti dalla ema romana, delle strade, della circolazione nell'Urbe per poi passaro 
a usi dotta disquisizione sull'ambiente morale, sulla sociati romana di quai tempi, 
fiul tano dalla vita, sulla virtù è | wizi dall'apoca, sulla concezione che s'avova della 
donna @ della famiglia: accolora. L'ultima parte, quella forse cha il laitore comuna 
iccogliarà con maggior curiosità è daditala con ricchorra di particolari, a wha 
pittoresca descrizione dalla gisrnaia cosi com@essa vanba impiagala dal romano 
antito, E si passa dalla toleita dal romano (ionsor) a quella dalla matrona forma: 
tris) @ pei allo specialiszimo ragime dagli svaghi: teatro, corta, anfibaaira con 
ratativi sbridil, passaggiate, givochi a quindi la terme a in fonda la cena. È, come 
si veda, ua libro lsconsssto; potremmo dire senza possibilità di amori, un libra 
usito nél tua giore è cha, per cssare sialo compilato cos mante ingegaosa e colla, 
raggiunge con nobiltà lo scopo che ai propona; fare della sioria nella sioni 





Ua praziono documartò iMuatratare dello spirito fa= 
dasca, in quanta asso ha di più complesso, di più 
cancerolo a di più romantico inissmò può sssara 
considerato quasto libro di Wiarnor Sombarti N so- 
cialiamo ladesco, adito da Vallecchi è che il prof. 
&. Lorennoni ha lradatlo in chiaro slile è limpida 
formia, Ban al imatia, coma il liiala paobrebba indurre 
a credere, di gn libra acicnlifia è per lo mano sasiu: 
biramenta asisaiilico, la solenza facendo quai inovitabal- 
maia da basa. ll éuò isspo è quello di prasemiara 
una visices unitaria dei diversi problomi sociali an. 
temporanei conslderali dal punto di vista di una man: 
talltà nazionalsocialiafa: ivitavia l'autoro por at@olvahà 
Ì i pionarteniàa il dellcalo i complesso assunto ha do. 
vula reslarsase a una carta distanza dalla politica dal momento, Giù ha sérvilò a 
dara alla sua opera un'oblattività indiscutibile, con la quale & atalo facile con 
siderare ll complesso dei probismi nalla loro sanpliciià fondamentala è cala loto 
sesanziali 0 natonnaria Interdipendenta. Traitasdo del aszialisma il libra stmraabe 
il probbsma sociale mella sua interezza. Ecco il pregio più significativo di questa 
opera, poichè assa ci dà sull'affavcinante iema balli | mosti por inlandarto sino 
ia fesdo, senza astruserio di formula, ma in ena chiara Empida ssposizione è di 
scussione di pringipii fondamentali, Un libro d'un grandò inlerdizo conlingenta, 
# che, per Il suo contenuto, & indispensabile alla conoscenza del problemi sogiali 
contemparanai, cosi coma li mondo madame, apecialmaala, lì panò oggi allo 
spirito della gonti cha aggi lottano per darsi una più alla giustizia socialo. 


aeilLalbà SVERICA 


IL SOCIALISMO 
TEDESCO 
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Pali DEFTRRE 





li titolo slots di questa nuora è vécchia fatica latteraria di Arturo Farinelli : 
Nuovi saggi e nuove memorie, pub baslara a indovinare il contenulo, special: 
mania por coloro che già sanno d'allre spara del genero di quasto illustra eeribora 
a erilico noslro, PATRIA TIZIA benemerito par aver sapolo dare alla suo indagini 
di critica, d'arte, s di possa. un’obiettività nisciuta, 
manbesutizi perfattamanto limpida e sarana, ira lina 
furiara dalle mode è del capricci, Trà i saggi qui 
rateali, senza tuttavia néssun nesso crosologico, può 
libaramasta bpaziarà cobsi che mon limita lo nua spa- 
tulaziani iatallativali a pochi satiori dalla cultura. 
Ni iroward così seri au Angelo Silvio Mowaro, sul 
Tàrratà, palo Striedbargi «i iroverà interezsanii 


I A ei Line eil cielo salela aaa 


AIRI SASSI È 
EIOVE MESMGICNELE 


SA 


DEL MESE 


Un libro di ativalità d quasto novo volume di Gu. 
riù Martari: lran «» Quadrivio d'Azia - Viaggio 
dal Tigri al Mar Caipio che la Sociali Edilrica 
internazionale di Torino (SEI) pubblica con tipi di 
hà secorionala chiarozta di viampa, Gi tratta anche 
qui d'una raccolla di corrlaposdanza inviate dall'in= 
Varicabila “inviato speciale” al suò giornala barinasa 
durante un lungo è nos comodo «iaggio bainialo per 
aminà del buo magliani ma anche par spirito d'aa 
sentuni è por quell'anzia del nuoro è dell'ig@oto ché 
d una dagli intieli più tipici del gliornalista-vagamone 
do. Non medio tempo la parlammo su queste sicisò 
colon d'un altro interessata libero dal Wiortari, pur 
#a40 costiuito da corriapoadente di wh viaggio, » 
diimma dei meriti di questio scritiora, dello particolarità del suo stile, piano # 
piacarola, e specilicamesio della nua virtù di vedere oblelttramento la cosa del 
moedò. Gui, in questo suo viaggio dal Tigri al har Caspio, per regioni o cos 
irade a vole d'un orrido pritartsco, Curio Miartari riafferma e complata quella 
particolarità già delle. la più c'é qui ll tema d'ativalità: Piran, passo su cul gra» 
silano it quasto momenlo qupidi intaroii è che la guerra può coinvolgere da va 
mamento all'altro, EH quesio mondo dalle abitudini è dalla tradizioni millenaria Kors 
lari ci dà nà rappresentazione viva di sommari, di umanità, di essa, si da capire 
facikimente la psicologia di quelle genti cosi lontane da noi o non sofianto mala: 
risimanta, Sono pagine cha serbano, lungo il racconto, il clima stesso del viaggio 
avventuroso è Curioso un po" dal fascino dello coso vizio è vissute. Perciò al lag- 
gono con grandi soddisfazione, curiosità è inleresia. Tra slemandi proriodi par 
i successo ediforiale cui contribuisce, in quasto caratiorialiche pagine, una ricca 
documentazione fotografica di cose, vamini a passaggi incentrati Imago il viaggio. 





Ecco un libro ché ci riparla una «tà lsntana di 
giovinezza, di sentusianmi, di vita. È un bre arigi- 
malizia, inf hibeo cho è quasi di lamiglia con molti 
di noi, Racconta vita & miracoli = è mai modo di 
dita ci sambeb più appropriato — delle rivizia itallana 
intorno alle quell ai radunò quella achiana di artigli 
che ancora cggi - par la più parte » cosllulscono È 
besoro apietiuale, par non dira leblararia, dal noatrò 
Piaoia, Il libro, sorilto da Aupesto Harmet con im- 
pareggiabile stile « con un soitilo guito del raccon- 
lane sclborece, islitola La ventura della riviste, 
dal *Lasomarde” a “La voce” a "Lassriba", a “La 
Rieada”, al “Selvaggio” a “Solaria” eccolora. Tra i = 
limiti sagmali, nolla alcria latieraria d'Italia, da queati di 
nomi, alcuni passali di moda, irzecorrono irasiassiio anni di baltaglie letterario, 
inliapeditezi sagli cltimi lampi pearchò altro è assai più cruento 10 no combaliona 
clima il chiuso dei cenacoli rumorosi e scanzonati, Qusale pagine, odio da Vallecchi 
con pragereli lpi, asa ficche di mosrdi, ribcho di poesia, di sogni, di lielà giore 
hab per la giomana # moderna latleratura italiana. In esso si riirova li gusio 
delle lotla comballute dalla igaitito non solo per sopraviivaro alla modiserità dai 
fatti d'agni gior, ma por dare alla lerra madre da cui siso scalurisce un csgo- 
isa & una gloria, E hdà sipramimà diearà lrovare per quialo libra un commenta 
più niosaro e dire al suo autore una parola più amica, Anche per questo voluma 
la rasità dallo ill'uabrazioni, là saporita preséniazione dagli achizri, dalla caricatura, 
costibilscoso un aliro aSemento di iuecssia per la curiosità è l'imiervisa cha avacitano, 
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Una pillorosca rascolla di ricordi di visggio fa us altro giomalista vagamondo: 
Ri. M. Da Angelis. il suo libro Pasi del caucciù, adito dalla Sociatà Editrica 
intarmarionalo di Torino, racconta di un viaggio fato in Braiila, attraverso la sun 
sioria, | suoi costumi, la mes genti soil varia è pittoresche, le sua ballato pasé- 
ramicha o la ritchozio della sua terra, la suo fsillà 
è rillba cons sconosciute. Un rascanio lassuto sulla 
ranità viata da vicino, con Sochio da luriata, al, ma 
atea di aflenio sludioso; son corioailà sovssta ma 
incha con inlarissa; un raccosio che assomiglia a 
una descrizione folegrafica, vira coma un documen: 
tario 6 obiettiva come un saggio slorico, polilità è 
latiarario insseme, Si hiaita qui di pagine zia di 


ablees laszia dl aeisell àaà «Gila |\-0lalcaii «di cia a 





Mella clogante collazione “Srandi rilorai! della Casa 
Editrica Bompiani, sollazione cha ha lo scopo nò- 
biletgima di riporiaro alla conoscenza dal gras peb. 
bilico gli autentici capolavori della lotteralura narra» 
tiva, scelti tra | meno noti a più vitali, «eda la luca 
un libre di Giasoma Leopardi, Mon stupito se vi di. 
remo che quasio volume pub cssara consdanato coma 
una nomità del gransa posta di Recanati. Si tratta 
d'us'opera scrupolosa a parsesia cha Vilaliano Biran- 
tali, con sommo amori, ha ricavato di ira la massa 
del pensiari, delle caserrazioni, degli atudì fatti dal 
Lotpardi intorno alla Società, lingua è lelfaratura 
d'Italia, Lo airaordisario di questa libero, cos im. 

A prevediamo originale nalla forma o nal pensiaro, 
& che aitramenao lo sua chiure limpido è icatanziato pagise dia la braccia più sscurà 
di giudizio sui nostri costumi, sul nosiro modo di saprimarci è d'immaginare: sal 
difetti a sulle noaire virtù nella pratica del convivere errile, È insomma la parto 
più viva o vitale della noitta Patria, intesa sel suo sesso cmano di popolo, di 
pente, «ho Leopardi esa la sua siraordinaria acuterra d'ossersaziona porta allo 
specchio per preseniarcela qual'assa è: lingua. socdetà o latteralura italiane, noi 
loro progi, nai lore difatti, con | loro errori è coa la loro vità inecindibéli dalla 
rarza, Pier inlandare appieno il valora di questo libro così incomune basterà api 
tragcrimmà il titolo di alcuni caplioli, scelti a cass; “Par parlare italiano bisogna 
stiasse italiano”, “Trislorra soltenirionale è vivacità maridionale”, “Meaghe italiana 
o miransera”, "I lalini orama italiani”, «Il concatto dell'eleganza” =Carattera della 
pronuneia”, “Perchè il Tasso non fu posta sommo”, “Il buca guaio ama il som 
plico”, sccoterà. Pub tiara dunque tasto wa libro di siudio, quanto una guida per 
estesero molla coss del nostrò Fac, dol noubià Popolo è della noelra lingua. 
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Mall torza contanatio della mario di Galileo Galilei, 
molta sono sixio la pubblicazioni apparte in onora 
dal grande scianzialo. Eccone un'abira, mecssa dalla 
Biossa nobile finalità. Ma è autore Silwestro Carola: 
mala il quelo qu Gualliloi ha aeiiito ina dalla 6 come 
piuta biografia cha ha ll pregio = un po' raro a bro. 
vargi in questo gonore di studi — di preseniarci il 
granda malamalico in usa varilà slorica non conda: 
mienala da più & mono alcllà © chageralo romanta. 
turi, basti obiettiva, sorenamante cobiailiva, Aliro 
pragio di quiat'aparà è di proésearci, maglia, di 
Tanti respirara vs po” dell'aria del socola galileiano 
o ciò allo scopo, giuglissimo, di consacore certi mas 
ini dal lampo ih coi lilosalia & acicnra èfanòo dncarà 
rimehiuo efitro | vecchi alzionii dal sapere tradizionale paripaletito. La biografia 
nor è panò mansaraia, coma farma, in uno abilo podanie di arida cronologia, bergi 
Pautore ba vobala, coma aliri suol ilbustri predecessori, ma forse con più mariboria 
sobriatà, dare ad corsa un loeò romantata, è ciù all'unico stopo di mandiore più 
facile la lativra, Il voleme, ricchissimo di illasbraziosi è di fotografia, iabune di 
grasdo alora documantario, è adito in elegante vario tipografica dalla Casa 
Wallacehi è come soslanza, gione ripelerio, è meastonuta dall'awiore aderito 
alla più inbransigenta fodoltà storiza. Un libro che onora la mamoria del grande 
malomalico è la leblerabera italiana anche perchò qualche dallo alranioro w'arà 
pià nobilmento cimentalo mal descrivoro la vita dei sommo isvantore, Ed era 
giusto pirciù cho la iltiso cimenta foitò superato da unòo atudioò ialiano, 
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D'ur notisiimo è prezioso libre, vera antolagia del cacciatore, desuto a Luigi 
{khidini, VPeditoro Wirizo Hetpli pubblica ora la decima adizione, sanzionando copi 
il ibis dell'opera sel modo più tangibile è pratico. Il volume: Kuoro mé- 
nuala del cacciatore, dopo una parto dedicata allo armi è ai loro accessori, 

braila ampiamenia del cano da caczia, dell'alliramenia, 

bdibeitramento o dali locnizi sulla principali razia, 
bn quisdi della selvaggiaa di cul l'autora ci prosentà è 
GI scopre vito il variafissineo mondo e fl volume ai 
conelude can un brava ma bastevola sonno mella la» 
Rimaziona della caccia. bia più cha questa divialona 
in sottori del libra, cib cho conta è il modo con cui 
Vavutoro l'ha idaslo è rem compilato di notizia è di 
consigli. Sono circa BOO pagine, è a dire l'istorassa 
che suszilano basta il fatio che a loggorio s'& portali 
ancha senza aver mal sparato una fucilala a un'alladola. 
Paniiamo som di possa siioro cascigiore, conmvialo di 
nizlbr fomarè a cas col carriera bén fornito, che 


(I I 


PA. | 
CAGGIATORE > 
E raipcea (4 


Dopo li romanzo di Leonardo Da Vinci del Merej. dini limi 2%, 
korwaki, ora giusti, logico, doveroio pobemmo dira, 

cha qualcuso v'atlentasza a eorieara qeello di Ki. il romanzo di 
chalamgelo; giusto, logico a dorirtao sò questo qual. mich 


tune, beninteso, fosse alato degno del difficile com+ 
pito. Siamo assai liati di poter dira cha tala compila 
è stalo afsunio dò asaslio con molto onore e dignità 
da Luigi Ugoltal, al quale infatti dobbiamo quasto 
pragevolitzimo Romanro di Michelangelo, di cui 
siamo per diacorrere, Vita romanzata nel pieno # 
piltorcsco significato della parola, questa ché Luigi 
Ugolini ci pressaia del grande Bvonarroii oltreché E Lu 
essaro boritla con pragi incosivoti di alile, + colma a 

di opissdi; vibrasio di Qual clima d'aria entro cul  * a i i 
Michelangelo vissa; ma è sopralbulto  parfotia nella concezione cha ha iipirato 
l'autorà è datti dal ismma arliita una descrizione pensosa è acuta non sollanio 
della sua personalità artistica ma anche dalla qua figura di unmo, Aliro lalo inta- 
ressanto di quest'opera, che dnvà indubbiamente en granda tecotiso editoriale, & 
di riemscere, attorno alla mirabilo figera di Michelangelo tuito quel mondo lasicaò, 
intrizanto, pitlorosca è magnifico di intelligenze, che chbe in Larenzo Ca Medici 
la ua maggima capressione, Mell'iatanto di darci di quell'apora il senso a di gusto, 
Ludgi Ugolini si è ispirato somanto alla leiteraiura del tempo così che da quiala 
pagino iposeo s'ellande un'aura cinquecentesca che 4 un vera diletto a intendere, 
Dalizate illustrazioni di Adalberio Migliorali anfechiscono il contenyio di quasto 
libro che per ossone stato seritio con una bellarza invitata di ferma o con un 
anlusiagmo a con usa cara antch'oei intoruati, la pensare ad un alba di fado 
verso un uomo che ton la sua arte divina grandomente onerà l'Italia sel secoli 
ché furono è ia quelli che verranno. E serà sampra un “miracolo a moalrare,” 





Sul Teatro ilaliano contemporaneo, sulle nume 
tornanti muasilcataloa: selll'ambienta dai giovani & dui 
nuosi problemi che gli avvanimanti posgono a questa 
altiniima forma darlo, Michele Winciori, sen alla 
appassionalo cwllara di Ipatio pubblica vi deitiszima 
bludit, aiaiài sbrano è sorupolozoa, con È tipi della Casa 
Ediirica Paravia, Dopo aver acconnato alle ragioni 
sloricha dol saagira, dalle origini, l'autore sspono con 
grande acubezza di criterio gli aspotli più witali del 
Tadiro dall'Otlosento ad cggi aliraversando con la 
sud anallal quel mondi d'arte cha nal icalrà lurtanò 
rappresantali dal romanticisma, dal saluraliameo a wi be 

rmmo poi, lino a Pirandello, d'Aanunzio, Marsalli, è 

a quello cha fu ad è astorà superirtial mania deli x n 
nita "bpalra greibeaco”. L'autore dopo air ssaminalo la corfonii prissipali del 
teatro odierno, lo stato atlualo del pererò poliziosco, € aculamente ancora analiz- 
ralò quai val&ri ché più saggi sembrano allarmare una loro ragiona di ssigiaro sul 
teairo, conchede cos un accenno al valore stico o politico del loatro, ll volumo 
cho s'addenità sovanto sei problemi cui a'& accansalo, cos laso più parlicolara 
a specifico, è un altro sotevsio o benafico contributo ad una siempre maggeore 
tosssconza dalla virtu & doi difatii cho caraiierizzano il teatro italiano contempo 
fassa: è st pon Individua complatamente tulto le cassò del male inioriore cha 
l'aflfîgge. nia indica iultania una nolficianto là tulle: |l mancare ancora ciao 
di possia. E tuliania son d giusto, nos & mal giesto anliciparo un destino. Polchà 
anche sotio le polrarcsa tavola del  palcostanicà quilccaa di naspro letmisla. 
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È curato un romaszo «ho a racconlama la iframe si larebbo un pessimo servigio 
al'asiore e d'altrondi nos si poirebbe nenpure. lnolbre qui la trama è nianta al 
confronta di ciù cho coslituiszà, di queto balliszima libra di Adone EHlosari, il 
eaggior pregio: il aus tono descrillivo cioò a dierilitro, per giania, d'ian ambionio 
tha non polrobbe sisera più pittoresco, Si paria 
iinlatii di Napoli, di qualla furbolanla Napoli di Fer. 
dinando ll, donvinata dagli srizzari borbonici & dalla 
Biuura dii doganiori, @ in quasto ambsssta, lnba co La CICLET 
lara # calore, Adona Moskri ha imensizo dei falli TNPEREDA 
cha la rarvinino con una umanità calda o semplico, Hi Mmm 
la bionda educanda, come siatitola questo libro n 

ndila dall'Assona latibraria ilaliama, è dusQua vs ro - 

romanzo fuori dal comune: potrebbe csssro soito un 
corto apollo uni lipo di romanzo nuova, poichè non | 
s'immiserisce nol racconto d'un lalla più a mana 
fantastico, ma spazia in mondi descrittivi di figure di 
macchkisite è di ambisrni ssh talo feerà di ritercà maia. 
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È l'ora della slesta, cha la signora Emma desidera e ieme a un 
tempo, come quella durante la quale rimane sola con se stessa & 
ritwoca -- sempre; Immutabilmente la propria tormentata esistenza. 
La nuora ha poriato i ragazzi, che prima del pranzo hanno scavallato 
parecchio, a riposare; Prospero ha esaurito il qualidiano rapporto su 
l'andamento della fattoria; le domestiche sono in cucina a rigovennare 
eppure lavano o stirano, Ella si ritità in salotto, allora, aguochia 4 
acartabella i regiatri poichè non sa stare con lo mani in mano, e pensa 
a Infiniie cose che le impediscono di cedere al sonno, Non è mai 
stanca, la padrona, a anche quando, come oggi, l'aria & greve a afosa: 
lana gli occhi aperti è lascia lavorare il cervello. 

Fuori, il meriggio trionfa. Il sole batte su l'ala, libellule è cala» 
broni ubriachi di lute è di calore continuano il loro carosello, sfroc- 
ciando porramente qua e là e talora Inseguendasi in tando così da 
disegnare, fra cielo è terra, un cerchio di ali variopinte, Aggrappati 
alle prode dei campi, nei prati, lungo le rive dei fossi, fiori salvatici 
chinano la teste di potali aspettando dal refrigerio del cnipuscolo 
il rinvigorimento, la rinascita. Dalle siepi, le more ancora acerbe 
osteniano il loro rossore reso meno ardente da una leggera velatura 
di polvere, A trafti, le mucche raccolte nella stalla smettono di ru- 





suo figliolo, che il padre ebbro di felicità ha strappato dalle braccia 
della lewatrico, alrandolo verso ll sola per una specie di pagana con. 
sserazione: il sua figliolo, cresciuto poi bella è intelligonia, focoso 
comi un purosangue, capace di qualéiasi ardimento. Allorchò dl 
marito l'ha abbandonata per sempre, soltanto da lul — Giuseppe - 

la è venuta la forta necessaria per non piegare sotto il peso della 
sventura, e quando egli ha preso maglie è tornato il sorriso dove da 
un pazzo la malinconia regnava sanza contrasto. Brav'uoma, Giusep» 
be, attaccatissimo alla famiglia, ma incapace tuttavia di nascondere 
l'irrequietezza che lo prendeva ogniquarolta gli parlavano di cib che 
i milioni di italiani dissominati nel mondo compirano a beneficio 
dei paesi che li ospitavano è li sfruttavano accordando loro appena 
qualche modesta soddisfazione di caraltere materiale. So riflniteva 
su le prepotenze che | connazionali erano costretti a patire, diventava 
di pessimo umore è, lui abitualmente pacato è sereno, annunziava 
propositi che sbalordivano gli ascoltatori. Propositi seri, è lo dimo- 
strò arruolandosi valantario allo scoppio della guerra che aviebbe 
portato alla conquista dell'impero. Tornò entusiasta d'oltremare, 
e bisognava sentirlo magnificare l'impresa, descrivere le terre mollo 
quali aveva combatiuto, intrattenersi su le possibilità di sistemarione 


contrae matrimanio, non è più libero di disporre di sé a capriccio, 
di mutare di punto in bianco la propria esistenza, di... riscappare a 
bordo appena sceso dalla navo che l'ha condollo in Patria. Resi. 
stette così, finchè, ai primi segni annunziatori del muovo conflitto 
europeo, Il richiamo alle armi non gli permisa di rivestire l'uniforme 
e di raggiungere, senza rimorso, la indimenticata e indimenticabile 
qonte della sua "banda". 

Era un'altra giornata di caldura, è su l'aia si sbizzarriva la giostra 
delle libellule, è nel campi ridevano Il rosso del papavari è l'azzurro 
dei fiardalizi. Egli, baciati i bambini, schersava con la donne, nall'at- 
tesa dal treno, alla stazione. Ottime notizie, per un perro, allraversa 
lettere palpitanti di fede, pol, all'improvviso, silenzio. Mesi è mesi di 
silenzio, mentire la famiglia subiva laltalena della speranza e dello 
sconforto: è una mallina, la comunicazione che lo segnalava disperso, 
Morto è prigioniera ? Chi sa! Scomparso; è non se n'era saputo 
più niente, 

Più niente, La signora Emma, che da quel giorno soffre coma se 
lè avessero trafitto il cuore, in conseguenza di un fanomeno strano 
nan riagco noanthée a ritordare la figura fisica del figlio, i suoi con. 
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notati, Il colore del suol ecchi, E se, per colmare la terribile lacuna, 
fissa le fotografie che le sono care, ha la sensazione di contemplare 
una ereatura senza vila, qualtuno che rassomiglia a Giuseppe mea 
non è lu: | suoi sguardi sono vuoti, com'è vuoto tutto quanto egli 
animara con la sun presenza. Nulla, anche se ogni cosa reca la sua 
impronta, « tale “assenza”, peggio assai del fatto morte, annichilisce 
la madre, non le concede requie, le impedisce persino di pregare @ 
di implorare conforto da Dio, 

Raggomitolata nella poltrona, la secchia mesta sospira, Butta 
via le brachette su le quali stava operando un complicato rammendo, 
si toglie le lenti, batte tro o quattro volte le palpebre è, hell'ambiento 
che la circonda, si sanie astranca, Si alra con sforzo, muove verso la 
finestra a nppoggia la fronte alle persiane semi-accosiate, La campagna 
è assopita, e non la scuote il trinire insistente delle cicale. Chi direbbe 
ghe un iurbinè spaventoso squassa il mondo; che esso ha schiantato 
la robusta fibra di Giuseppe 7 Forse, s'è trattato soltanto di un incubo, 
forso... Un risuonar di voci la colpisce. Su la strada, che dalla provin- 
ciale si snoda tortuosa toccando la fattoria, avanzano tre militari in 
bicicletta. Rallentano la corsa a un iratto, si guardano atiornao, inde- 
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cisi, se voltare a destra o a sinistra, La signora spinge le persiano, 
sì sporge, li chiama: 
— Desiderate qualcosa ? 

Ohi — fa uno di assi. — Vorremmo sapere da che parto si 
prende per Firenze. Ci hanno messi su una scorciatola, por Implegare 
meno tempo, ma non vorremmo invece arrivare tardi. 

Abbiate pazienza — risponde lei. — Scendo e vi splego. 
E quando li ha raggiunti, esclama: Avola malta furia 7 

Altra che! Il comandante ci ha dato ventiquattr'ore di permesso, 
e se rientriamo dopo le sel è un qualo. 

— Grave 7 
— (Gravissimo, Oltra tutto, rimaniamo a terra, 
Siupita, domanda; — Sarebbe a dire? lo non me na intendo... 
I tra ridono, è quegli cho ha già parlato precisa: 
- Parte il Battaglione, e noi a casa, capite ? 
Ella accenna di si con la testa, e chiede ancora: 
- Dowe andate 7 

In Africa, paro, 0... altrove. Non importa, Basta menar la 

mani, insomma, 
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= Gi tonote tanto 7 

— Naturalmente, — E tutt'e ire la serutano, quasi diffidenti, 

La donna se na accorge e mormora chinando il capo: 

— Mia figlia è rimasto laggiù. 

L'occhiata deli soldati diventa dolce, affettuosa, 

— Scusale. — Una breve pausa è poi: — Adesso ci plomberamo 
nol, è vendicheramo lui e gli altri. 

Intenerita la signora accarezza || fante che le è più +«icino: 

— Rinfrescatevi un attimo. Un bicchiere di vin buona... 

— Il bicchiere della staffa: grazie, mamma, 

Mammal Le luccicano gli occhi, mentre versa da bere, LI riac- 
compagna alle biciclotto, integna loro la giusta strada, li abbraccia 
augurando agni bene. 

— Coraggio, mamma, è viva l'Italia] 

Schirrano via, e prima che la polvero ll assorba salutano un'ul- 
ilma volta. 

Eccola in casa. Hessuno s'è mosso, niente in apparenza è cambiato, 
è pura alla rasplira un'aria divarsa. Mamma, mamma! Tutio come 
prima, ma le sembra, ora, che Giuseppa sla tornato. 
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Sandro Botticelli: “L'apparizione nella pineta" dalla novella di Nastagi degli Onesti del Boccaccio (prima tavola). 


“PRIMITIVI” ITALIANI AL PRADO 


Nella superba raccolta di opere dai nastri più grandi maestri 
della pittura che adorna le sale del Prado è che, senza peccare di 
orgoglio e senza diminuvine minimamente il valore della raccolte 
spagnole è alraniere, si può dire ne costituisca Il nucleo artistica- 
menta e storicamente — s'intende cioè della storia della pittura 
universale — più importante, non era chi non amvertisse una lacuna, 
un vuoto sonsibile & strano dovuto alla quasi completa assenza di 
quei nostri “primitivi che furono ad un tempo gli spigoni della 
tradizione pittorica bisantina è gli iniziatori d'una nuova tradizione 
artistica che condusse la pittura italiana, per gradi segnati da auten= 
tiche glorie, a quell'arte umanislica e rinascentisia che raggiunse 
ls più alie vette della grandorra è della bellezza. Mon già che lonae 
riuscità impossibile al Prado, a questa pinacoteca cho & una della 
più grandi, se non forse la più grande, del mondo assicurarsi il pos- 
s&iso di opere nostre “primitive! a non già che si avossero in poca 
considerazione i “primitivi” italiani ad sccerione di alcuni pochissimi: 
bensi grazie all'universale disdagno nol quale aranà temuti, nel secolo 
scorso, quando la celeberrima pinacoteca spagnola andava costi- 
luendosi, i primitiài in gornora, dovevasi questa lacuna che, sé era 
sontita dagli amatori è intenditori d'arte, tanto più lo era dagli stu- 
diosi, Foriunatamento oggi — è da pochi giorni soltanio — questo 
vuoto è sialo colmato grazie al munifico gesto del dalunto ax miniatro 
Francisco Cambò, il quale ha legato in esecuzione testamentaria alla 
palleria del Prado una preziosa collezione di nostri “primitivi” acqui» 
stata a suò lampo in Berlino in secasione della liquidazione della ta- 
moss galleria Spiriden, o conservata pol sempre gelosamente, col 
nobile scopo di assicurarne il possesso al suo Paese, rifiutando la 
ripetute è altamanto rimunorativo offerto delle più famose case anli» 
quarie del mando. 

La collezione, della quale il musso del Prado ha preso solenne- 
mante possesso poche settimane or sono, & costliulia da sotte opere 
maestre della pittura fiorentina, due delle quali appartengono al quat- 
lardicesimo secolo e le altre al quindicesimo: due tavole trecentesche, 
cioà, attribuito a Taddeo Gaddi: una tavola quattrocentesco risa- 


ine = die 6a. Ino ae 


lore di questi setto capolavori “primitivi entrati nel Prado è immenso 
non solo nel senso estetico è spirituale, ma ancho nel senso dell'in. 
segnamento e dell'esempio che da essi possono trarre piltori è stu- 
dicsi d'arte pittorica; d grandissima, poi, anche dal punito di vista mate» 
riale quando sipensiché peril solo gruppo delle ire tavole bollicelliame | 
ministro Cambò pagò nel 199 paco meno di tre milloni di pasatas. 

Il gruppo di opere del grande fiorentino costituisce il mueloa 
principale della collezione anche artisticamente parlando è, Inoltra, 
dà modo alla pinacoleca madrilena di allintare finalmente un Botli- 
celli a rappresentare nelle sue sale, accanto al Ghirlandaio è a Filippino 
Lippi, quella concezione pittorica che, allontanandosi dal misticiamo 
puro dell'Angelico, del Masaccio è di Filippo Lippi, si trasforma 
è si concreta in forme cosiddette paganizzanti, @ coltiva l'amore alla 
natura, alla realtà, pur rimanendo sempre illuminata da una diffusa 
luce di idaealità, 

Le tre tavole del Botticelli, che fanno ora la gioia degli artisti 
è degli siudibsi cha si affollano per ammirarle, portano nel Prado 
una eco della nostra immortale arte letteraria, ripeténdo il loro tema 
da una novella di colui che è il padre della no-sellistica italiana, | 
Boccaccio, e precisamente dalla novella ottava della glomata quinta 
del Decamerone nella quale si parla dell'occorso al ravennale Na- 
stagi degli Onesti che, abbandonato dall'amante, si era rifugiato nella 
pineta a meditare sulla propria sventura amorosa od a rimuginare, 
chissà, truci progetti. La prima tavola — le tre furano dipinte tra di 
14683 è il 1487 in cecagione di aponsali tra le famiglia Pucci è Bini — 
raffigura Mastagi nella pineta stupefatto dinanzi all'improvvisa appa» 
rizione d'una donna ignuda e fuggente inseguita da una torma di cani 
e da un cavaliere armato; la seconda illustra in ivtto il sua orrore la 
scena dell'uccisione della donna alla quale il cavaliere strappa il cuore 
e lo getta, fatto in brandelli, in pasto al canl, Hastagi, racconta il 
Boccaccio, valle sapere Il motivo di quello scempio e il cavaliere gli 
disse che il subire è il dare quell'atroce supplizio al quale aveva as 
sistito, era castigo intlitto alla donna per averlo abbandonato dopo 
sssarno stata l'amante, ad a lui per sasersi tolto la «ita, disperato per 
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Taddeo Gaddi: ‘“Sanl'Eligio alla presenza del Re", 


Inorridito si chiedeva che mai volesse significare quella sconà, splogò il caso della donna è del cava 
linre con tanto accorate parole, che l'amata capi il latino, si tommasse, tornò a lui e si celebrarono 
giuste norra, 

Quella del convito è la scena ‘ehe appare nella terza tavola: la scena delle norre fa parte di 
una quarta tavola: ma quest'ultima, purtroppo, si trova a Londra nella’collerione Vernon Watney. 

in questi dipinti del Botticelli & soprattutto meravigliosa la poesia che omana dal paesaggio è, in 
modo particolare, dall'architettonica concerione dalla pineta ravennate nonehè dalla luminosità della 
marina che fa da sfondo, Le scent sono ravelvato possentemente, nella prima tavola, dall'irtompere 
della femmina il cui nudo superbo si impone e, nella seconda tavola, dallo siesso nudo giacente 
illuminato da tragiche luci trasfondenti nel paesaggio la funeroa drammaticità della vicenda umana 
della quale è teatro. La scena del convito è una magnifica composizione, piena di vita è di verità, 
nella quale l'arte realistica del sommo fiorentino — che più tardi tomerà a creazioni mistiche aggiun= 
gendo nuovi allori alla sua corona di gloria — ofire uno dei suoi più preziosi saggi. 

Di Taddeo Gwnddi, uno dei primi rinascentisti che con Cimabue è Giotto rivificarono umaniz= 
randola la pittura fiorentina e la liberarono dalla statica e fredda tradizione bizantina èerigendole un 


Selle Arti Liberali", 


Giovanni da Ponta: "L 


monumento di gloria imperitura, 
il Prado ha nequistato due tavola 
raffiguranti, una, Santo Eligio nella 
sua beoltega di orafo, è l'altra, la 
stesso santo alla presenza del Re; 
opera antrambe di ammirevole fat. 
tura, di delicatissima composizione, 
inandate di siraordinaria luminò» 
sità, moravigliosamente vive di co- 
lori così da rassomigliare a due 
proziosi smalii eseguiti su tondo 
d‘oro. Foche sono le opere create 
da questo nostra, tra le più celebri 
delle quali i dodici affreschi della 
cappella Baroncelli in Santa Croce, 
i dipinti delle volte di San France» 
sco in Pisa e la pala d'altare cu- 
stodita nel museo di Berlino: ma 
le due tavole che ora arricchiscono 
la pinacoteca madrilena non sono 
certamente di minor valore è co» 
slituiscano due magnifici esemplari 
della sua arte. 

Discepolo di Buffalmacco, Gio» 
vanni da Pane entra nel Prado 
con una tavola costituente il fron= 
tale di uno di quei meravigliosi 
cassoni fiorentini noi quali le spose 
racano è conservano nella casa 
maritalo | proziosi corredì muziali: 
dipinta nel primo trentennio del 
quindicesimo secolo, la tavola raffi- 
qura le Soita Arti Liberali è costi- 
luisce un prerioso esemplare di 
quella piltura umanistica che ebbe 
tania parte, e tanto importante, 
nell'arte della rinascenza. 

L'insieme di queste opere, fa- 
moss dovunque, costituisce per il 
Prado l'acquisto di um tesoro neal- 
mente inestimabile, è l'interesse 
che esse hanno suscitato è su- 
scitano nel mondo dagli artisti è 
degli studiosi è veramente enorme: 
con Giovanni da Ponte, Taddeo 
Gaddi, Botticelli, Melozzo da Forlì, 
la grandiosa raccolta di maestri 
italiani «iene finalmente comple» 
tata ed attraverso le loro opere 
rivive tutta la storia di quella nostra 
glorlosissima pittura che è palpi- 
tanie documento del genio e della 
civiltà della nostra stirpe. 


GIORGIO SPOTTI 








Miglionico {Matara) - Panorama col Castello, 


IL CASTELLO DI MIGLIONICO 


Si è molto parlato in questi ultimi tempi dello storico castello di Miglionico, imponente edifizio che ha resistito 
in gran parte alle ingiurie del tempo è degli vomini a che domina ancor oggi con la sua mole ferrigna, dall'alto d'un 
colle bascoso, un panorama incomparabile. 

Sorge Miglionico in provincia di Matera, nella nobile terra lucana, e il comune vanta antichissime origini, tanto 
che | più fanno derivare il suo nome da quello del lamoso capitano è aileta Milone di Crotone, del secolo VI avanti 
Cristo, allievo di Pitagora, sel volle vincitore noi giuochi olimphei, sette In quelli pizi, nowè In quelli di Namea, dieci 
in quelli istmici, è che nella guerra contro Sibari comandò l'esercito della propria città nativa, sconfiggendo gli amver- 
sori nella battaglia di Crati (511). Al disotto dello stemma del comune, che rappresenta un guerriero a cavallo, si trovano 
in quasi tutie le riproduzioni sette “M" (un"alira “I" è impressa su una delle gambe del cavallo), è di esse si dà la 
seguente interpretazione: “Milo, magnus miles, munirit Milionicum magnis muris". Se Milone non fondò Miglionico, 
che a quanto sembra pireesistera, a lui si derono certamente le prime costrurioni a difesa della terra, 

ll castello è situato a sud-est del prese, e tutt'intorno a esso l'occhio del visitatore spazia ammirato. Ecco lon- 
tano il Mare Jonio, cécò le spoglie mudissime Murge, ecco vicina la pianura di Metaponto, seco gli Appennini calabri 
è lucani. Come un largo nastro iridato si distendo la vallo del Brdano, 

Manostante | secoli, nonasianie il disnsirono terremoto del 1957, nonostante le delurpazioni e le mulilazioni cui & 
stato sottoposto, ll maniero appare saldo è suparbo. Le mura, con le loro sette torri, tre quadrate, tre doppie agli 
angoli e una diroccata, sfidano ancora il tempo, 

ll castello fu costruito evidentemente in due epoche diverse, è ll piano terreno risale con certerra a oltre il 1000. 
ftimo è& la «isla di sansamarsione della diversa vasto a boallisaime anale: pasinazia in narte. inywaca. è il salone mao 


Ferdinando | d'Aragona, | più potenti baroni del ragno si erano segretamente collegati contro Il Re a 
contro |l suo primogenito, per l'acuito contrasto fra potestà regia è feudalismo. 

Riunitizi a Melfi approfittando delle grandi feste indette in occasione di un matrimonio, decisero, 
In seguito anche alle promesse di Papa lanocanza VIII, che intendeva dare l'investitura del Regno di 
Napoli a Renato d'Angiò, di prepararsi alla prossima lotia. Ma Ferdinando |, avuto sentore della 
trama, agl fulmincamente, impadronendosi della persona è dei beni del conte di Nola è di altri feuda- 





ll Castello dalla congiura dei baroni 
dove i più potenti signori del 
Regno di Napoli si praonunziaroano 
contro l'autorità di Ferdinando |. 
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i suoi delegati, Si conclusero così alcuni patti, ai quali Ferdinando, recatosi anch'egli in persona il 10 saltemibro 1485 
nella terra di Miglionico, diede la sua solenne approrsazione. Ma si iraîiava in nealtà di una finta pace, a nossuna della 
due parti era probabilmente in buona fede. | baroni tantarone di propiziarsi il figlia secondogenito del Re offrendagli 
la corona; è, avutone un rifiuto, lo tennero prigioniero, Si giunse poi all'aperta sedizione, finchè Ferdinando | masse 
diretto contro le terre del Papa, la cui bandiera era stata innalzata dai ribelli, è assediò la stessa Roma. Costretto alla 
pace, il Pontefice raccomandò il perdono per i baroni è il Ro consenti, ma invece di mantenere la parola procedette alla 
soppressione violenta di tutti i congiurati, 

La torna a il castello di Miglionico furòno assalili da un forte nucico di fanti è di cavalieri a invano lo siesso barone 
Sanseverino, principe di Bisignano, signore del luogo, cercò scampo nella fuga, poichè nei luglio del 1487 cadde prigio- 
niero è, coma gli altri feudatari, lasciò il capo sul patibolo. 

In memoria dell'arvenimento svoltosi entro le mura del castello, fu dato appunlo il nome di “salone del Malconsiglia" 
al granda salone del primo piano, lungo ben ventisette matri, largo è allo nove, dove si erano riuniti | baroni a dove 
cia stata slipulata la fina pace, 

Malla st0sso salone, qualche tempo dopo, Ettore Fieramosca, copertosi di gloria a Barletta (1487), veniva investito 
della contea di Miglionico, 

Ad opera di alcuni benemaeriti, fra i quali Nicola de Ruggieri, già deputato al Parlamento, che sin dal 1915 agità alla 
Camera la questione, è in corso iuita un'appassionata campagna perchè il castello di Miglionico sia soliratto ai peori- 
coli di nuove manomissioni è sia ripristinato nelle sue antiche linee di bellozia, liberandolo da tutte le sowrastrutture 
che lo deturpano. 

Molto si è parlato è malto si è seritto;: più d'un illustre personaggio si è recato appositamente a Miglianico per 
giudicare e per ammirare (comprendendo anche nella propria ammirazione ii celebre polittico di Cima da Conegliano che 
è l'altro, grande vanto di Miglianico) più d'un progetto è stato redatto; ma in verità l'edifizio, il quale è stato dichiarato 
giustamente monumento nazionale, attando ancora che | restauri siano iniziati è che sia deciso, daia la vastità della mola, 
sull'opportunità del suo adattamento a istituto scolasiico 0 ad altra pubblica destinarione. 

Solo di recante, per marito del Govarno fascista, vi è stato un prociso avviamanto verso una rapida soluzione, col- 


l'incarico dato al Genio Civile della preparazione di ut nuovo progeltio, A.d. d 


Parte intera del Castello dove appaiono manifesta te liner dell'architettura originaria. 





GIUSEPPE NESSI 


Non si celebrano con lui le glorie canore del malodiamma. Nan è per la sua voce, csclusivamente o in prevalenza, 
che gli facciamo posto in questa nostra rassegna, 

Si, sl, Lo sappiamo, È opinione comune, è assioma, anzi, inavversabile, ché nol teatro lirico la voce umana rappre» 
senti il fatto è la ragione predominante di asso. Non da Rossini in poi, soltanto, ch il suo triplice univeco ammani» 
monlo & oramai un motto pappagalleaco, ma sin dagli inizi è prima ancora, seramante, dagli albori del melodramma. 
Il dostino di questo, che è venuto compiendosi, fino ad oggi, con la eroluzione del sentimento melodico e delle sue 
forme, non potò affermarsi se non nella gloria del canto. Il canto è la luce, Il sole del molodramma. Tutto, di questa, 
si ivifica, tutto in questo si determina e si scioglie nel suo ambito. Voce umana è melodia, del resto, hanno sempre 
costituita il connubio più naturale della creazione musicale. Nel miracolo della trasfigurazione artistica, l'abbandono 
canoro è uno del fatti più iInebbrianti: suscita ogni latente forza dell'io lirico, l'esalta moltiplicandone, si direbbe, gli 
incentivi passionali, lo induce alle immedesimazioni degli stali d'animo più esaltati, gli dà l'estasi beata come di un 
mondo paradisiaco. Giudicale come volete l'impennacchiaia pomposità scenica del tenore è della prima donna ironir- 
rando sulle intengruenze è i non sensi drammatici cui danno luego, ma basterà che il loro canto disegni in bellezza 
di suoni lo volute di una moladia, o che scandisca | ritmi veomenti o soavi di un recitativo: l'orecchio nostro sentirà 
allora come un vellicamento carezzevole, e un che che va dagli orecchi al cuore ci pensirerà dentro sempre più insinuante, 
sempre più eccitante, con fascino irresiatibile, con iremili d'esaltarione che poriano talvalia ad eniusiasmi parossistici, 
e ogni possibilità derisoria sarà, per tanto, resa nulla, il sofismo critico non avrà modo affalto di esercitarsi irasolto 
oramai nell'annebbiamento delle facili e comuni facoltà raziocinanti, Il velo di Maia der'esser steso su noi veleggianti 
negli empirei dell'arte, 

Con Nessi, è vero, tullo questio nen può avrenire. Giuseppe Nessi non possiode la lavoleggiata iperbolica ugola 
d'oro dalle celebrità canore. Non ha di ché per sfoggiare i mirabolanti virtuosismi del gorgheggio vocale. Il cantar semplice 
o fiorito negli andamenti naturali della melodia pura o di quella fiorita, tutta un arabesco di variazioni, non lo ha mai 
preso e non lo prende per cavallo di battaglia dei suol tornei artistici, Nessi, cantanie, interprete, cioà, di parti di as- 
soluto ed esclusivo carattere vocale, può essere tranquillamente irascurato. A cantare la classica romanza con le mani 
strette al cuore, in atto di languidéa e appassionato abbandono amorosò, non si è visto se non per gioco di cantraluce 
comica. In verità, non è che manchi totalmente di vece, o che la vece che ha non sappia piegarla allo varie lintatuna 
del disegno melodico, Di voce è di arte canora ne ha da esibire, ene esibisce sempre, quanta ne occorra alle esigenze 
delle parti che assume. Il cantante, in lui, si perde, si annulla, è, meglio, si confonde fondendosi nell'artista. | personaggi 
scenici di cui si fa interprete non richiedano facoltà superiori è diverse da quelle di cul agli é In possosso. Perfetta- 
monte, moravigliosamente, anzi, s'addicono nd esse. La sua voce, la sua intelligenza e la sua istintiva sensibilità arti 
slica sembran proprio create su misura per le vesti sceniche che indossa. Mella rispondenra perfetta ira arîe ed ar- 
tigta, in ciò che l'una può richiedere è l'altro esplica per asse, sj è sempre determinata la ragione è la forza dello estrin» 
secazioni artistiche superiori. Contra la luce solare del canto, nel melodramma, c'è l'ombra per bo necessarie antitesi 
della varia figurazione drammatica, Yogliam dire che la legge della varietà ha anché qui il suo imperio: ni personaggi 
passionali fanno riscontro figure di nessuna consisienza sentimentale; ll comico segue il iragico, o vicererza; le effu- 
sioni litiche della più sosve melodiosità si avvicendano con sspressioni caricatvrali. L'una cosa potrà presalere sull'alîra: 
quella rappresenterà Il fatto saliente, il punto convergente definitivo dell'attrazione ariistica, questa un molivo accossorio, 
secondario: entrambe però sono ugualmente necessario. Nell'economia dell'opera d'arte, nulla che concorra alla indi. 
spensabile varietà espressiva nella quale ha da atteggiarsi è trascurabile o insignificante. 

Ed ecco Nessi, con la sua arte trovar ragione delle ammirate simpatie di cui è universalmente circondato, Nessi 
qode una fama, è resterà por questo nella storia del nostro taatro lirico contemporanco, che molti artisti così detti pri- 
mari non possono sognare di avere, anche se le esplosioni della loro voce, nelle conclusioni cadenzali dei do è dei 
si di petto, abbiano suscitato facili serosci d'applausi. Messi è qualcuno, ha una sua personalità artistica assolutamente 
sua. Ti accorgi della sua presenza in palcoscenico solo che vi apparisca ed apra bocca, È attor comico nato, Ha le fa- 
coltà istintiva dello sdoppiamento artistico, D'ingegno versatile è protelforme, può immedesimarsi In qualsiasi perso 
nagpigtassumendane gli aspetti fisionomiti, ripeterne corlì movimenti dell'incedere è del gestire, entrar nel loto spirito 
molla loro anima e manifasiarli come sa fossero è li sentisse propri. Gli bastano, per questio, pochi segni di truccatura, 
che se ? un ammiccer d'occhi furbaschi, un aprirli In arla stupida è stupita, un muoversi larzioso a passettini studiati, 
un sussuliar nervoso da omino pavido e sospettoso, uno sgattalolare da furetto ladro e astulo. Gli basta maodular la 
voce In suoni leggermente guilurali, puntsggiandola come di sorrisi è di sospiri, con certi singhiorzi che sembrano 
sussulti di solletico. 

Gli sono nati, da questo, una serie di personaggi che hanno preso un rileva fislonomico è un carattere proprio come 
dimaschere classiche: "Mime", il nano groatlesco maligno e deficiente; l'ebrabco rivendugliolo della “Forza del destino”; 
l'affamato roccolante del "Boris", una stecca d'uoma, un nulla peloso e capelluto ridewolissimo; il balburiente fidanzato 
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il tsatro lirico italiano non ha un altor comico più geniale di lui, più spontaneo e più fuori dalla 
vecchia comicità buffonesca, meglio composto quindi, in linse è tratti sinielici aristocratici ed aleganti. 
Ma no, li suo spirito di osserarione è d'imitazione artistica non si risale unicamente in facerie è In 
arguzie. L'umanità del palcoscenico è della vita non lo muore soltanto al riso o al sorriso, Dimenticavamo 


le parti di alto riliewo drammatico da lui sostenute. Dimeniicavamo il suo “Malatestino!, cosl vivo, così 


franotico di farcia, così vile nella parra libidine che lo avvalona. Nella scena con Giantiotto non ng- 
qhiaccia il sangue quel suo dilaniar la camme è tormentar lo spirito del fratello # 

Com gli artisti di razza largamente dotati, Giusoppo Nossi, se pone l'occhio al vafio scarrore della 
tommedia umano, non lo ritrae che coi riflessi dei contrasti emotivi chi «i ha colto e che la hanna 
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Un caratteristico atteggia- 
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al Teatro Nuovo di bili 
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LA DONNA ITALIANA 


Quando lidio cacciò Adamo ed Eva colpevoli dal Paradiso Terrestre, pronunciò la conosciuta condanna. L'uomo 
infatti lavorò e la donna partori i figli con dolore. Ma la maledizione della donna fu più vasta perchè ella, condannata 
al dolore è perciò più comprensiva e compassionevole delle soflerenre altrui, porta generalmente non solo il suo stra» 
zio, ma anche quello dalle persona a lai cara, è spesso il suo cuore palpità per tulta l'umanità. Da che mondo è mondo 
si può dire che oltre al compito dolorosa che la maledizione divina le ha imposto, la danna è sempre la pietosa con- 
solatrice ed assistente di inlermi, leriti, disgraziati, 

Senza risalire agli esempi secerionali come Caterina da Siena, coraggiosa assistente di appestati, Elisabetta d'Un- 
qheria dolce è pietosa consaolatrice d'infermi è a tutte le schiere di sante che crearono ordini religiosi dedicati al conm- 
farto efficace degli infelici e degli ammalati, si può dine che in tutti i tempi le cure agli infermi, ai feriti siano state ina- 
vitabilmente doveri femminili. Per intuizione, per necessità, per amore esse acquistavano quei rudimentali principi di 
medicina che, applicati con sangue freddo è serenità, servivano a soteorrere lamigli accidentati, parenti feriti o ammalati, 
uomini di casa reduci da duelli o battaglie. La sforia, ché naturalmente si sofferma solo sui personaggi in vista, insegna 
come Margherita di Valois, che pur non essendo uno stinco di santa, aveva trovato il tempo di studiare il latino, a di 
greco, fra altri mariti culturali avesse anche quello di saperne quasi quanto i dottori del suo tempo. Ma, al pari di quella 
regina, non c'è stata donna in qualsiasi epoca che, nella sua maternità universale, non fosse in grado di dare all'uomo 
ferito @ infermo quel soccorsi, quell'assistenza continua che poterano allieviare le sue sofferenze. È questo succedeva 
tanto nella povera casa come nel palarro, 

La donna porta nella sua missione maltema un isliniivo desiderio di consolazione, e in tutti i tempi ha dedicato 
se stessa con tsaltato spirito di sacrificio al compito di curare è confortare i suoi simili, Ancora la Croce Rossa non 
ara venuta a disciplinare l'attività di assistenza ai sofferenti, e già le donne, nei momenti cruciali di guerre, asséodi, epi- 
damio, portavano con slancio irrefrenabile la loro opera volontaria e devota. Le pagine grondanti del sangue di pestilenze, 
terremoti, battaglia sono Infiorate di Iimpareggiobili sacrifici femminili, spesso più mobili perchè tenuti nell'ombra. 
Agli albori del Risorgimento, di fianto all'opera avventurosa del patrioti si svolgeva il lavoro delle donne che cospiravano 
spesso al loro fianco, ma che quando era necessario saporano appartatsi è dare la loro opera materna nell'organie- 
zare l'assistenza ai feriti, Nel 1848 altissime damo milanesi, dopo aver preparato benda è filaccie, avevano dato ville, pa- 
larzi, slarrase sale è la lorà opera per curare i patrioti massi fuori comballimento. Fra esse ritordiamo quella princi- 
pessa Cristina Belgioioso la quale più tardi doweva recarsi all'assedio di Roma, rinunciando a fare della politica, per da- 
dictargi al compito prettamente femminile di organizzare i servizi dell'Ospedale della Trinità dei Pellegrini dowe, fra 
tanti eroi, assisteva Nino Bizio e Goffredo Mameli. la fondo, questa gentildonna che aveva una fortissima personalità, 
chè aveva cospirato contro gli austriaci attiramente, regina di più di un salotto intellettuale, si era spogliata di tutto 
il fasto e delle soddisiiazioni innegabili che offre questo genere di vila, anche se pericoloso, per voltarsi volontariamente 
a un dura lavoro quasi anonimo a certamente ingrata, into di beghe senza fine, è di fatiche spossanti. È scriveva allora: 
"Sebbene affaticalissima ed anche esposta a qualche pericolo, pure mi sento bene è contenta, perché non ho assistito 
a viltà italiane. Potremo soccombere, ma disonorarci, spero, no". 

| tempi cambiano, ma la donna resta immutata è ripete, ancora è sempre, il gesto materno dell'assistenza che as- 
surge a dignità di santa misslone, 

Mai momenti decisivi come questi che «Irlamo non poteva mancare lo slancio dello donne italiane verso la lora 
sterna wocarione, Quelle che formano le schiena delle sorelle crocerossine sono inevitabilmente persone di una certà 
cultura, e perciò più avverro ad agi, comodità: tuttavia non hanno dubbi sulla via da percorrere. Esso, animate anche 
da altissimi esempi, compiono il loro volontariato con passione è spesso affrontano con giola gli stessi pericoli degli 
uomini. | corsi durano due anni e con le lezioni queste signorine e signore apprendono gli alemanti teorici indispaon- 
sabili per trasformarsi In degne aiutanti del medici, Il solo elenco delle materia basterebbe a sgomentare chiunque non 
avesse la loro fede il loro coraggio: chirurgia, medicina, pediatria, oculistica, ostetricia è tecnica assistenziale, Esami 
serorissimi. Poi c'è la pratica che modestamente si inizia nelle guardie medicho con iniezioni è più avanti al svolge negli 
ospedali. Una volta abilitate come infermiera, le sorelle si specializzano o in lavori di laboratorio, è in radiologia è in 
sila operatoria 6 in pediatria. E hòn èrediate chè quest'ultima specialità raccolga un maggior numero di volontarie, 
della alire indiscutibilmente più complesse. Néi laboratori le sorelle assistono i medici nelle diverso analisi che assu- 
mono wilore decisivo nelle diagnosi di molte infermità. Nelle sale di raggi Roenigen apprendono allraverso il maneggio 
di complicati apparecchi la prafita delle applicarioni dei raggi o delle onde corte. Nelle sale operatorie tutto quello ché 
non è mansione diretta del chirungo tocca all'infermiera. Essa prepara i ferri che sono diverti a seconda dell'operazione 
cho si fa, listerilizza, infila gli aghi, dà la sua opera attiva è attenta nel momento delicato dell'intervento, sempre pronta 
a porgere al dallore, senza sosie è senra distrazioni, quanto gli abbisogna. 

E la schiera di queste sorelle rossperociate è sempie in aumento. ll contributo che esse recano all'attrerzatura 
del paese in guerra è enorme. Il contributo che danno alla vittoria è impagabile. Negli ospedali territoriali, in quelli da 
campo, sulle navi, nei vari climi, sotto diverse latitudini, l'Italia ha una scella rappresentanza delle sue donne, degne 
sorelle dei valorosi soldati, che assistono questi nel bisogno, ne confortano i momenti dolorosi, ne hamno cura con 
materno cuore, con la medesima indifferenza per se stesse che soltanto le mamme conoscono. Sempre pronte a un 
appello, sempre disposte a sacrificarai per conforiare, animose nel pericolo che affrontano con forza virile, sanno an- 
che dare la vita serenamente. Nell'Albo della gloria, fra gli eroi caduti compare più di un nome di donna italiana. 
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IL CAMPIONATO 
NAZIONALE DI CALCIO 


Le vicende del torneo alternano al 
comando della classifica ire squa- 
dre: il Torino, il Venezia è la 
Roma, Ogni domenica presenta una 
sorpresa: l'una sostituisce l'altra 
al comando. | calciatori romani, 
che finora parevano i più regolari, 
sembrano riprendersi dopo alcune 
partite incerte. Il Torino è al cos 
mando con lievissimo vantaggio, 
ma il Venezia incalza al terso posto, 
Si capisce come il pubblico sia sam= 
pre laltissimo ed appassionato. 


Di notevole imporianza è stata la 
partita persa dal Venezia al Litto- 
riale contro il Bologna, che per gli 
ultimi successi era ritenuto in gra- 
do di arrosiare la ienace marcia dei 
calciatori veneziani. Furicelli del Bo- 
logna segna di festa il primo punto. 


Gotto, a sinistra: 


La vittoriosa partita del Torino contro 
il Madena, facile tappa della squa= 
dia indicala dalla previzioni come 
probabile vincitrice del Campia- 
nato. Gabello, lo svéello allaccania 
torinese, segna il secondo punto. 


Solto, a destra: All'Arena di Mi- 
lano la squadra della Roma s'è vista 
sbarrala la strada dal giunco veloce 
e deciso del Milano, che ha «into 
il confronio per 4 porie contro 2, 
ll portiere romano Masstti, benché 
provato duramente, ha sfaggiato 
parate d'alto stile: eccolo menira 
desia un pallone violento è precizo. 
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LA TRENTAGINQUESIMA 
MILANO - SAN REMO 


ii folio gruppo degli ins@guit 


Sui piani d'invrea presso Vararie. 


II presidente del LC.O, N 
gamello, si felicita col vincitore Leon 
subito dapo Tarrvo al traguardo d 


Da sinistra: Il gruppo di testa sulla 
cima dal Turchino raggiunto per 
firmo da Cottur, Bartali ritardato 
anche da un incidente sosta 





a Savona per il riformimento 


Falsa Lusso Bardo 
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ATLETI IN VETRINA: ALDO BOFFI 


Accade, a certi calciatori, di riceverne dalla natura quel dono 
che, in gergo sporto è riferito al pugili, vien chiamato "la 
castagna”, vale a dire il colpo secco cho metta l'avversario 
fuori combattimento. La differenza fra il pugile a il calciatore consi- 
ste, naturalmente, in questo, che, mentre il primo liquida il rivale 
con un pugno al mento o al “solar plexus", il secondo batto 
il portiere della squadra avversaria indirizzando nella rete, con 
un calcio formidabile, la sfera di cuoio, Tiro violentissimo, che non 
consente spesso noppure un tentativo di parata. 

L'undici dell'Assocliazione Calcistica Milano, ché già aversa rutto 
uno specialista di codesio genere in Santagostino, ne possiede ora 
un altro in Aldo Boffi che, poraltro, anzichè giocare, come quella, 
alla merr'ala, è addirittura il condottiero dell'attacco sd ha sul suo 
predecessore ll vantaggio non indifferente di non temere, pet la 
propria presianra fisica, i nudi contatti con i robusti terzini. Boffi, 
intatti, è alto un metro è ollania, pesa ottantun chili è, per atterrarto, 
non sono sufficienti le cariche regolari: è necessario far ricorso agli 
sgambetti che difficilmente sfuggono a un arbitro è che comporlana 
punizioni spesso decisive agli effetti del risultato di una partita. 

A Boffi, per codesta sua qualità, è stato affibbiato l'appellativo 
di cannoniere, e, In verità, certi suol tiri, per la loro incomparabile 
potenza, ande il pallone raggiunge il bersaglio un attimo dopo es- 
sore stato colpito, somigliano realmente a cannonate. D'alira parto, 
a giustificare il nomignolo, sta il fatto significativo che il suo pos- 
sessore è il capolista della classifica dei marcatori di punti è ché, 
anche nella precodente stagione calcistica, mise al proprio attivo 
sedici feti su ventitre partite disputate. 

Nato a Giussano il 26 gennaio 1615, Il nostro “cannoniere! ha 
da poco compiuto i ventisette anni; ha, quindi, molto cammino da- 
vanti a sé è lutto lascia ritenere che le sue doti attuali si affineranno 
sempre più, spocialmente ora che al suo fianco giocano due elementi 
di classe sccerionale, Mearra è Cappello, palleggiatori eccellanti, 
maestri nello scartare l'avversario e abili a destreggiarsi nelle mischie 
più aggrovigliate, Che la vicinanza loro gli abbia giovato 4 indiscu- 
tibila, poichè | suoi ammiratori né hanno potuto constatare i graduali 
progressi. Boffi non è più soltanto un ‘“cannoniere"”, ma un buon 
distributore del pallone; non è più soltanto il calciatore che attendo, 
poco lentano dall'area di rigore avsersaria, chi gli famnisca la sfera, 
ma è l'atleta che s'impegna a fondo per carpire la palla al risale cha 
na è in possesso; non si vale più, per segnare la rete, esclusivamente 
della potenza del suo tiro, ma sa, con abile a delicato tocco, far sl 
che il pallone scavalchi il terzino è sia di nuoro alla propria marcà, 
È un giochetto, quest'ultimo, che Meazza imparò dal calebre rossa. 
nero Van Hege, nel periodo aureo del Milano. 

È doveroso, peraltro, riconoscere che Boffi non è ancora all'al- 
terra di altri celebrati condotiberi d'attacco, giacché non possiode 
la forra di penetrazione del Piola delle migliori giornate e non è, al 
pari di lui, così pronto nelle Improvelsa rovosciate, sebbene gli ricaca, 
talvolta, di tirare a rete dalle posizioni più impensate. Non è, d'altro 
canto, così provotto è preziosa distributore da poter essere paragonato 
ai due fratelli Aldo e Luigi Cevenini o a Giuseppe Meazza, ma ciù 
può anche dipendere dalla struttura fisica, piultosio che dall'intelli. 
genza, Ad ogni modo, egli non ha toccato ancora Il vertice delle sue 
possibilità è nan è sseluso che il rendimento di lui, quando soccorrano 
la volontà e l'ambizione, diventi quale | suòdi innumerevoli estimatori 
si augurano. Un fatto gli ha forse nociuto: la lunga permanenza In 
una squadra di calîegoria Inferiore, dove gli era facile emergere @ 
Hove non aveva compagni è allenatori che sapessero insegnargli lo 
finezze del gioco, 
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si preoccupoiva che di segnar punti è attendeva di più ferma ché i 
compagni gli passassono palloni adatti. C'era in lui un'irritazione 
provocata dal desiderio delle merre ali di diminuirlo nei confranti 
dei dirigenti è del pubblico ? Può darsi. Comunque, al periodo di 
eclisse è subentrato un periodo di splendore e Boffi, anche se non 
è stato chiamato a far parto déell'undici arrurrò, è indubbiamente fra i 
migliori centravanti italiani. L'ostracismo dipende, probabilmenta, 
da questo, che l'atleta di Giussano, chiamato nel 19538, nel 1939 è 
nel 1940 ad allinearsi fra i moschettieri a Bologna è a Berlino, fra i 
cadetti a Nizza e a Francoforte, non riuscì a violare la rete degli awiz- 
reri, dei tedeschi e dei francesi. L'incontro con la Svizzata, disputato 
il 20 novembre del 1938 al Littoriale, fu into dall'Italia per 20 0, 
ma un punto venne segnato da Colaussi a l'altra fu dovute a un'auto- 
rete di Minelli: quello di Berlino, svoltosi allo stadio olimpico, il 
26 dicembre 1539, segnò unà dura sconfitta per gli arrurri, battuti 
per as, è marcatori furono Meri è Do Maria. ll 4 dicembre 1938 n 
Hizza, | cadetti vinsero contro la squadra francese del Sud Est per 
1a 0, ma l'unica rete fu merito di Zironi, e a Francoforte | cadetti 
furono sconfitil, Il 38 marzo 1339, per 2 a ie l'onore fu salvato da 
Porarrolo. Mel 1940, infine, Boffi, si allineò, il 22 settembre, con la 
nostra rappresentativa chè giocò a Berlino, ma la competizione si 
chiuse alla pari, con due punti per parte, e a sconfiggere || portiera 
germanico furono De Maria è Degli Esposti. Le tsibizioni di Boffi non 
furono fruttuose è si spiega che Vittorio Porro lo abbia dimenticato, 
ma noi siamo d'inviso ché Il commissario tecnico federala, sè five. 
drà all'opera il giussanase, finirà per riportarla alla luce della ribalta. 
Ii fondo, se il rosso-nero ha avuto del periodi di abbassamento di 
forma, ciò può essere dipeso da cause indipendenti dalla sua volontà 
8, forse, dal fatto, assal frequente, di non aver avuto dei fiancheggia» 
tori disposii a contribuire ni suol successi. Sono assni più numerosi 
di quel che si creda i calciatori birrosi a pronti a farsi in quattro per 
nuocere alla popolarità di un compagno, specialmente quando si tratta 
di un compagno cccasionale, e non è facile raggiungere quella fusione 
di spiriti che è il primo elemento por conseguire la vittoria. 

Boffi nan & un attaccante di quelli che vogliono segnare ad ogni 
costo, ma il fatto che ogli possegga la stoccata che non perdona 
obbliga i dirigenti la società della quale difende il prestigio ad impar. 
tire ordini perchè su di lui venga appoggiato Il giuoco. E cià, in qualche 
cass, pub creare attriti, perché ll calciatore che sogna un maggior 
numero di punti è Inèvitabilmente il beniamino delle falle amiche è, 
per una ragione che tutti intuiscono, ll meno simpatico a quella 
del campo avverso. Di questa il centro avanti del Milano si rende conto 
ed egli non va sulle furie, coma facera, al suol tempi, per ssompia, 
Levratto, quando gli spettatori sottolineavano con formidabili boati 
i suol tiri a wuoto. Si rammarica, invece, quando l'ostilità si manifesta 
per altre cause, A Genora è malvisto e, sebbene agli sla corrattis» 
simo è alieno dal giocar durò, lo si giudica un calciatore violenta. 
La causa di questo avventato giudizio va ricercata In questo, ché il 
4 fobbraio 1940, in una partita svoltasi appunto contro il Ganova è 
chiusasi alla parli con due reti per parte, il centro sostegno dei rosso. 
blu genovesi, Battisioni, cercb di fare a Boffi uno sgambetto mantra 
quello stava per sferrant uno dei suoi tiri potenti, Il piede del rosso 
nero colpì la gomba dell'avversario, che riportò una frattura. Non 
valse a placare la ife della folle genowesi Il fatto che l'arbitro Pirziolo 
giudicasse fallozo l'operato di Battistoni, riconoscendo così, impli» 
citamente, che Boffi non aveva alcuna colpa dell'accaduto: | tifosi 
strbano ancor oggi rancore al giussanese e anche in occasione del- 
l'ultima partita di campionato, disputata il 15 febbraio scorso a Ge- 
nova, il rosso-nerò è stato oggelto di ingiurie è di percosse da parte 
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calciatori cho, per spuntarla contro un avversario più abile, lavorano di gomiti e di ginoechi, sfuggendo così 
ai provvedimenti punitivi degli arbitri meno esperti, ma l'alianie milanista non ricorre neppure a codesti 
artifizi che resero famosi alcuni giocatori del passato, È per questo che l'atteggiamento della parte meno 
sana del pubblito genovese non sarà mai deplorato a sufficienza. | suoi compagni d'arme {egli veste ora la 
divisa grigioverde) lo giudicano un fanciullone è scherzano volontieri con lui, perché sanno che non farebbe 
male ad una mosca, perché non si dà delle ario, perché non l'hanno mal visto infuriato. Anch'essi sono indi- 
gnati per la sciocca leggenda che si va artifiriosamente creando intorno a un loro commilitone, che rappre 
santa sin na la lasa bhanilara. Baffi ann sara rascara af salina a al rianfsmealla di esstiniiaie a dilaes6elraià 
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Capannelle di Roma: Scuole centrali del servizi antincendi, 





LE SCUOLE CENTRALI DEI VIGILI DEL FUOCO 


Questi paraggi lungo l'Appia Nuova, in vista dei Castelli, in 
altri tempi siti di pascolo e mete di escursione, sono aggi popolosa 
suburbio nobilitato tuttavia do ruderi augusti, scamorzate lorraàcce è 
intermittenti cavalcate di acquedotti, con verdecupi ombrelli di pini 
stagliati sull'orizronie. Paesaggio rinomato, croce è delizia di tanti pit» 
tori romantici, Qui presso è sorta "Cineciità"* a, da poco, sono siata 
costruite le Scuole Centrali dei Vigili del Fuoco, istituti per il per- 
forionamento teorico è pratico è per l'allenamento atlelico di questa 
milizia rinnovata secondo lo stile fascista, 

Sparia quesioa caslro-secademia, con classica imponenza pur 
nolle sobria articolazioni limpidamente modenné: potente impres» 
sione che prende rilievo appena vi accoglie Il porticato delimitante 
la vastissima corle davanti al palarro sede delle scuole è collegio 
per gli Allievi Ufficiali dei Vigili, Ai due bracci del poriicato sono 
connessi, a destra, un edificio per l'alloggio degli insegnanii ed a 
manca un'autorimessa con siarione di servizio, officine, depositi. Il 
porticato raccorda così, monumaenialmente, questo primo nucleo 
coornminandasi al prospetto del palarro, In fondo alla spariosa corte, 
su di un plinio, si impianta, dalla ciniura in su, con vigone èspres- 
sivo, la figura del Duce, 

A questo primo nucleo se ne affianca uno mediano: uno spario, 
«asilo come una plarza d'armi, con un castello di manorra, schematica 
casa-tornme di trenta matri di altezza cul fa riscontro, all'altro 
capo dello spiarro, la mole di una goletta a ire alberi in apparenza 
omamenio orioso mentre si rivela atlrerzatura necessaria per parti» 
colari addestramaenti, Un lungo od alto edificio a tre piani, la scuola 
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gnissimi di Rama Imperiale, come attesta la breviloquente inseri» 
zione che fregia l'architrave del porticato è riassume le funzioni di 
questa Accademia, 

Mell'atrio del palarra, adorno ai lati da due amplissimi maosalci 
parletali, dominato l'uno da una armata Minerva, l'altro raffiguramia 
la warie attività dei Wigili, si accentra è si svolge, con monumentale 
arditezza, la scalone a doppia rampa elicoidale intorno a potenti 
colonne cilindriche. 

Dietro il basamento dello scalone, con nobile raccordo architet- 
tonico, s'apre il Sagrarnio a larga abside semielittica in cui si dispiega 
un affresco avocante il socrificio è l'erolsmo del Caduti, cul sovrasta 
la protettrice clemenza di Cristo. Un'altra, marmorea croce al centro 
del sacello nè consacra l'austerità. Sempre a piamoterra, è disposto 
un musto storico con rari e curiosi cimeli. 

Alla parle aulica del palarzo segue, nei piani superiori, una or- 
qanica disposizione di locali, in una vivace semplicità di decoro de- 
lerminata anche dal conveniente uso di materiali moderni netti è 
durevoli. Insomma un ambiente educativo, nella logica struttura della 
sue aule, dèi suoi laboratori corredali di completi fornimenti didattici 
e scientifici, Ed ecco l'aula magna, la spariosa biblioteca, il salone per 
priolerioni e conterenre. Bei pavimenti ovunque, riscaldamento, nerea- 
zione, modermamente condizionali, graduata abbondanza d'illuminazione, 

Altrettanta fresca eleganza nelle stanze da letto degli Allieri, 
nelle sale di ricreazione, di lettura, di musica, nel luminoso refettorio. 
Li scuole stno anche dotate di un gabinotto foto-cintmatografico 
per la documentazione dagli intersenti del Corpo è la preparazione 
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“Iinerva Armata” mosaico pa- 
rietale nell'atrio della Scuola. 





ll Sacrario con affresco evocante l'aroismo dei caduti. 


À destra dall'alto: L'atrio e lo scalone: 
mossico rinssuntivà delle attività dei Vigili del 
Fuoco; ll palazzo delle Scuole Allievi Ufficiali 
dei Vigili del Fuoco; lo stadio è la piscina, 


nella splendente cucina, della squola Allisvi Vigili. Le afficine mec 
caniche e di falegnameria, gli uffici amministrativi @ di fureria sono 
consenientemente innestati nella funzionalità unitaria della mole. 
Inoline una infermeria con sale di visita e gabinetti radiologici è di 
psicotrenica 0 con séparati reparii di degenza sd annessi servizi 
occupa, con ingresso indipendente, una parte dell'edificio, 

La preparazione ed il perfezionamento di una milizia, scal- 
lissima per vigore ed attitudini fisiche quali richiedano i pericolosi 
cimenti che deve in pace ed in guerra affrontare, non pub esimersi da 
un razionale, severo addestramento ginnico-agonisiico che ne in- 
tegri le capacità di rasa o tempri lo virtò di ardimenta, tenacia, lealtà. 
Îl superbo impianio sportivo provrede nel migliore dei modi a questa 
esigenza fondamentale, distendendosi per una metà circa dell'arca dj 
queste scuole con uno stadio, una piscina scoperta, con artifizi di 
depurazione e sterilizzazione delle acque: con una ben corredata 
palestra, impianti termali è sale di pugilato, schemma, lotta, pesisticà; 
con campi per pallacordoa, palla a volo, piste per corse è pedane per 
salti a lanci. 

Dalla piscina natatoria rivestita di marmi e con l'elegante peribola 
ornato di statue, nel fornice degli archi, agli interni della palestra @ 
delle sale annosso, decorato di affreschi, vibra un lirico accento 
di civiltà italiana, unisono alle bellezze del poesaggio, alla gioia 
dell'aria e della luce che entrano a fiotti dalle ampie vetrate di un 
edificio la cui nobile architettura incama il prestigio ed ospri- 
me la misura energica del tempo mussoliniano, 

L'opera complessa condotta, secondo la dirattive del Duce, dalla 
alncrità animatrice dell'acc. Bullarini-Guidi e dal Prefetto dei Vigili 
Alberto Giombini, completa la nuovissima arganirrarione di questa 
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Un elanco di azioni di querra sul muro dell'aeroporto, 


L'AVIAZIONE NELLA GUERRA DEL MEDITERRANEO 


“Ormai il Mediterraneo è chiuso per gli Inglesi". La malinconica 
frase è uscita dalla coscanti labbra britanniche del signor Churchill 
durante uno dei susi ultimi discorsi, che a ragione può essere con- 
siderato l'orazione funebre della potenza imperiale di Albione, Èra- 
vamo all'indomani della disfatta libica, quando le truppe dell'Asso, 
attraverso la folgorante marcia compiuta sotto la guida di Bastico è 
Remmial, arano pervenute in un solo balzo oltre Bangasi fino alle sa- 
glie dell'Egitto. Non solo, ma il metodico, sicuro arriva nei porti afri- 
cani dei convogli partiti dalle basi italiane ora servito a dare il tra- 
collo all'amarezza del Primo Ministro che per la prima volta (caso 
inaudito nella storia britannico) si era lasciato sfuggire una confes- 
sione di verità. 

Era la potenza inglese che piegava davanti ad una potenza su» 
periore giunta a dire la parola "basta" e ad Imporre il proprio sa- 
crosantoò diritto sul mare che non può sssero altrimenti che di Rama. 
Era, în altri termini, la manifestazione della prevalenza marittima od 
nerea dell'Asse, che doveva permettere il grandiozo successo degli 
eserciti di terra contro il maggiore sforza fin qui fatto dal nemico. 
Marina italiana ed aviazione italiana è tedesca affratellato, protegga» 
vano a garantivano il traffico del Mediterraneo in appoggio alla bat- 
taglia sferrata nel deserio, inibendo completamente agli avversari 
di arvalersi della medesima strada per identici scopi. Vedi la sorte 
totcata al tonvoglio partito da Alessandria per rifornire Malta è 
distrutto e disperso a marza via, preferendo le navi superstiti ritornare 
alla base di partenza piuttosto che continuare un viaggio tanto tri- 


invece, alle forre aeree partite in avanscoperta e compaortatesi nel 
brillante modo ricordato dagli serupolosi rapporti che di relta in volta 
ne fecero i Bollettini è che nessuno dimentica. 

Esaminiamola un poco da vicino questa meravigliosa attività 
dell'aviazione nella querra del Mediterraneo. Fulcero della similare 
altività nemica sul grande mare, resia, sempre, come tutti sanno, 
Malta. Ciò splagaà le prooccupazioni dagli Inglesi di mantenere | col- 
legamenti con la piccola isola è di soccaorrerla affrontando qualunque 
rischio, anche se può esporsi ad insuccessi del genere di quello, 
fravissimo, testò ricordato, Malta significa per || nemico uno stil- 
licidio continuo di perdite, con una contropariitàa assai immiserita nel 
corso delle ultime settimane, perchè praticamente la piazzaforte può 
dirsi in condizione di nen più offendere come base navale, mentre 
la suè, potonzà aoreà è puro grandamenta diminuita, Gli è che un 
imponente complesso di squadriglie italiane è germaniche è pre- 
pesto alla guardia armata dell'isoletta nemica, con l'incarico di non 
lasciarle nespiro nè di giorno nè di notte. Cosl avente che le incur 
sioni si succedono alle incursioni con un crescendo impressionante 
tastimoniato dalla statistiche dallo stesso Siato Maggiore britannico 
il quale non si peritava di rendere pubblica, tempo addietro, che le 
ioni offensive dell'Asse contro Malta averano superato il migliaio. 
Nel corsa di una sola giornata del passato mese di febbraio, un cò- 
municato londinasa affermava che Malia aveva subito la barzzecola 
di “venti” allarmi. 

Sta il fatto che sulla grande forterra britannica nel cuore del 
nostro mara si pitchia sodo è con parlitolare crosciendo negli ultimi 
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immaginare quale ostacolo sia stata per i piloti. Ciò malgrado il lavoro delle squadriglia è continuato 
quasi normale, in virtù sopra tutto dell'alto spirito è delle doti di preparazione degli #quipaggi cha 
mal vollero desistere dal compimento del dovere, anche nelle condizioni più difficili. Baati diro ché& 
non arretravano nemmeno deranti al pericolo, tuil'altro che infrequente, delle formazioni di ghiaccio 
sugli apparecchi; e chi ha pratica d'aviarione sa che significhi ciò. 

Un'altra cosa generalmante risaputa è il formidabile complesso di mezzi bellici che trovasi 
rinserrato nella piccola isola, la quale possiede, oltre tutto, quattro modernissimi neroporti. Orbene & 
principalmente su questi obletilei che si appunta la nosira offesa. Negli ultimi tempi il nemico ha cercato 
di rafforzare è potenziare ancora di più le possibilità ricettive di Malta came base aerea, creando un 
vasîo sistema di piste è rone di deceniramento tra i due maggiori campi di Micobba è di Hal Far, im 
modo da formare un unico complesso. Se da un lato ciò può aver giovato alla R.A.F. per le sue manovra, 
dall'altro è servito anche ad offrire un maggior bersaglio ai già disastrosi bombardamenti delle pattuglie 
dell'Asse, che ora mietono a piene mani, sopra un'area allargata, senza che ciò richieda particolari studi 
di puntamento, perchè dovunque cadano gli osplosivi si può essere sicuri che colpiscono a buono. 

Insiome ai danni dei campi d'aviazione, altri ne deve incassare a getto continuo Malta sopra dl 
porto militare di La Valletta è la opere circostanti, quali depositi, magazzini, officina, cantieri, act. Un 
bel successo è quello recontemento conseguito contro il bacino galleggianie, un colosso di 60.000 tonm- 
nellate, che insieme all'altro di Singapore affondato dai Giapponesi rappresentava una della maggiori 
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opere del genere ssistenti nel mondo. Fin dagli inizi della guerra l'at- 
tenzione dei nostri bombardieri si ora puntata contro l'appetitoso 
Gbiettivo, che me ricevelle a prolazione dei colpi tanto da essere 
assai presto messo fuori uso, Tuttavia continuava a resistere alla 
superficie con una tenacia spiegabile solamente con la bontà della 
fabbricazione, che infatti era tedesca, rappresentando il bacino un 
apporto del conto riparazioni della passata guerra. Finalmente, sulla 
fine di febbraio, si seppe che il colosso era scomparso dal parto 
maltese; un'ultima scarica di bombe da parte degli stessi camerati 
germanici che l'avevano costruito, era servita a sommergerlo per 
sompre, cancellando così anche Il ricordo di una cocanta amarezza 
sopravvivente nel cuore dei suoi affondatori. 

La costante azione contro Malta delle nostre squadriglia è in- 
legrata dall'altra infaticabile attività della ricognizione, la quale si 
ostenda sull'iniaro bacino mediterraneo, SÌ tratia di un'opera diu- 
turna di altissima responsabilità, di cui nen è chi non veda ivtta l'im: 
portanza ed il valore'agli effetti sirategici della guerra. Mediante 
l'impiego della ricognizione si 4 a conoscenza di ogni più piccola 
novità sull'immensa superficie marina, pronti ad accorrere laddove 
il bisogno lo richieda, Tutte le grandi battaglie aeronavali sono nate 
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L'albo della gloria di un valoroso 
stormo serillo sul muro della 
masseria sede del Comando, 


Poalagrafa dal'aatore 


Sotto a sinistra: L''“Airone” è rian- 
trato dalla sua lunga sgrappata sul 
mare e gli specialisti s‘affrettano 
fel maticoloza lavoro di revisione. 


dalla segnalazione di un serso da ricognizione la cul opera è di una 
utilità grandissima. ll ricognitore marittimo è il segugio dell'avia- 
zione, ed è sopratutto ll compagno inseparabile dell'aeroasiluranta 
col quale si può dire formi un tutto inscindibile, essendo la sua quida 
sicura sulla preda. Gll aorosiluranii trascorrono le ore nell'attesa 
dell'avviso del ricognitore, poi, quando questo arriva, scattano nella 
direzione Indicata a portare la loto azione terribile. Il ricognitore, 
camerata fadele, rimane sul posto della sua scoperta fino all'arrivo 
del siluranti, che continuamente richiamerà verso di sò quidandoli 
con la radio di bordo, quindi lascerà il campo, pago del dovera com- 
piuto. Spesso i ricognitori seno condolti a sostenere battaglie aspris- 
time con la caccia nemica nel corso del loro duro lavoro, è non è 
raro il caso di splendide vittorie contro avsersari superiori per numero 
èd armamento. Onorlama gli uomini della ricognizione al pari degli altri 
aviatori, perché ugualmente degni di osaltarione e di ammirazione; 
anoriamoli perchè essi, differentemente dagli altri, sono sampre isa- 
lati nelle loro azioni, che spesso toccano i retfici del più alto valore. 
In questo modo, con la collaborazione attiva è fattiva di tutto 
le sue specialità, l'arma aerea assolve || suo compito di guardia del 
Mediterraneo, che è garanzia di sicurezza è di vittoria, 


ARTURO PIANCA 
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La nuova Sede della Filiale di Milono del BANGO DI ROMA, inaugurata 
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L'INDIPENDENZA, PEL FARMACO, È MÉTA RAGGIUNTA 


ll Gruppo Montecatini realizza cicli produttivi di grandiosa imporianza, che 
valorizzano innumerevoli risorse nazionali nel campo dell'industria mineraria e 
chimica 

La “Farmitalia”, caposaldo dell'industria farmaceutica italiana, trae dalla sua 
stretta unione col Gruppo Montecalini mezzi e malerie prime per la produzione 
di medicinali che rispondono, sotto ogni aspetto, all'altissimo livello conquistato 
dall'industria chimica italiana. 

Pel farmaco, l'indipendenza nazionale in pace e in guerra è una méla ormai 
raggiunta, 
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Caparola d'ordine 
per la campagna 
1962 è questa: 


ESTENDERE ED INTENSIFICARE LA COLTURA DELLE BARBABIETOLE DA ZUCCHERO 


Cametaacui dovetetendereconognisforzo è questa: 
50 QUINTALI DI SACCAROSIO PER ETTARO » IL PAESE ATTENDE DA VOI 
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FATALITÀ DI ROMA 


Dal giorna in cui l'aratro segnò Il solco fatale è gloriosa nel pingue suole tiberino, tracciando | confini 
di Roma immortale, 2695 anni sono trascorsi avvicendandosi nel tempo col loro mirabile peso di eventi 
unisersali, Era un giorno di primawera e un volo di aquile, narra la leggenda, vagava alto nel cielo e sul volto 
dell'Urbe nascente. Era la primavera rigogliosa della nostra terra, che la mitezza degli alîvi e l'oro delle 
messi e il germoglio ricco delle viti rappresentavano nella sua forza generatrice eterna e cpima. Sorgewa 
Roma e già sulla sua cinta, appena segnata, s'avverava il sacrificio dell'irridente fratello a significare con 
la sua morte il destino che avrebbe atteso nei secoli tutti coloro, uomini e popoli, che in dispregio dei 
Mumi e poi di Cristo, si fossero accostati alle sponde del Tevere non amici, ma nemici. Sorgeva l'Urbe, 
cinto il fiero capo dell'elmo di Marte, e da allora sempre nuovi germogli espressero dal_suo grembo per 
secoli e secoli: da allora aratro e spada furono le sue insegne; lotta è lavoro i suoi ideali. Sorsero di tra i veli 
pastorali della leggenda il mistico amore per la civiltà del sangue e l'indomabile fierezza del comando, mentr n'e 
dal solco romuleo delle origini le legioni di Roma si sparsero per le terre del Lazio è dell'Italia & rage Fal 
giunsero i confini del mondo, gloriose di vittorie, portatrici di un nuovo verbo di giustizia e di pace tra pi 
popoli avidi d'imperio e di riccherre, gelosi soprattutto della sua forza civile, che simile a un faro iluminama =>. 
il mondo con la sapienza delle leggi e il raziocinio della cultura. ere ee e: 
Dalla sua nascita fino alla caduta dell'impero romano di occidente, fino a quando cioè l'Impero Via: » 
Roma cessò di essere romano per divenire esclusivamente greco e bizantino, l'Urbe vide la sua bellezza etti 
la sua potenza distrutte non una volta soltanto; vide ardere le sue mura nei roghi più furenti, invasa la sua 
terra da più orde di barbari, mentre la sua vita interna, anche nei momenti di maggior splendore veniva spesso 
dominata da lotte cruente, specialmente fra plebei a patrizi, per ottenere l'uguaglianza economica civile 
e politica. E sempre, da tutte queste bufere seppe rinascere e le stesse lotte intestine furono un slemento 
della sua grandezza perchè rinnovarono le aristocrazie dirigenti a resero dinamico lo Stato. Ma fu solo con 
la raggiunta compatterza interna che Roma cominciò la sua grande espansione, ed era fatale che questa dovesse 
un giorno urtare in Cartagine, grande potenza commerciale e marinara padrona delle coste della Sicilia 
dell'Africa settentrionale, della Sardegna e della Corsica, che le contrastava il dominio del Mediterraneo, 
elemento vitale della sua sopravvivenza. E furono le guerre puniche. Sicilia, Sardegna, Corsica, la Gallia 
Cisalpina, l'Illiria, entrarono a far parte di Roma, ma contro il genio militare di Annibale Roma conobbe 
il rischio mortale. Superò tuttavia la terribile prova per la bontà delle istituzioni e le virto del suo popola 
e conquistata la Spagna, vinto Re Filippo di Macedonia, portò con Scipione audacemente la guerra in 
Africa, nonostante qualche umore tiepido che consigliava prudenza, Così il Mediterraneo s'avviò a diventare 
il mare nostro. La storia si compone di cicli è i cicli ritornano come fa il secchio sulla ruota d'un mulino ad 
acqua. Narra Tito Livio nel settimo libro della Terza Deca quale sforzo ebbero a compiere i Consoli durante la 
lunga lotta contro i Cartaginesi per ricostituire l'armonia in quello che oggi s'usa chiamare il fronte interno 
della querra, e come la fede del popolo, confortata dalle supreme ragioni della Patria, ritrovasse la sua 
compattezza. Disagi, malattia, lotte interne di fazioni politiche, carestia nulla poterono contro questa 
compatteza che proveniva, come fa il rivo puro da lontana fonte, dall'istinto stesso del popolo presago del 
divenire della Patria. Così ierie così oggi. La storia, dicevamo, si compone di cicli è i cicli ritornano. L'Italia, 
primogenita di Roma e pur sempre Roma, è ancora in armi e con l'aratro e con la spada lotta per rendere 
liberi i suoi figli è il suo mare per sempre. L'ardimento di aver tentato la distruzione della nuova Cartagine 
è sembrato a qualcuno, oggi come allora, pura follia. | fatti van dimostrando il contrario, è più lo proveranno 
in avvenire allorchè la vittoria avrà sostituito alla forza il diritto è avrà fatto un rogo di tutte le barriere che 
dividono uomini da uomini, Non è l'istinto di Caino che ha fomentato la nostra guerra; è l'anelito delle genti 
oppresse a ritrovare la loro libertà a la lora pace. E anche se per trovare questa libertà e quesia pace esse 
devono raggiungere il sommo d'un calvario, quell'erta ripida su cui s'innalza la croce che conobbe il primo 
sacrificio dell'Uomo, queste genti non arresteranno l'ascesa. 
Quemilassicentonovantacinque anni sono strascorsi dal primo Natale di Roma. Un'altra primavera 
è tornata con i suoi germogli è le sue fioriture. L'umanità, non ancora liberata dal giogo della morte, 
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LE ARMI E LO SPIRITO 


Come è nostra consuetudine, dedichiamo questo numero alla data del Natale di Roma, cui la Rivo- 
luzione delle Camicie Nere attribui anche la esaltazione del lavoro. 

E poichè alle commemorazioni il Fascismo conferisce significato, più che di ricordo, di auspicio, 
di tensione della volontà che torgia il destino, a questo ‘(XXI Aprile gli avvenimenti hanno imposto 
uno stile di austerità marziale e di veemente passione querriera. 

La guerra, scatenata dalle plutocrazie contro le rivendicazioni rivoluzionarie dei popoli cui esse 
usurparono il diritto di partecipare ai beni concessi da Dio: e poi esasperata dalla ipoteca su 
gran parte d'Europa olferta al bolscevismo in cambio dell'aiuto militare per la conservazione è 
l'estensione del dominio plutocratico su gran parte del mondo, è giunta alla fase culminante. 
Ma ormai si vede albeggiare la Vittoria della giustizia è della civiltà, sia pure a distanza tale 
di orizzonti da esigere ancora durissimi tributi di lotte e di sacrifici per farci raggiungere lo 
sfolgorante meriggio. 

Il lavoro italiano, in tulte le sue espressioni e gradazioni, e Roma. con tutla la sua gloriosa è 
mitica storia, riconoscono in questa guerra la loro missione di liberare il Mare nostro, di salvare 
la civiltà dalla barbara prepotenza dell'oro e dal livellamento allo stato bestialmente materiali- 
stico e di svilupparla ed espanderla in un muowo ordine di giustizia sociale ed internazionale. 
Ma la Vittoria è sicura come conquista, non come dono; ed a conquistarla mon è impegnato sol- 
tanto l'eroismo dei Combattenti, ma bensi anche la irremovibile decisione di vincere, a costo di 
qualunque sforzo, di qualunque privazione, di qualunque dolore, di tutti gli Italiani che non ebbero 
l'onore di dare se stessi od un loro caro alle prime linee di combattimento. L'esercito del lavoro, 
impegnato nella produzione di quanto necessità alle Forze Armate ed alla resistenza interna, deve 
lavorare con lo spirito aggressivo del Battaglione d'Assalto. È le rinunzie che le possibilità del 
Paese, in rapporto alle necessità delle Forze Armate, impongono a tutti, debbono essere affrontate 
con lo spirito della resistenza incrollabile in trincea. 

Il cuore di tutti deve palpitare all'unisono con quello dei Combattenti e la loro coscienza deve 
considerare traditori’ quelli che operano in modo da indebolire lo slancio dei Combattenti del- 
l'interno, e “disertori” quanti cercano di sottrarsi iraudolentemente alla propria quota di sacrificio, 
con ignobile indifferenza per i sacrifici degli altri e per le sorti della Patria. 

Tutta la Nazione deve essere protesa con l'animo. con la condotta di vila e con le opere nello 
storzo guerriero, per aiutare il Duce ad elevare l'Italia al posto che le spetta nel mondo; ed a 


superare le difficollà è le ostilità che vi si oppongono, 





OVE CAPI: DUE POPOLI: UNA GUERRA 


in una stazione quasi campestre alla periferia di Vienna, nel luglio dell'anno decorso, eravamo in pochi ad 
attendere il passaggio dei primi contingenti di truppe italiane destinate al fronte orientale. La notizia non era stata 
divulgata. Erano giunti con me, da Berlino, il Regio Addetto militare è alcuni camerati giornalisti, A_ Vienna, orà 
stata data la roce ad alcuni connazionali, essi &ranò accorsi con i gagliardetti fascisti. li ricorda di quella giornata & 
anzitulio un gran sole è una polvere d'oro sulla campagna viennese, poi una furia improvvisa di piovasehi i quali 
rigarono d'acqua gli elmi è gli ottani d'una banda militare germanica schierata sulla banchina. 

Arrivò il primo treno, un lungo treno con carrette @ automezzi @ cannoni coperti da teli mimetici, è in pochk 
istanti un nostro reparto di artiglieri balzò giù dalle vetture è si allineò in perfetto ordine di fronte a noi, presen- 
tando le armi. Meravigliosi ragarri. Viaggiavano da trentasei ome so erano freschi, allegri, volti ben rasati è scarpe 
lucide, uniformi a posto, diritti è bruniti come le canne dei loro moschetti, bagliori d'intelligenza negli occhi 
vivacissimi. Disciplina e fierezza. Generazioni allevate da Mussolini. 

Oitre ad alcuni regali feci distribuire a ciascuno una cartolina da mandare alla famiglia, primo saluto della 
terra straniera, Pochi minuti dopo, avevamo dimenticato tutti che la pioggia ci inzuppavay mangiavamo tutti insieme 
il rancio, generali italiani e todoschi, diplomatici e giornalisti, fascisti e soldati, una "sàApida tuppa di verdura 
distribuita in capaci scodella. 

Partirono un'ora dopo, e a pochi mesi di distanza li ho visti sfilare dinanzi al Duce, nella pianura veraino, fra la 
sentinalle immobili del coroni di grano che ingiallivanio al sole. Allora, in un aeroporto veralno, risentimmo |l sapore 
di quella zuppa che il Duce è il Fihrer è i due sequiti, italiano è germanico, divisero fraternamente dopo una lunga 
isperbone altraverso le sterminate lande di quella terra cho, un giorno non lontano, darà il pane sicuro al nostri popoli, 

Intanto cessi comentano, in querra, un legame imperituro. È guerra di popoli, e diviene solidarietà di popoli. 
Quando si parla dei rapporti Italo-germeanici, io vedo prima di tutto il Duce è Il Fihréer in confidenti colloqui, storic, 
colloqui cui spesso nessun testimone assiste, poi schiere a migliaia di soldati e di lavoratori diversi di razza è di Patria, 
ma animali dalla stessa volontà indomita. E mi pare che, simbolicamente, come nai due episodi sopra ricordati, 
sabbia tutti le stesso rancio, e tullli si sappia che si combatte è si lavora per la stessa sicurerza è per la stessa 
prosperità, pel domani di granderra che le lotte è i sacrifici di oggi ci porteranno. 

Bisogna riflettere a questa sostanza umana della querra, quando si considera l'alleanza italo-germanica, Essa 
non ha confronti con alleanze di nessun tempo e di nessun genere. È serena fiducia è lealtà dei due Condottieri 
fra loro, e cameratismo fra i due popoli che tutti i giorni si approfondisce. Non è convivenza di capitali, non è combl= 
nazione di interessi, non è patteggiamento di tavolino. È il patto d'accialo realizzato, secondo la volontà del capi, 
dal Conte Ciano e da von Ribbentrop. È incontro di due grandi stirpi che hanno costruito la civiltà occidentale, luce 
del mondo, e che, congiunti | varli cammini percorsi nei millenni, ora proseguono Insieme per la stessa direttrice di 
marcia, Nessuno potrà arrestarle, appunto perchè altrove non esiste questa formidabile forza di comprensione umanag 
irradiata e potenzinta dal movimenti fascista e nazionalsocialista che, ridestando tutte le energie, hanno rivelato ai 
popoli italiano e germanico il loro destino comune e le pure e imprescindibili caratteristiche di ciascuno. Non vi 
può assere commistione di esse, ma una concordanza suprema di ideali e un'armonia superiore innestate sulla 
conoscenza, sul rispetto, sulla collaborarione reciproci. 

Mon vale neppure accennare alle coalizioni avversarie irte fra loro di sospetti è di gelosie è di oscuri propositi. 
Nai possiamo bene affermare che mai «| è stata fra popoli così parallela Intesa e cooperarione in agni campo come 
quella che efficacemente si esprime nel simbolo dell'Asse. In ogni particolare del coordinamento, mai si perde 
di vista la mbta comune, Con armi e meotalli costruiamo l'incrollabile edificio che sarà l'Europa di domani; diversi 
sono | materiali @ lè braccia, ma queste hanno gli stessi muscoli e quelli la stessa consistenza per l'armatura, 

Tramanderemo ai giovani questo retaggio, si giovani italiani e germanici nei cui convegni vediamo la forma 





LA GOMUNANZA SPIRITUALE FRA GERMANIA E ITALIA 


I contatti spirituali tra il popolo tedesco è ll popolo italiano risalgono nel tampo alla storla stessa dall'Occl. 
dente, che in gran parte è stata decisa dall'intreccio dei rapporti fra i due popoli dell'Europa media. L'unione fra 
Romanità e Gormanesimo ebbe inizio come realtà storica dopo il tramonto dell'antico impero Romano, quando la 
Marione tedesca assunse l'eredità dell'antica idea universale dei Romani. Lo spirito tedesco è quello italiano erano 
dunque legati, sia purè sotto forma diversa, alla stessa concerione universale, Entrambe le grandi idee del Reich 
genmanico è dell'Impero Romano hanno percorso insieme un lungo periodo della storia d'Europa. Cen Carlo Magno 
essa si fondano in una salda unione cho sta sopra le due entità nazionali; tutto |l Medio Evo porta impresso il fatto 
che il contro dell'Impero d'Occidente era in Germania è tuttavia in Nalia rimaneva spiritualmente la fonte originaria 
dell'ideà univorsale. Attraverso un protesto unico nella storia, le grandi idee del Reich è dell'impero sono stata, 
in parta fondendosi alire volîe sviluppandosi in divergenze salienti, la base dell'evoluzione civile dell'Occidente. In 
questo complio storico lo spirito tedesco è quello italiano possono talrolta «ssersi trovati implicati in posizioni 
contrastanti, sempre però rimase accesa fra loro una fruttifera fiamma comune, sempre continuò |l vicendevole 
scambio di valori, mai si lasciarono gelare da sterile indifferenza. 

Anche quando passò l'epoca dell'universalismo per lasciare pasto alla formazione di unità nazionali indipen= 
denti, la stofa ha ritrovato durante questa trasformazione in stali politici indipendenti dalle idee del Reich è 
dell'impero una nuova attività parallela dei due popoli. L'ynità della Germania è dell'Italia è avvanuta non soltanto 
nello stesso periodo di lampo, ma ha portato anche il destina politico delle dua Nazioni ad una situazione stretta» 
mente affito di fronte alle Nazioni dell'Europà Qcocidentale arrivato prima di loro all'unità politica. 

Il secolo ventesimo ha ricondotto di nuovo l'italia è la Gormania, appareniate dalla lara Rivaluzione, ad un 
compito per l'avvenire di tutia l'Europa. Con la precisa definizione dei confini vitali sono ora esclusa le possibilità 
di urto è di conflitto, quali erano esistite fra latinità è germanesimo nei secoli della fusione medicevale; anzi il 
«icendevole apporto di idee e d'energia fra lo spirito tedesca è lo spirito italiano, attualmenie legato ad una comune 
visione del problemi mondiali, ha creato le premesse sicure per una collaborazione ricca di frutti, Mentre | duò 
Papoli sono impegnati a fando nella grande lotta, che alla storia del lero rapporti bimillenari aggiunge l'altissima 
consacrazione della fraternità d'armi, vengano geltate fin da oggi, attraverso questa collaborazione, le basi fan- 
damentali della nuova Europa. 

Quando spirito tedesco e spirito italiano si uniscono, i fisultati valgono sempre per tutta l'Europa. Anche dopo 
il Mediserò l'unione di elementi tedeschi è italiani nell'Umanesimo e nal Rinascimento, è risultata decisiva per la 
civiltà europea, Alle fonti della scienza moderna stanno le scoperto di Copernico, di Galilei è di Keplero. In Goethe è 
in Dante, le due Nazioni hanno dato gli spiriti più alli del verà pensiero europeo. E come la musica italiana ha ine 
fluito su Bach è@ su Mozart, così i grandi filosofi tedeschi, è citiamo Hogel e Kant, hanno contribulto allo sviluppo 
del pensiero italiano. Innumeravoli scienziati tedeschi hanno dedicato la loro vita allo studio delle manifesta. 
rioni romane è italiane, come Winckelmann, Mommsen e Gregorovivs. Per molte generazioni di pittori tedeschi 
l'Italia è stata l’‘’avvenimento’ artistico, così la scienza italiana ha tratto dalla Germania ispirazioni fendamantali. 

Mentre lo apirito tedesco è italiano, completandosi in tal modo si rendorano sempre utili alla civiltà europea, 
i due popoli erano costnetti a compiere la propria strada all'uniià nazionale in maniera simile arrivando alla màta 
più lentamente e più faticosamente delle Nazioni Oecidentali, le quali nel frattempo, durante la corsa per la spar- 
tizione delle colonie, del mercati è delle materie prima, avevano il modo di accaparrarsi la maggior parte delle ric- 
cherze della terra. ln opposizione all'identizo agolstico predominio della potenze abbienti, i duò giovani Popoli èeranò 
spinli a conquistarsi la loro posizione vitale nel mondo. La comunità spirituale, che risale a duò millenni, diventò 
comunanza rivoluzionaria-politica dei mullatenenti. | legami comuni che uniscono Germania è Italia alla civiltà uni- 
versale dell'Europa nei secoli passati costitulscone oggi il diritto storico a guidare l'Europa. 

Hella personale amicizia tra il Dueè è il Fohrer, nella parentela spirituale tra il Fascismo e il Nazionalsocla- 
lismo l'alleanza tedesco-italiano tiene una base che si distingue profondamente da tutte le altre combinazioni politico» 
militari della storia. L'Asse Berlino-Roma rappresenta un'unione tra due Papali che abbraccia non solo il campo 
politico, ma tutti i settori culturali. La comunanza spirituale dello due Nazioni è assicurata da speciali convenzioni 
culturali. Ma la crearione di istiturioni non basterebbe da sola per raggiungere questa comunanza se non fosso 
accompagnata da una costanto ricerca di comprendersi sempre meglio, se non fosse completata da uno scambio 
sempre più inienso e profondo di ideè culturali. E questo è un compito radicato profondamente nel cuore dei due 
Popoli. Di questa necessità è intimamente compreso il Papolo tedesco, non soltanto perchè giova a rinforzare la 
nostra allianza In guerra, ma anche in quanto si proietta nel futuro oltre la guerra. 

| compiti del dopo guerra, che sono legati alla missione di ricostruire e guidare l'Europa nuora, esigono dai 
nostri Popoli una indissolubile unità spirituale. L'ordine nuovo che sorgerà dalla lotta «lttoriosa contro le potenze 
antituropoo del bolscevismo orientale e della piutocrazia anglosassone, sarà costruito in comune dall'Italia e dalla 
Germania. Se la propaganda nemica, chi vede le suo speranze in una frattura dell'Asse sempre deluse, crede di 
poter speculare su possibili divergenze d'opinioni fra la Germania è l'Italia di fronte ai compiti del dopoguerra, noi 
sappiamo che anche questa illusione dei nostri nemici è destinata a crallare di fronte alla salda convinzione delle 


Mazioni dell'Asse, che il nuovo ordine mondiale, le nuove forme dell'economia è del diritto tra le Nazioni, le nuove 
Iniriaituo rsialia civiltà airnnas nnirnnno anaqnsra naliazia il fritta dal afanila lininiàs samuna scmaninia six ina sia. 


ig, ns 


Ba Va 





10 


OD0 - LA POLITICA TRADIZIONALE NIPPONICA 


il popolo giapponese va considerato come una vasta famiglia, | 
cul membri, apportenanti ad una stessa razza, si raccolgono intorno 
alla figura del Tenna, l'Imperatore, discendente della Dea Solare 
Amaterasu Omikami. | sudditi dell'imperatore sono como | rami di 
uno stesso tronco familiare, 

L'Imperatore è |l capo supromo, ma nallo stesso tempo, quale 
discendente della Dea Solare, che, secondo lo spirito nipponico, 
creò il mondo, è, con un culto speciale, venerato come un Dio vi- 
sante, fulero verso il quale converge tutto | Impero. 

La politica di ogni Imperatore è sempre quella tradizionale nip- 
ponica predicata dal primo degli Imperatori: Jimmu Tenno. Essa 
segue la via imperiale {kodc}, che si inspira alla giustizia, alla fraternità 
ed alla lsaltà. La politica del primo Tenno è tramandata in un parti- 
colare rescritto imperiale da questi lasciato in occasione della tonda- 
rionò dell'Imparo del Giappone, 

Da Jimmu Tenno discendono tutti gli Imperatori ché finora si 
sono susseguili sul Trono nipponico per 2602 anni. L'attuale sovrano 
& Il 124° della Dinastia. 

Albtuni punti del reseritto imperiale delincano l'idea fondamentale 
della politica giapponese: “Attuando l'unione morale di tutti i popoli 
dell'universo — si dice nel rescritto — si otterrà una grande famiglia”. 
"L'organizzazione ideale di uno Stato è financhè dell'umanità intera 
deva essene basata sul piano familiare. Gli individui, al pari dei popoli, 


dabbono considerarsi fratelli &d aiutarsi fra di loro, in mado da goderne 
tutti allo stesso grado, della più grande felicità comune possibile, 
mentine con un solo cuore essi debbono collaborare per promuovere 
questa felicità. Abolire le muraglie sociali che dividono le nazioni, 
sopprimere gli antagonismi, instaurare la cooperazione tra | popoli 
e concedere a tutti delle probabilità uguali di riuscita", 

Tali direttive imperiali sono state seguite sempre con antuslasmo 
da lutti. Esse assommano concetti che non differiscono dai principl 
sui quali s‘impernia l’azione che l'Italia è la Germania compiono per 
stabilire un ordine nuova nell'Europa, purgata dei suoi mali ed avviata 
verso un avvenire di più alla giustizia sociale tra i popoli. 

La concezione del primo imperatore Jimmu è l'ideale che, dalla 
fondazione del Paese, anima il popolo nipponico. 

Per D602 anni la storia del Giappone registra lo sforzo fatto al. 
l'interno ed all'estero per l'affermazione pacifica di tale ideale. 

Al pari degli scopi perseguiti oggi dalle potenze alleate Nialia è 
Germania, il Giappone non ha mai lottato per soddisfare i suoi fini 
egolstici a discapito di altri popoli. 

Lo sue conquiste non hanno mai avuto scopi ambizioni; ne- 
cessità di vita per il suo popolo, pace, giustizia, collaborazione leale 
@ fratenna, lavora è prosperità dei popoli oppressi, assereiti od in- 
capaci, hanno sempre costituito lo scopo è l'apporto della sua azione. 

ll Giappone non ha mai fatto querre aggressive, ma sempre 


Cnari agli Emi, Le ragazze di Tokio accolgono con doni gli artigliari neduti dalla Cina. 
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querre difensive, anche se lo guerre sicsso siano siale condotte è 
vintà con maotodi spiccatamente offensivi. 

ll Giappone non è stato mai un pericolo per chicchessia e non lo 
sbrà mal per nessuno, checché fia pensino è dicano gli interessantia» 
simi riflacitori faciloni della storia "ad usum delphini". 

Quel pericolo giallo cui la propaganda dei nostri nemici, riferene= 
dosi al Giappone, «bfrebbao far eredere, non esiste, perchè non è mai 
esistito, Il pericolo giallo, cioè Il pericolo dell'Oriente per l'Europa 
che nella storia si rammenta, non riguarda il Giappone a i Nipponici, 
in quanto asso fu quello di Gengis Kan che guidava le sue orde mon=- 
quela avide di preda è di dominio. | Nipponici, è beno ripetere, non sona 
nè mongoli, nè cinesi, nè orientali nel senso che molti immaginano 
in Europa. Essi costituiscono || risultata dell'unione di tanie rarze 
compresa quella ariana, che ha awuto uno sviluppo, una storia, una 
tradizione, uno spirito ed un progressò diversi dalle alire razze ché 
la hanno formato. Essi appartengano ad una rarra “yamato” incan- 
fondibile per molti elementi caratteristici è, pertanto, non sono da 
considerarsi alla stregua è della natura di quei mongali guidati da 
Gengis Kan che furono un wero pericolo per l'Europa e che lo furono 
alirettanto per il Giappone. 

Infatti, Gengis Kan non sola giunse fina in Europa, atterrita di 
frante ad una minaccia così grave, ma circa sol secoli fa, dopo aver 
occupato la Corsa, tentò di invadere anche il Giappone con una flotta 
#norme che irasportava più di contomila uomini. Ma come l'Europa 
riusel a ritacciario verso Oriente, così i MNippaonici, quidati dall'Impe- 
ràiare. nl sommando di Hoja Tokimufe. fiuselronòo a scanniuiare il 
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ll religioso saluto del popolo ai soldali che salpano per i lontani paesi della vittoria. 


Wiolti secoli dopo, è cioè nel 1895, i Cinesi volevano occupare la 
Corea, che fin dai primi tempi della storia nipponica faceva parie del 
Giappone come gli altri territori dell'Impero è che era, come è ancora, 
èlemento indispensabile per la vita è per la difesa del Paese. La Cina 
aveva una flotta modama è forte e credeva di poter vincere facilmente 
il Giappone chè apparentemente avera poche forze materiali. Ma dopo 
sei mesi di guerra, annientata la flotta nemica, i Hipponici scacciarona 
i Cinosi dalla Corea è li costrinsero a chiedere la pace. 

Dopo la guerra nippo-cinese, la Russia occupò la Manciuria è 
minacciava di nuowo serlamente la Corda, dove truppe russe erano 
pià penetrata. Perciò, nonostante la precedente guerra, il Giappone 
fu costretto a prepararsi per un nuovo conflitto. La Russia mandò li 
suò Ministro dalla Guerra, Gen. Kuropatkin, per visitare Il Paoso è 
stabilire il grado di preparazione militare, Dopo aver visto scuole, 
arsenali, fabbriche, manovre, armate, èct., ete., il generale russa 
tomb a Pietroburgo è riferi che il Giappone poteva essere facilmente 
vinto. Ma la guerra, come è noto, fu vinta dal Giappone è la Russia 
fu sconfitta. 

Queste lerloni della storia non hanno servito, peraliro, nè all'in- 
qhilterra, né all'America, che, come la Russia, hanno creduto di potor 
umiliare il Giappone è schiacciarto col solo blocco, La nazioni pluto- 
craliche credevano che le navi da quernra ed | sommergibili fossero 
come giocattoli, buoni soltanto per divertire i bambini, come aveva 
riterito Kuropalkin nel suo rapporto al Governo russo. Forte di questa 
convinzione errata, il Governo americano, senza alcun senso di giu- 
stiria. bretaendeva ché il Glancona «i sincensso dal Tripartità è riti 





Nel cielo dive il rischio e Vau- 
datia meglio si accompagnano 
alla preparazione tecnica è Spi» 
rituale, l'anma nipponica domina 
Cvunque incontrastata contro i 
nemici dell'ordine nuovo. 


querra per la propria legittima difesa, per la propria esistenza e per 
la giustizia. Nella stessa ora in cui il Governo nipponico dichiarava 
la guerra agli Stati Uniti — “a non prima" come si vual far credere 
dali nemici . aventi gravi per la lore americane maluravano nella 
Hawai. 

Il grave arrora di valutazione già commesso dalla Cina è dalla 
Russia è stato così ripetuto dagli Anglo-sassoni, | quali non hanno 
tenuto conto del fattore più importante della potenza nipponica & 
cioà del faitora spirituale. Per la causa della vera giustizia e peri 
propri Hieali i Hipponici acquistano una forza sovrumana con la quale 
affrontano @ vincono qualunque difficoltà materiale è spirituale, 

Ogni volta, dopo aver superato felicemente la crisi della 


Fede, disciplina, abnegazione, 
wirttij fondamettitàli del soldato 





guerra, il Giappone ha sempre cercato il benessere del popoli, sanra 
insuperbirsi delle vittorio, Così il Manciukuo reso indipendente, da 
quando è diventato alleato del Giappona, si è sviluppato in moda 
enorme, ha acquistato la pace ed il benessere che non avera mal avuti, 
ed è diventato uno Stato"modermno, forte a potente, 

L'Italia @ la Germania combaltono aggi insieme al mio Paosa 
con comuni ideali è perciò la viîtoria non potrà mancare, in quanio le 


premesso per assicurarla sono solide a sicuramente acquisito, 


à vittoria raggiunta, tutti i Popoli del Mando avranno assicurata 
la loro vita, secondo il principio di una maggiore giustizia sociale, 
ed avranno, con il nuovo ordine mondiale, la pace è la prosperità 


per mille anni, 
Cal. di S, M. MORIAKIRA SHIMIZU 
ddieno sia a eeiico 40 lapiso Mippostra da Eos 
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IL MARE E ORA NEMICO DEGLI ANGLO- AMERICANI 


È inutile che gli anglo-sassoni, battuti sempre è èrunQue, rispondano con delle grandi offensive werbali, 
facendo rimbombane sul mando salve di ciire sbalorditive, riguardanti i giganteschi armamenti ché essi pro. 
gettano per un avsenire non ban precisato. Queste sono tattiche da maercanii, ché credono di influenzare 
l'andamento di una guerra con gli stassi miatadi da lara waati par inliparara l'andamento delle Borsa, cioè 
lanciando notirie è quotarioni atte a provocare il rialzo della proprie azioni, 

Costoro tantano samplicemente di venderà alla opinione pubblica Internazionale la loro vittoria a tempo, 
fine 1944, come sono abituati n vendere valori che non hanno ma cho sperano di poter comprate prima della 
scadenza. La guerra si fa e si vince con le armi e con gli eserciti e con le navi che ci sono, non con quelle che 
si immagina di poter avere fra qualche anno, 

Ma, se anche per una ipotesi lutti i merzi bellici è tutti i combattenti ora in progetto ci fossero realmente, 
già pronti, la vittoria anglo-sassone rimarrebbo egualmente impossibile. Per porsuadore basta un esame 
della situazione, 

Si combatte su quattro grandi fronti di vastità favolose i quali abbracciano quasi tutte le terre è tutti 
i mari del globo, Essi sono: il Fronte Orientale, il Fronte Mediterraneo, il Fronte Atlantico, il Frante del 
Patifico e dell'Oceano Indiano. Se con un lapis rosso segnate sulla carta del mondo tutti i punti di conflit. 
to, finite per disseminare sui Continenti è sugli Occani miriadi di segni scarlatti, come una eruzione di valuolo 
sulla faccia della terra, 

Vedreste il Mediterraneo piano di punlini rossi, raggruppati sulla Libia, su Malta, sul Canale di Sicilia, 
sull'Egeo: perché il Maditarranto è un fulcro della guerra, sul quila gli Inglesi hanno portato il massimo sforzo, 
persuasi che vintendo Il avrebbero poi vinto per tullto. Dall'Oceano Glaciale Artico al Mar Nera è alla face 
del Don, porta del Caucaso, dalla Polinesia all'Australia è alle frontiere dell'India, dalle Hawaì a Ceylon, 
dalla Manica alle acque americane, non vodreste che allincamenti è annuclermenti di segni rossi. La guerra 
combattuta o latente & ovunque. 

Ma battersi per tutto significa dover mandare per tutto armi, munizioni, vomini, rifornimenti, È man- 
tenerli, alimentarii continuamente di tutto quello che consumano o perdono, di lutto quello chè la guerra 
divora, uomini e coss: cioé allacciare ogni rona d'urto alle ramote basi con arterie di traffici marittimi, 

Il problema dunque non è solianio un problema di forra, ma è anche, e sopratiutto, un problema di 
spostamento & di distribuzione della forza. 

È chiaro che se gli anglo-sassoni, siano pure prodigiosamente armati, non sono in condizione di 
trasportare dove octorntono, al momento che occorrono, è nella misura in cui fccorrano, i loro eserciti, & come 
se questi non ci fossero, Peggio ancora del non inviare affatto truppe in un settore critico è Il mandarne in 
quantità insufficiente è non adeguatamente armato, fatalmente destinate a essere sconfitte: è questo gli anglo- 
americani sono costretti a fare da ineluttabili circostanze, con una perdita continuativa di sangue, di mezzi è 
di prestigio. 

La «itale questione dei trasporti, dunque, sovrasta tuite le altre in una guerra combaltuta su numerosi 
frenti situati a grandi distanze dalle basi e lontanissimi l'uno dall'altra. Questo distanze non sono le stesso 
per i due gruppi belligeranti. Le forse dell'Asse, padrone del Continente surapeo e dominanti nel Mediterraneo, 
if tutto le loro campagne hanno potuto sempre irasterirai rapdamente da un ironte all'altro per linee intere 
e dirette, in gran parte terrestri, irraggiungibili da offensive nemiche è percorribili con tutti | mazzi modemi di 
locomozione. Basia ricordare la fulminea concenirarione di attacco contro la Jugoslavia è il subitaneo muia- 
manto di frante dai Balcani alla Russia, per rendersi conto di tali possibilità di spostamento. 

Gli anglo-sassoni Invece hanno doruto sempre servirsi del mare è intraprendere lunghe navigazioni su 
rotte insidiate per raggiungere, o tentare di raggiungere, i punti di conflagrazione, col risultato di arrivare 
troppo iardi e troppo in pochi, facendosi ballere o perdania, per insufficonza di rinforzi, i rari vantaggi 
ollenuti in circostanze specialmenie favorevoli, ; 

Insomma, gli italo-germanici sono come al centro di un cerchio è arrivano In qualunque punto periferico 
percorrendo un raggio, ma gli avversari sono fuori dal cerchio è debbono farne lentamente il giro della circonte» 
renza per anrirare allo stesso punto. Con l'aggravante che, dovendo fare il giro .per «ia d'acqua, non possono 
portare carichi illimitati, è la loro velocità di trasferimento è quella del loro convogli naerali, ossia di una decina 
di miglia all'ora, Età una bella velocità quando gli eserciti suropei andavano a piedi. 

Per andarci a combattere in Libia, gli inglesi hanno dawullo' lare non solo il giro di merra Europa, 
passando molto al largo per sfuggire ai bombardieri, ma, essendo Il Mediterranso reso intransltabile dalla Flotia 
italiana, sono siati costretti a fare anche il piro dell'Africa, percorrendo una distanza sei volte più grande è 
arrivare In Egitto dalla porta di Bab-ol-Mandob. Gli aeroplani dell'Asse raggiungevano in valo la zona delle 
sperszioni, a quelli britannici dovavanòo &ssere trasportati a bordo dei vapori, E un «apore inglese ‘adibito al 
rifornimenti dell'Esercito del Nilo non può fare che due è tre viaggi all'anno, mentre i convogli italiani non im- 
piagano che tre giorni a traversare |l Mediterraneo. 

Più grave ancora è la difficoltà della distanze davanti alla quale gli anglo-americani si trovano nal 
Pacifico è nell'Oceano Indiano. Le basi di partenza delle offensive giapponesi erano tutte in relativa 
prossimità degli obiettivi, salvo pet l'assalto di Pearl Harbour dove la sorpresa ha compensato lo svantaggio 
della distanza. Con le successive conquiste, il Giappone hà potuto cercare sempre più avanti nuove basi di 
rilarnimento e di appoggio. Le sue recenti offensive nel golfo del Bongala è nell'Oceano Indiano hannò a 
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e armamenti anglo-sassoni sui punti d'urto è nella impossibilità incui gli anglo-americani si trovano di sapero ove il Tripartito 
che, essendo sempre «ittorioza, conserva l'iniziativa, sferrerà i prossimi colpi: Egitto? Caucaso? Australia ? India 7 
Inghilterra ? Costratti alla difensiva è non sapendo dove portar una concentrazione protettiva, 0 dove tentare una diversione, 
i nostri nemici si trovano in una paralisi di perplessità nella quale saranno sempre sopraffatti, 

hia vi è qualche cosa anche di più grave, «d è la crisi del tonnellaggio mercantile anglo-sassone. Mentra il dilagaro 
della guerra su tutti gli Oceani accresce spaventosamente lo distanze che i convogli britanno-americani debbono percor 
tere, aumentando in misura difficilmente calcolabile | bisogni di tonnellagglio, il tannellaggio sta gradatamente scompà- 


rendo in fendo al mare. 
La strage di navi prodotta dai siluri, dalle bombe e dalle granate del Tripartito procede al ritmo di mezzo milione di 


tonnellate distrutte ogni trenta giorni. Alla fine di dicembre erano state affondati sedici milioni di tonnellate di naviglio 
nemico, Oggi sono quasi diciotto milioni. Con la centinaia di «apori francesi, danasi, norvegesi, olandesi, greci, své- 
desi, che l'Inghilterra ha preso o noleggiato, e con quelli che ha comprato in America è un po' per tutto dove li ha trovati, 
il totale del tonnellaggio al servizio britannico ara di ventisette milioni di tonnellate. Sospesi i commerci, ridotti al mimimo 
I rifornimenti indispensabili alla vita del popolo inglese, che deve ricevere quasi tutto dal mare, quello che rimane a galla 
del tonnellaggio britannico è quasi interamente adoperato per la guerra. Ma non basta più ai suoi compiti giganteschi. 

L'entrata in guerra dell'America ha aggravato la crisi, togliendo alla Gran Bretagna ogni possibilità di ricevere dagli 
Stati Uniti ulteriori cessioni di tonnellaggio. L'America ha da pensare ai casi suoi, è non ha trasporti sufficienti ai propri 
bisogni, | suoi commerci marittimi erano in parte notevole serviti dalla bandiera giapponese nel Pacifico è da quella 
inglese negli altri mari, Attualmente possiede appena sei milioni di tonnellate di vapori idonei alla navigazione transò- 
cranica (probabilmente il Giappone non ne ha molto meno). Non bastano, considerando anche che gli Stati Uniti si sono 
impegnati a mantenere con l'America latina traffici di compenso, senza dei quali il panamericanismo cralla, 

Mal 1941 l'Inghilteria ha costruito circa un milione di tonnellate di nuowo naviglio. L'America ne ha costruite otto- 
centomila. È poco di fronte all'acatomba. Roosevelt parla di voler varare disci milioni di tonnellate mercantili all'anno: 
nan mancano ancora chi molti arsenali & | relativi ingegneri. Probabilmante la cifra esatta della produrione americana 
nell'anno corrente sarà sui due milioni di tonnellate. Farse meno. E quanto a farle navigare lè nuova navi, è un'altra questione. 
Già non sl sà più dove trovare gli ufficiali è gli equipaggi pertutte le navi che ci sono, In ogni modo, il rimedio 4 insufficiente. 
La crisi del tonnellaggio anglo-sassone si aggraverà sempre più, e l'America è l'Inghilterra, chè sono costratte a muoversi 
esclusivamente sul mare, avranno le braccia sempre più corte. 

E poi questa gente parla di invadere l'Europa con milioni di soldati, dimenticando che un milione di soldali impegna per 
il &uò trasporto è per i suoi rifornimenti disci milioni di tonnellate, che non sano disponibili. E nan ci sono nemmeno i soldati. 

E non un milione, ma almeno colto milioni, di soldati dovrebbero sbarcare gli Anglo-sassoni, è per questo non 
basterebbero tutte le flotte del mondo. Senza centare che, anche sbarcando, sarebbero battuti lo stesso, come è siata 
battuta la Russia, che aveva non allo ma dieci milieni di soldati, che non doveva attraversare i mari, che possedeva un 
armamento lantastico, che tenewa i suoi esercili già achieraii è pronti sulla frontiera germanica è chè ha del soldati che 
si battono meglio degli Inglesi è degli Americani. Dunque? LUIGI BARZINI 
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PANORAMA DEI CONTINENTI IN GUERRA 


L'umanità sa 6 por meglio dire “santo! che il 1942 avrà una ji» 
portanza decisa sulle sorti finali della querra, Si ragistreranno 
nel 1942 grandi scontri di eserciti, urli giganteschi di razze, fenomeni 
decisivi di oriantamento spirituale è magari di pronunziamento rivo= 
lurzionario. Chi perdorà le partite del 1942 potrà trorarsi alla fine 
dell'anno nella impossibilità pratica di continuare la lotta ed in agni 
mode trovarsi nel 1943 in una situazione strategica insostenibile. 
Fare in questo momento il punto della situazione significa stabilire 
con precisione le basi di partenza del 1942, 


FRONTE RUSSO - Sul fronte russo una cosa è ormai certa. 
La famosa offensiva invernale di Stalin è fallita. Molto chiasso hanno 
fntto | bolscovichi su questa offensiva, sd assni più chiasso ancora 
gli anglo-nordamericani. Durante ire mesi Londra, Washington è 
Masca hanno annunziato al mando, ogni gionno ed ogni notte, una 
serie continua di vittorie russo o di avanzate russe. | marescialli russi 
hanno sfondato agni settimana le linto europee ad hanno liberato agni 
settimana centinaia di villaggi. Ad ascoltare giorno per giorno i ra- 
boanli comunicati sovietici 0 peggio ancora la loro amplificazione ed 
oseltarione in lingua inglese (accento di Oxford ad accento di Chi- 
cago) sl aveva la sensazione di una irresistibile marea bolscevica di- 
lagante come al tempi di Gengiskano è di Tamerlano da est «orso 
ovest, in una inesorabile marcia che si sarobbo chiusa a Brest, Bar- 
denux e Lisbona. Viceversa a guardare la carta geografica si consta» 
fava che i bolscevichi restavano sempro, più o mano, al medesimo 
punto. Ormai l'inverno è terminato. Come tulti possono constatare 
Pietroburgo è sempre assediata dal germanici come lo era in no- 
mémbre è Schlusselburg festa un pilastro fortificato germanico ad 
est di Pietroburgo. La Carelia è sempre in mano dei finnici come 
lo era in novembre. Il baluardo germanico di Smolensk-Vinsma 4 in- 
tatto, Su Kiew svontola la bandiera del Reich. A Charkow stanno 
sempre gli eserciti dell'Asse, Su Odessa sventola la bandiera romena. 
Taganrog è sempre occupata dalle forze germaniche. Stalino è sem. 
pre in nostra mano, Ed allora 7 In che cosa seno consisilie le perpetua 
xittoris è le perenni avanzato dei marosclalil rossi 7 In realtà gli oser- 
cili comunisti hanno marcato furiosamente il passo durante iutto 
l'ineerno, nonostante abbiano combaltuto con feroce accanimento, 
abbiano versato fiumi di sangue ed abbiano consumato montagne di 
armi è di munizioni. Tutto quello che i russi hanno aotienuto è di 
occupare, &d un prerro terribile di sangue e di maleriale, alcune 
pianure nevose tenia nessun inlerssza alralegico è lallico: rano ché 
l'Alto Comando germanico ha ritenuto non necessario manieneno. 
Tutte le volte che gli eserciti rossi si sono accostati all'infrangibile 
baluardo dell'Est tracciato da Hitler si sonò rotti perennamanta le 
corna contro l’invarcabilò ostacolo. Là dove hanno insistito nol 
picchiare, allucinati dalla folle speranza che avrobbero potuto sfon- 
dare, hanno subito inutilmente perdite spaventose, è quando diventa- 
vano troppo insistenti sono stati ricacciati violentemente indietro da 
rapidi è poderosi contrattacchi, 

I marescialli sovietici hanno tentato anche di picchiare è ripit- 
chiane sul seltori non occupati dai soldati germanici, sperando di 
trovarvi forse una resistenza meno accanita ma, ovunque hanno bat- 
tuto, ovunque si sonò inesorabilmente rotta la testa e bruciate le mani, 
sia che ll settore fossa occupato dal finiti 0 dal magiari è dagli sla- 
vacchi o dalla Divisione arrurra spagnuola 6 dali volontari cercati @ 
scandinari. ll settore italiano è stato oggetto di particolare nccani- 
mento da paria dei marescialli è generali rossi, però tutta le loro ma- 
fovie sono state stroncate dalla rapida contra-manovra dei nostri, 
© tutti i loro attacchi frontali si sono infranti contro un parapetto di 
Autentito acciaio, altrettanto elastico che potente. ll Corpo di Spe- 
dizione italiano in Russia si è coperto di gloria. Dopo avere dato prova 
in autunno di uno slancio gagliardo nell'avanzare aprendosi il passò 


poleva sembrare prioibitivo per soldati di arigine mediterranea, | 
nostri magnifici fanti, artiglieri, carristi è legionari si sono compor: 
tati in mode mirabile, attingendo dalle grandi riserve razziali del com» 
battente italiano le energie necessarie per superare tulte le difficoltà 
a sormoniare virilmente tutti i disagi. Una aliquota dell'aviarione 
italiana ha costantemente affiancato le truppe, cooperando agli assalti 
ed alle resistenze con la gonerasità che gli aviatori italiani mettono 
sempre nel loro lavoro. Il Comando lialiano ha provedulo a che 
l'aquipoggiamento invernale del nostri roparti fosse all'altezza dei 
compiti. L'equipaggiamento dei nostri soldati ora pari all'ottimo 
equipaggiamento germanico, 

Al punto in cui sono arrivate le cose si può dire che sul Frante 
dell'Est si è combattuta durante l'inverno una giganicsca battaglia 
fra due intelligenze militari e due pensieri strategici, Stalin, Roosevelt 
è Churthill hanno giuocata in pieno la carta dell'inverno. Stratoghi 
dilettanti tutti è tre, si sono lasciati abbagliare dai ricordo 
Storico della famosa campagna napoleonica ed avevano accareziato 
la speranza di ripetere contro l'Asse il giuoco dello Crar Alessandro 
e dol suoi Kutusof, L'inverno rigldissimo — un inverno così rigido 
cha da mazzo secolo non se ne era registrato uno eguale -- ha fa- 
rorito il pinno dei tre strateghi i quali avevano progettato di attrarre 
gli eserciti suropei nella profondità della Russia, di spossarll col 
figote del fredda, di avvilirli con gli orirronti apettrali doll'inverno 
russo, di infitarli con una spietata guerriglia, di molestarli in continuità 
con masse inafferrabili di cavalleria, di colpirli pai con una violenta 
offensiva generale quando |l freddo avssse indebolito gli uomini, i 
cingoli ed i motori. | tre dilettanti del napolsonismo sono siati bat- 
tuti in pieno dalla salda è ponderata strategia di Hitler, il quale ha 
avuto il coraggio di rinunziare ad andare avanti quando già stava alla 
porte di Pietroburgo a di Mosca ad ha doclio la sua ‘“sospentione 
invernale” che resterà celebre nella storia militare. 

Di fronte alla inaspettata decisione di Hitler un grande generale 
arrebbe ordinato anche lui la sospensione invernale ed avrebbe ap. 
profittato di questa tregua per ammaessare uomini, armi @ munizioni, 
in modo di poter fronisggiane in buone condizioni il grande urta di 
primavera. Sarebba alato questo un indiscutibile atto di saggerra 
militare. La saggeria è però l'ultima qualità dei russi. Churchill è 
Roosevelt hanno detto a Stalin: Addosso al nemico! Hon gli date 
trégua! Approfittate dell'invetto per ributtario fino alla Vistola! 
E Stalin, come un bufalo inferocita, si & buttato testa sotto contro il 
baluardo dell'Est. Lo sforzò sorlatito & stato assai grande. || Ditta- 
tore rosso non ha certo fatto economia nè di uomini nè di ammi. Vere 
valanghe di soldati sono state rovesciato ininterrottamente contro le 
posizioni suropee. Intera Divisioni sono.state consumate fino all'ul- 
timo mparto. li fatalismo russo si è prestato alla taitica bestiale dei 
generali comunisti. Cento volte gli vomini di Lendra è di Washington 
si sono contorti nello spasimo della esulianza, sperando che i colpi 
di ariete sovietici stessero per aprire una breccia nel bastione, ma il 
loro spasimo, non privo di grottesco, si esaurito in se stesso, | 
fussi non sono passati! Ad inverno finito si registrano le seguenti 
inoppugnabili situazioni: 

i) Il baluardo eurapto dell'Est è iniatto. 

2) Le grandi masse dell'esercito germanico si sono riposale. 
Centinaia di migliaia di saldati germanici hanno passato l'inverno 
a casa loro, Dietro la protezione del “forroò baluardo" la Intendenza 
germanica ha preparato ed organizzato le possenti retrovie delle fu- 
tune avanzate, L'industria germanica ha lavorato In pieno per le bat- 
taglie di primavera e di estaie. 

3) Stalin ha fatto macellare inutilmente centinaia di migliala di 
soldati russi che ora mancano nelle file dei suoi eserciti ed ha con 
sumalo con parra prodigalità una quantità spaventosa di armi e di 
munizioni, sperando ogni volia che fasse la volta buona è che ba- 
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Tragico bilancio dell'offensiva inwernale sferrata e perduta dalle armate del dittatore bolscevico, 


neltica, sicurissimo che tutti i materiali consumati durante l'inverno 
sartbbero stati sostituiti prima della primavera dai materiali britannici 
è nordamericani, ma all'atto pratico il rifornimento anglo-mnorndame- 
ricano è stato durante l'inverno assai inferiore al previsto, ed ora ché 
Churchill o Roosevelt sarebbero disposti a mandare a Stalin gli aiuti 
che Mosca sempre più imperativamente è minacciosamenie reclama 
debbono fare i conti — duri conti — con la campagna sottoma» 
rina italo-germanico-nipponita che è entrata in azione al momento 
qlusto, 

Alla stretta dei conti la strategia di Stalin è stata una strategia 
di macellnio e la strategia di Churchill è di Roosereli & stata illuslo- 
nista e stupida come sempre. Viceversa l'Asse #d il Tripartito con- 
ducono la guerra con grande intelliganza è con senso pratico, Ormai 
la primarera avanza anche in Russia. Non è lontano il gionno in qui gli 
alti Comandi proistteranno in avanti sul terreno tattico la loro sirate- 
dia invernale, Chi avrà più sbagliato sé né accorgerà! L'Europa sa 
che la Pliutocrazie si dabbono sconfiggere attraverso li bolscevismo 
td è risoluta a faro il nocossario. Non aggiungiamo altro per non 
imitare gli inglesi ed i nordamericani héel loro pettegolare sui futuri 
campi di battaglia. 


FRONTE LIBICO - Sul fronte libico, dopo il fallimento della 
lamosa offensiva di Auchinlech — velocemente relrocessa sino sulle 
soglie dell'Egitto — gli inglesi non hanno più avuto il coraggio di ri- 


abbiano rafforrato l'Esercito d'Oriente ma al punto in cui sono le cose 
in Oriente, in India ed in Russia, lo Stato Maggiore inglese non deve 
sentirsi il cuore di tentare nuova mventure africane, Londra sa che 
in questo periodo anche l'esercito italo-germanico d'Africa si è note- 
volmente rinforzato, La flotta inglese, la quale aversa riceruto ordine 
di mon fare arrivare in Libia nessun vettovagliamento e tanto meno 
rinforzi, non è stata in grado di assolvere il suo compito. La flotta Ita- 
liana, la marina mercantile italiana, l'aviazione italiana e l'aviazione 
germanica, operando tuite e qualiro in perfetto coordinamento, hanno 
irustrato tutti gli sforzi della flotia inglese. Quando la fiotta inglese 
ha tentato di giuocare d'audacia ha subito tali perdite di navi che ha 
dovuta rinunziare sd una audacia che era sterile tomarità, La situarione 
in Libia può essere sintelizzaita come segue; “Le due forze si lron- 
teggiano è si vigilano in attesa ché una delle due prenda l'iniziativa, 
Le avanguardis sono attivissimo. Le due aviazioni si combattono 
senza tregua.” S'impone il più assoluto riserba, trattandosi di un 
rante particolarmente vibrante che potrebbe enîrare in azione da un 
momento all'altro. 

Questa ormai lunga sosta sulla ritifata di Auchinleeh documenta 
che la famosa ‘ofansivissima alricana” di Churchill chè avrebbe do: 
vuto concludersi con la "seconda Waterloo della storia britannica” 
è tolalmento fallita, Auchinleeh non hà potuto riprendere la marcia 
su Tripoli. Il fiasco inglese è tanto più grande in quanto le smargiassate 
di Churchill hanno rivelato al mondo che lo Stato Maggiore britannica 
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FRONTE MEDITERRANEO - Sul fronte meditarranco la battaglia è stata grossa durante l'inverno. Londra con 

la suo duplice offensiva in Libia e nel Mediterraneo ha cercato di assicuraral il dominio assoluto di questo mare per 
potersi fare andare è venina i suoi rilornimenti all'Esercito d'Oriente ed | suoi mniuti alla Russia, sensa dovere conti- 
fuane a battere la +ia del Capo di Buona Speranza la quale per la sua lunghezza riduce praticamente del cinquanta per 
cento il rendimento della marina mercaniile anglo-nordamericana. Una valta vinta la battaglia mediterranea, gli aiuti 
alla Russia avrebbero potuto passare per i Dardanelli. Londra è Mosca si facorano forli di violestare la mano 
alla Turchia, la quale sarebbe risultata compistamenio accerchiata dal russi è dai britannici @ quindi in condizione 
che qualsiasi sua resisienra sarebbe stato l'equivalente di un suicidio, Numerdal a maestosi castelli di Spagna 
avevano costruita Churchill, Roosevelt e Stalin sulla vittoria mediterranea, È mancata però la vittoria! Al suo posto 
l'inghiltorta ha registrato una sconfitta di prima granderra. 
La situazione esistente nol Mediterranto in questo aprile 1942 è infinitamente peggiore per l'Inghilterta della 
situazione che vi possedeva nell'ottobre-novembre 1941. La flotta inglese ha subito perdite gravissime. ll Canale di 
Sicilia è tolalmente dominato dallAsse. La flotta italiana assicura le comunicazioni con la Libia. Malta è inabitabile 
par le navi inglesi ed è zona malarica per l'aviarione britannica. Il rifornimento di Malta da Gibilterra è Impossl: 
Hile. Il rifornimento di Malta da Alessandria è ogni volta un affare serio e costosissimo per il quale l'Ammiragliato 
deva mobilitare farti aliquote della Motta è pagare ogni volta un dura pedaggio di navi da guerra colate a picco è di 
vapari affondati. Sano incomintiati | primi bombardamenti di Gibilterra. Le basi egiriane sono mbarlellate con 
ceresconte frequenza, ll Gowerno inglese, falsando la cronaca degli scontri mawali è& nascondendo sislematicamente 
le perdite ed avarlo di navi, si è liluso di colare al mando la crescente diminuzione della potenza marittima del» 
l'Inghilterra, ma la*ferità ione a galla egualmente. È ormai palese che il dispositivo offensivo è difensivo aereo- 
navalo inglese, impostato sul quadrilatero Gibilterra-Malto-Alessandrla-Cipro, & Inferiore in potenza al dispositivo 
aenso-navale italo-germanico del Mediterraneo è che questa inferiorità inglese si accontun di mesa in mese, Questa 
rapporto tra le due forse aereo-nasali sfavorevole per l'Inghilterra ha pesato gravemente sulle operationi belliche 
del febbraio è del marzo e peserà in misura sempre più grave sulle operazioni dal 1942. Tutto induce a credere che 
il 1942 sarà un anno gravida di armvenimenti per il Mediterraneo! |l fatto che ormai le navi da baltaglia inglesi 
brillano per la loro assenza in tutti gli scontri navali, mantiò la navi da battaglia italiane si spingono audatemento fin 
sulle coste dell'Africa, è un indice eloquente dolla situazione. La flotta italiana è attivissima, aggressiva, quanto mal 
vigilante. li fattore navalo italiano si è afformoato uno degli elemonti diacisivi della lotta fra |l Tripartito e la "laida 
coslizione plutocratico-bolscevica”, 


FRONTE DELLE CONUNICAZIONI MARITTIME - In questo momento gli anglio-nordamericani hanno 
soprattutto bisogno di navigare, sia per mandare affrettatomente vomini ed armi sui varii fronti probabili di 
operazioni, sin per contentare Stalin che è ormai inquieto, esigente ed iracondo. Vicewersa i mari e gli cceani 
sonà, letteralmente infestati dai sottomarini germanici, italiani è nipponici che danno ovunque una caccia spietata 
allo navi inglesi e nordamericane. È in corso una vera è propria latta di velocità tra i siluri del Tripartito ed i cantieri 
navali anglo-nordamericani. È difficile che i cantieri possano lottare col silurà, quando i siluri sonò all'ordine del 
giorno | Durante i quattro mesi invernali gli affondamenti anglo-nordamericani sono arrivati alla improssionante 
cifra di tre milioni di tonnellate. In questi quattro mesi i cantieri anglo-nordamericani non hanno potuto cer- 
tamente varare tre milioni di tonnellate di nuové navi, Ciò significa che la situazione marittima anglo-nordamericana, 
la quale era già grave, & peggiorata, mantra viceversa le rotto marittima anglo-nordamericane si sono allungote 
e moltiplicate in seguito al crollo del sistema Hongkong-Singapore-Rangun-Indie olandesi. L'andamento della, 
campagna sottomarina è così allarmante per Londra è per Washington che i due Governi sono stati costretti a darne 
parzialmente sentore alle rispettive pubbliche opinioni. Frattanto l'inverno se ne va. incalza ovunque la primavera, 
cioè la stagione buona per i sottomarini, Fer di più ira poco in ceri importanti settori marittimi potrà entrare im 
azione ll bombardamento a grande distanza. Le prospellive sono losche per la navigazione anglo-norndame- 
ricana. Lo perdite navali subite dalle due fiotte da guerra non consentono più di faro nasigare tutte le nai im 
cenvoglio con un scoria sufficiente. Molte navi debbono a:venturarsi da sole sul mare. La perenne offenziva 
subacquea ltalo-germanico-nipponica non dé tregua alle Plutocrarzie ih uno dei suoi franti più importanti è più 
iragili: quello delle comunicazioni marittime, Nél Maro del Bengala | sottomarini nipponici sono appoggiati dalle 
navi di superficie e dall'aviazione. L'Ocqano Indiano è diventato per gli Inglesi @ per i nordamericani uno dei mari 
più sinistri del mappamondo, Si profilano all'orizzonte ampio prospettive di una sempre più dura azione del 
Tripartito sulle comunicazioni marittime della Plutocrarie le quali si trovano nella triste situazione strategica 
di avere una quantità di fronti lontani ed assai sparpagliati che hanno lutti bisogno — assoluto bisogno -- di 
essere ritorniti è rinforzati. 


FRONTI ASIATICI - Il Giappone, dopo avere chiuso con uno sbalorditivo bilancio di «iltorle militari, di 
occupazioni territoriali e di bottini logistici la prima fase della sua campagna contro l'Inghilterra e contro gli Stati 
Uniti, si trova sulla soglia di tre nuove offensive le quali rappresentano la seconda fase della campagna nipponica. 
Queste tre offensive sono orientate: 1) verso è contro l'Australia; 2) “érsò l'India; 3) «èrso gli arcipelaghi 
micronesiei del Pacifico occidentale, cioè verso le comunicarioni marittime tra gli Stati Uniti e l'Australia. Gli 
allagamenti registratisi mella Nuova Guinta appesantiscono alquanto le operarioni in corso in quel settore. Finora 
questa sttonda fase della campagna nipponica ha l'arla di essere ancora nella fase della preparazione, deli 
concentramenti è dello schieramento, ma nel sattore birmano e nel Mare del Bengala l'azione è viriualmente in» 
cominciata. L'operazione verso l'India è già in movimento. In Birmania la prima linea inglese di difesa rappre» 
sentata dal triangolo FPrame-Tungtoo-Mandalay è stata sfondata alle base. | due vertici di Prome è di Tungtoo. 
sono siati occupati dai nipponici ed ormai decisamente senvalcati. Attraverso lo sfondamento Prome=Tungioo. 
le torre nipponiche, affiancate da truppe tailandesi, da truppe birmane è da contingenti! indiani, risalgono la. 
importante vallata dell'Irawaddy tra i fiumi lrrwaddy e Sittang, ricacciando gli eserciti britannici e cinesi che si, 
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inglese in India. Negli ultimi dieci gionni l'avanzata giapponese in Birmania ha gubdagnato molto 
terreno. Si combatte ormai nella zona del petrolio. Mandalay medesima sente |l rombo del cannono 
favicinarsi alle sue casé, 

Intensa 4 la curiosità anglo-nordamericana per indorlnare In quale dello tre direzioni il Giappone 
attaccherà a fondo: Australia? India 7 OQcocanla ? 

Il nostro potente alleato cd amico è muto ed impandiràbile come sanno essere i giapponesi i quali 
hanno addirittura il wirtuosismo del silenzio! Non è escluso del resto che |l Giappone possa attaccare in 
tutte o tre la direzioni. In ogni modo la strategia anglo-:nordamericana è obbligata a iutelarsi it questo 
sInso, è so non lo facesse il Giappone saprebbo richiamarla all'ossorsanza delle regola militari, con quel 
vigore che Tokio mette nelle sue imprese di guerra. Pare che lo Plutocrazie si siano suddivisi i compili asia- 
tici: l'Inghilterra dovrebbe pensare a difendere l'India mentre gli Stati Uniti provrederebbero all'Australia &d 
all'Oceania. In Asia le Plutocrazio debbono fare | conti con quattro nemici altre che col Giappone. | quattro 
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nemici sono: il Tempo, le Disianze, la capacità dei loro Stati Maggiori 
i quali non dimostrano d'issant eccassivamente brillanti è lo stato 
d'animo delle popolazioni indigene. La Birmania ad esempio è in piena 
rirolta contro l'Inghilterra. Gli inglesi sono fortemente odiati da per 
lutto. L'impero britannico deve comballere ovunque contro l'ostilità 
o lla indifferenza delle popolazioni indigene. Chi semina odio, frustate 
è miseria raccoglie la tompesta che si merita. 


FRONTI INTERNI » Molto si potrebbe scrivore sul fronte interno 
inglese, sul fronte Interno imperiale britannico è sul fronte interno 
nordamericano. Non vogliamo però ripetere in proposito gli errori 
delle Plutocrazie le quali si fanno il solletico con visioni fallaci ed 
immaginase dei lronti interni del Tripartito. | piani di guerra del Tri- 
partito sono tutti stabilità sulla premessa che | fronti interni nemici 
siano eccellenti. Se tali non saranno, tanto maglio per noil 

i fronti interni dell'Italia, della Germania è del Giappone, sui 
quali tante acemenze sono frequentemente pubblicate dalla stampa 
anglo-russo-nbfdameritana, sono solidissimi. Il frante interno italiano, 
illuminato dalla naiurale intelligenza del nostro popolo, diventa di 
mese in mose più forte, più compatto, più consapevole, più deciso 
a combattere ed a vincere a qualunque costo. ll tradizionale è carat» 
teriatito potere di ricupero della nazione agisce automaticamente im 
profendità. Il paese sopporia virilmante le privazioni ad | sacrifici della 
querra, offrendo un magnifico spettacolo di disciplina, di coesione, 
di fervore patriottico, di sensibilità politica, La fede nel Duce è im- 
mensa, ll popolo crede nel suo Condottiero ed in lui si affida, sicuro 
di essere portato fuori da tutte le lampeste, per quanto grandi possano 
essere. ll fronte interno germanico è ottima. La nazione germanica 
ha sopportato con superbo vigore la dura prova invernale e costituisce 
una unica massa di sonante acciaio, protesa verso le grandi battaglia 
del 1942, ll fronte intemno nipponico è mistico, epica, impressionante, 
impregnato al cento per cento di valonià guerriera. 

Il comportamento del tra massimi franti Interni del Tripartito ha 
una grande importanza sulla bilancia generale della lotta, giacché 


tanto Londra che Washington hanno fatto assegnamento sopra una 
pretesa maggiore debolezza organica è fragilità spirituale dei fronti 
lotalitarii in confronto ai fronti angio-sassoni ai quali la superbia 
& la vanità rarziale attribuiscono esccerionali qualità superiori. Im 
pratica viceversa il fronte Interno inglese è profondamente sbalestrato 
in seguito al crollo di tutti i tradizionali postulati della potenza bri- 
lannica, &d il fronte interno nordamericano dimostra per il momento 
und frivolezza di ponsieri &d una leggerezza di linguaggio niente 
affatto intonati con la stangata di Poarl Harboure con lutto |l resto, 


L'INVASIONE DELL'EUROPA -. La propaganda anglo-nord- 
americana, un po' per placare il Kremlino incollerito, un po" per 
fare il solletico narionala al suol pubblici, ha lanciato il “pallone” 
della invasione dell'Europa. Rooseveli ha addirittura ideato in questo 
senso un romanresco progetto che il suo Capo di Stato Map» 
giore generale Marshall ha portato a Londra dove è siato però 
bocciato dagli ammitagli inglesi. Per invadere l'Europa le Pluta- 
crarlo dovrebbero infatti possedere, olîre a tutto il resto, i seguenti 
tre fattori: 1) la supremazia navale; 2) il dominio dell'aria; 3) una 
Marina mercantile sufficienie. Questi tre fattori mancano. Marshall 
ha fatto melanednicamente ritorno a ‘Washington con la spada 
rinfodarata. 

La famosa "invasione dell'Europa" si ridurrà all'atto pratico ad 
una serie di incursioni piratesche, tipo Saint Nazainte e Boulogne, 
altrettanto sanguinose che inutili, L'Asse deplora sinceramente che il 
generale Marshali non sia riuscito a convincere gli inglesi. Un ton- 
tativo in grande stile anglo-nordamericano di invadere l'Europa, magari 
attraverso l'Italia, ci avrebbe permesso di infliggere colpi tremendi 
alle plutocrazie. Ciò avrebbo potuto contribuire a raccorciare la guerra 
la quale si prospetta lunga e dura. Hon si tratta infatti solamente 
di sconfiggere l'Inghilterra è gli Stati Uniti ma di sconfiggere 
la loro cocciulaggine., Dobbiamo quindi arrivare alla loro com- 
platia distatta. 


E ciò, naturalmente, esige |l lampo. 
ciù, naturalmente, osige il suo tempo MARIO APPELIUS 


ll dominio dei cieli d'Oriente Appartiene senza contrasto all'invincibile onnipresente ala nipponica. 
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LA GUERRA IN MARE 


Molti « molti anni prima che un minisiro francese ldeasso ed imponosse al contribuente l'enornme sposa 
per gli appaltatori fu invece una onorme «ignaàa — per la cosiruzione di una linea di fortificazioni di frontiera 
inespugha&bile per definizione, ericandò cantemporancamente sia nel Passo che nell'osercito una pericolosissima 
mentalità difensiva: malti è molti anni prima che si costruisse la Linea Maginot, l'Impero Britannico aveva croato 
per la tutela del suoi interessi imperiali una linea di capisaldi, afflancata da una serie innumerevole di stazioni di 
carbonamento, che circondava il globo e lo serrava prigioniero nelle sue spire. | capisaldi, basi navali, in funzione 
militare, davano ricetto alle unità della più potente flotia del mondo, erano scaglionati lungo la via imperiala — 
qualcuno anche un po' fuori mano, non si sa mai ché possa venir buono in avvenire — nidi di rapaci di dove si poteva 
piombare sugli incauti che avessero voluto sfidare il "quos ego 7" del britannico Poseidone; le stazioni di carbo 
namento, ottimo affare commerciale per vendere il carbone inglese, ma anche impareggiabili armi politiche è 
militari per intralciare o addirittura impedire la navigazione dei concorrenti o dei nemici negando | rifornimenti. 
Questa organizzazione non sarebbe siata completa como strumento di dominio, senza, la rete dei cavi telegrafici 
sottomarini che, prima dell'avvento della Radio, permeiteva di dare corso solamente alle notizie utili agli interessi 
dell'Impero Britannico a di impedire, 0 per lò mano di deformare è ritardare, la diffusione delle altre. Su 340.000 
miglia di cavi, cita 162.000, poco meno della metà, erano in mano britannica. 

Le “mura di legno" dell'oracolo di Bello, acutamente interpretate da Temistocle come gli scafi delle navi, 
diventate “mura di acciaio" innumernavoli, appoggiate da una industria meccanica è navale senza rivali, diedero 
all'impero britannico la sicurezza della sua invincibilità, la sicurerza che la semplice minaccia della sua collera 
sarebbe stata sufficiente a far desistere qualsiasi Harione dall'affrontare una così sowerchiante potenza. 

Breve il passo da questa sicurezza, da questa orgogliosa presunzione, fondata per di più sulla convinzione 
assoluta di una ipotetica superiorità razziale: "la gente di colore comincia di là dalle stretto di Dover", alla spirito 
difensivo che si è mostrato fin deal principio di questa querra, all'abbandono all'avversario di ogni iniziativa mili- 
tare, anche se è stato proprio l'Imporo britannico a scatenare quesia guerra veramente mondiale. Spirito difensivo 
che si è mostrato, per quanto possa parere paradossale questa asserzione, non solo nella guerra terrestre, ma 
anche nella guerra nirale prosa nel suo complesso, 

Questa sicurerra allerzosa portò alla dimostrazione navale del 1935, contro l'Italia definita "aggrassore”, a 
sostegno delle sanzioni inigue, che diede invoce la prima dimostrazione del poco spirito combattiva britannico. 

L'Ammiragliato era sicuro che avendo portato nelle acque del Mediterranto centoquaraniaquatiro unità da 
guerra — il meglio della sua flotta — per complessive 800.000 tonnellate si ripetesse l'elisabettiano: “afflavit Deus 
et dissipati sunt", o ogni nostra velleltà di “tirare diritto" sarebbe mortà sul nascera, 

Amara delusione è grande marsviglia desti la decisa superba affermarione di lutto un popolo stretto 
intorno all'Uomo che rappresentava la sua ferrea volontà: “Hessuno pensi di piegerci senza aver prima duramente 
combattuto", Febbrilmenta è invano, furono cercati sicarii che avessero l'audacia di strozzare l'Italia, ma furono 
irovati solo seni che si prosternarono limitandosi a mettere a disposirione del padrone corruitore, ma riverito è 
temuto, le loro basi navali, perché quelle da asso rapinate da tempo non erano più sufficlonti. Prima fra tutte Malta che 
fu subito sgombrata. 

Altra sicurezza quella della intallibilità anche della sola minaccia del blocco economico. Ma si sperava che 
dowosst bastare la sola minaccia, perchè ben si sapeva che la messa ih opera del meccanismo del blocco non 
avrebbe danteggiato solo gli avversari, Infatti nel 19368 il Collin Brocke mostrava, cifre alla mano, che le sanzioni 
contro l'Italia erano cestate alla Gran Bretagna dagli otio ai nove milioni di sterline è che, mentre erano state del 
tutto inafficaci, avewanò aiutato a rovinare alcune parti dell'impero, come Terranova è Nuora Brunswick, E nel suo 
volute che avea per titolo il dubbio “Potrà Chamberlain salare l'Inghilterra ?° diceva: "II cammercio di espor- 
tazione della Gran Brotagna è diminuito è continua a diminuire, Il bilancio del commercio avversario cresce, | 
redditi “invisibili si restringono. La perdita del comando dei mercati mondiali, da parte dell'Inghilterra, è un 

duro ma indiscutibile fatta", 

Anche l'imperiale poesia Rudyard Kipling avera scritto tanti tanti anni fa, una strofetta ammonitrico; “Se 
la guerre potessero essere vinte banchattando è lo vittorie ottenute con canzoni, o la sicurezza raggiunta dormendo 
sodo, ch come sarebbe forte l'Inghilterra !"". 

Figlie di questa sicurerra orgogliosa nella propria potenza mandiale appoggiata alla catena ininterrotta di 
basi, di stazioni, di domini e di colonie che occupano tanta parle in lante parti del globo, sono siate le teorie del 
Liddell Hari, somenze cadule in terreno ban preparato che le attendeva, perchè scariano il concetto che la miglior 
difesa è l'attacco, non abltuano il paese all'idea che bisogna soffrine per raggiungere è meritare la vittoria, che tanto 
è più bella quanto è più duramente allenuta tenendo alta la bandiera, con sacrifizi che nobilitano anche la sconfitta, 
La guerra che vuole |l Liddell Hart, ascoltatissimo consigliare, è quella che dere convincere l'amversario cho mai 
# pol mai ssso polrà abbattere l'Inghilterra, e quindi non gli resta che chiedere la pace. Pax britannica, 

ii popolo rapace stende sul sette mari | suol tentacoli dalle avide ventose che succhiano da tutti i popoli 
soggetti, ed anche da quelli che credono di non esserlo, la linfa #itale, sotto farma di lanè rucchoro è frumaenti dal- 
l'Australia, di carmi ovine congelate burro è formaggi dalla Nuova Zelanda, di copra dalla Nuora Guinoa, di cotone 
di tè di juta dall'India affamata & nemmeno accenniamo al petrolio @ a tutto il resto. Quindi il bersaglio che si offre 
alle armi avversario è vastissimo: i colpi crudi vanno a segno, è il traffico si svena da mille ferite. 

Il blocco minactelato all'Europa, dalla quale l'Inghilterra si senie estranta, si ritorce contro di ossa è 
Winston Churchill non promette più la vittoria a brove scadenza, promette — è mantiene — disastri, ore sempre più 
buia, e cha per ora bisogna cercare di lenero almeno la testa fuori acqua per non affogare. Ma un grande aiuto 
morale è la convinzione che l'Inghilterra ha sempre vinta l'ultima battaglia. Non si pensa però che per vincerla 
bisogna arrivarci vivi, 

Una norma fondamentale di arte della guerra vuole che si cerchi la forza armata nemica per distruggerla, è 
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ASSalto il compito sulle rotte allanliche due 


E non si accontenta di una lieve percentuale, Vuole che si faccia 
conto degli imponderabili, degli impraviati Impravadibili, perchè vuol 
îenersi, come marinarescamente si dice, al vento. Se la forza navale 
anvorsaria che si prevede di poter incontrare sui propri passi è com- 
posta di due navi da battaglia è di quattro Incrociatori, la si affronterà 
solo se sì hanno a disposizione almeno qualtro navi da battaglia 
possibilmente con cannoni di calibro maggiore delle due avversarie 

® otto incrociatori, Se no è preferibile rimandare: “quod differtur, 
non auferiur", la guerra è lunga, si atienderà un'occasione migliore. 
La gloria militare, la battaglia a viso aperto, uno contro fanti, senza 
contare i nemici, è sorpassata così come è sorpassata l'idea del ge- 
nerale che resta fino all'ultimo con la sua gente, e ne divide la sorte. 
Oggi il generale, il loro generale, taglia la corda in tempo, 

Lasciamo a Chgala Fulgosi la pazzia di lanciarsi da solo, alle nove 
di mattino, sotto un sole mediterraneo splendente in bellezza, con una 
torpediniera da 600 tonnellate, centro una formazione nemica com- 
pesta di tre incrociatori e quattro caccialorpedìniere, il più piccolo 
dei quali aveva un tonnellaggio almeno doppio, se non triplo, dell'at- 
taccante, Cinque increciatori accompagnati da numerosi cacclatorpe- 
diniare sono attaccati da ire incrociatori italiani, è preferiscono fire 
volgersi di nebbia artificiale, e giocare a rimpiattino uscendo dalla 
nuvola per lanciare una bordata, e pol subito di nuovo nascondersi. 
Figurarsi pol quando in una di queste schiarite avrisiano la potente 
sagoma della nave da battaglia “Littorio!” coi suoi 4811 

Non bastò più la nebbia. Furono lanciati allo sbaraglio icacciatore 
pediniene, per dar lempo agli incrociatori di prendere distanza dietro 
là fsarmanra sil fibia snretina di fumo rssaà | allcri rho prann almeno una 
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sommergibili attendono alla base il nuovo lurnò. 


torio” troppo poco per mandare in bacino la nostra nave bella potente 
robusta @ veloce! 

In Mediterraneo il traffico mercantile britannico è finito da un 
perro, Solo per casi di rita o di morte il nostro avversario forma dai 
convogli scortatissimi, è tenta di portarli a Malta — che miniera di 
metalli è diventata quell'isola disgraziata | sperando che la percen- 
ivale del salvato non sia tanto piccola rispetto all'arrischiato. Così 
| nostri sommergibili in Mediterraneo fanno lunghe pesanti erociara 
e dopo seltimane è seltimane di mare spesso tornano dicendo: niente 
di nuowol Le tempeste sopportate sono ordinaria amministrazione, 
Le bomba di profondità scoppiate nelle vicinanze a diecine, le ha 
contate il marinaio destinato, facendo dei nodi su di una sagoletta 
che poi è conservata per ricordo, Niante di nuovo. 

Bisogna andare in Atlantico. E col camerati germanici si lavora 
Bolla tulle le lalitudini, ed ora, arrivando sulle coste dell'America, 
sotto tutte le longitudini, Trenîa quaranta giorni di crociera, L'inverno 
è duro, Le notti sono lunghe, è più lunghe sono quando si naviga in 
latitudini elevate, Vantaggio grande. Sono meno pericolosi gli awel= 
stamenti della ricognizione serva. La notte cade presto e si possono far 
perdere le proprie tracce, Avvistato un convoglio all'orizzonte nella 
poche ore di chiaro, molte ore di oscurità permettono di raggiungerlo non 
«isti @ pol cli si può infilare in marzo e combattere anche a cannonate. 

Ma si- paga assai caro quel vantaggio. Maraglioni che alzano 
ande alte alte alte... quando si comincia a scendere nel cavo dell'onda 
pare cho non ci si debba più fermare è, quando si è giunti in fonda 
valle, l'oritronte non è più lontano di due 0 inscento metri è per os: 
<hr rin hiesanna Qquardaròa in cn falla da nano rarsshin ddamigasa 


Un altra carico di pelrolia che non arriverd: colpita dal siluro che non perdona, 


Poi si rientra è sé non sl sono potute invergare sulla sagola da 
sagnali almeno un paio di bandierine con la tosta di morto blanca 
su fondo nero, pate di nòn aver fatto niente. Si sente quasi un rimorso, 
come di aver mancato in qualche modo al proprio dovore. 

D'estate le giornate sono lunghe, gli aerei catapultati dalla nari 
di scorta hanno buon gioco, 0 quel poco di caldo si paga assai carò, 

Dgni sommergibile è un piccolo mondo, ed & il comandante che 
ne fogpia l'anima. Sono tutti un blocco sola, e più sono le difficoltà, 
più sono fieri della loro missione. Con quanta superbla dicevamo al 
nostri compagni, nell'altra guerra, quando aravamo ancora in pochi 
ad andar soll'acqua, con quania superbia dicevamo ai nostri compagni 
delle siluranti di superficie: se vuoi che ti sostituisca, non hal che 
da parlare. Vado a prendere la valigia è faccio la missione io per te. 
Ma iu sul mio battello, se vuol venire a sostituirmi, deel fare prima 
dua masi di scoletta". 

Ha nemmeno ll servizio delle siluranti di superficie è cosparso 
di petali di rosel Scorta al convogli! pate quasi un mastiano pacifico, 
Hovicelle sottili come spade, fatte per le velocità elevate, e quando 
si pensa ad esse; ci si sta male, ci sano poche comodità, quando c'4 
mare si è sbattuli come uova olio e limane perj fare la maionese, ma 
dura pocol anché la più lunga iraversata, quando si può marciare a 
trenta nodi, quanto vuol che duri! e invece nei sertizi di scorta | 
trenta nodi debbano essere sempre pronti a schizzar fuori, por rimon- 
tare uns scia traditrice di siluro è bombardare il nomico nassosto & 
gettarsi contro una forza navale di superficie avversaria, ma lo sposta- 
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la petroliera comincia ad affondare, 


per piechiare sodo sul namico tracolante, è si darmirà e si mangerà 
quando è come si può. Pal ci sano | iumi di guardia. Quando ai è 
*franchi' di sersizio si pub dormire, Tutti fanno tiumo. ll Comandante 
no. Il Direttore di macchina nemmeno. Ma quelli possono benissimo 
dormina,. con un occhio solo tra un allarme è l'altro, tra un avvisia» 
mento è l'altro. Basta una pinna di pescecane che una vedetta novellina 
ha scambiato per un periicoplo, o Il guiziare di un delfino che è stato 
creduto una scia di siluro è il Comandante è dritto è punta |l binoc- 
colo nella direzione indicata. Basta che risuoni in macchina un cam» 
panella perchè il direttore di macchina si affacci per domandare: 
"che c'è 7 Un momento prima pareva che dormissero, 

Anche gli armamenti dei perri franchi di servizio erano sdralati 
“a murata" a dormire. Ka appena una vedetta ha visto qualche cosa, 
sono tutti in piedi, pronti, E nessuno proisstà se per caso l'avvista» 
manto è a vuoto: meglio un avvistamento di più, che uno di mena, 
Gli occhi bruciano, Il salino degli sprurzi arrossa le palpebre, le mani 
che nggono il binoccola seno gelate, i piedi dolgono di essere stati 
tanto tempo fermi al freddo è all'umida, ma grado per grado il proprio 
settore dell'arizzontòo & scrutato sonza un istante di riposo. Senza una 
sosta. La vedotta è l'occhio del Comandante. 

Giù in macchina, in caldaia, ognuno è al suo posto, ognuno è 
pronto perchè se dl telografto della piancia squilla l'ardinè: "tutta 
forza l* a tutta forza bisogna andare senza perdere un solo seconda. 
Perdore un seconda può significare avanzare di una diecina di metri 
di meno, è può significare che il siluro avversario attivi sulle eliche, 
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Petroliere inglesa in fiamme, 


dl animi bd armi, tofo pronte nd essere lattiate dove è possibile 
trovare bersagli che meritino. La vasta baia di Suda aveva la sua im- 
portanza; c'era un incrociatore da 40.000 tonnellate, c'erano deli pi- 
roscafi tra i quali una petroliera, Andiamo a Suda, Ostruzioni sbarra- 
manti non sono ostacoli insormontabili per la nostra gente, | miste 
riogl mezzi d'assalio entrano nel rifugio e colpiscono lo “fark" è 
tre piroscafi che non affondano del tutto solo perchè i fondali sono 
bassi. Un ufficiale inglese non capisce è chiede a Faggioni che co- 
mandava la spedirione: “ma perché lo avete fatto? è Faggioni gli 
risponde: “abbiamo fatto il nostro dovere". 

il porto di La Valletta a Malta è ancora più asserragliato e ritenuto 
giustamente inviolabile, perchè l'imbocecitura non è larga che tre- 
centocinquanta metri. Vedete, proiettori, idrofoni, batterie di ogni 
genere è calibro, Eppure gli vomini lanciati da Moccagatta e da Giobbe 


passano è si sentono otto ssplosioni. 
fiaza alia èA la vrelta dii fihilbtarra Alira sniiovieninrio scibinto dè 


Hella pagina seguante: Vedetta di sommergibile atlantico, 


sull'amito. Invete non basta. È l'impresa di Alessandria, la quarta, 
ha messo a terra per un perro la potenza navale britannica nel Me- 
diterranso orientale. Le due corazzate rimasie dopo l'affondamento 
del "Bahram" sono immobilizzate per parecchi mesi. E quando po» 
tranno muovere sì affrettoranno sarebbe bene che facessero pre- 
siino perché altri pericoli si profilano sul lungo cammino — a correre 
verso gli Stati Uniti per farsi rimattere in efficienza, 

Questa è la guerra spettacolare. Quella di cul parlano | bollettini, 
Poi c'è l'altra guerra. Quella di tutti i giorni e di tutte le ore. Quella 
degli aerei della ricognizione marittima, quella delle fiottiglio di dra- 
gaggio, delle batterie nelle isole e in Africa settentrionale, degli equi» 
paggi delle navi mercantili che fanno la spola con le terre d'oltremare... 
ho certo dimenticato qualcuno. Per ssempio ho dimenticato | Mas 
i cui sogni erano turbati dagli allori di Goiran, di Rirzo, di Ciano, 
ma poche occasioni si sono presentate per farsi avanti. Quelle poche 


ia haasna alflaoaraia nas i sasalli a asaneho seg han sikiiia la Inin all'isla 





L'ALA PRECORRE LA VITTORIA 


"Quarantanore medaglie d'oro alla memoria e sei a «iventi cim- 
gone d'un nuoro serto di gloria l'Ala della Patria e consacrano l'in- 
domito valore guerriera della nostra razza" — così proclamò il Duca 
quando il 28 marzo di quest'anno presso l'Arco di Giano inì Roma 
oolebrà l'inizio del vantesimo annuale della Ragia Aeronautica, 

E la7sua parola rammentò ai woterani dell'Ala ad ai giovani pi» 
loti quante amare rfinunzie la fellla del dopoguerra inflisse ai volatori, 
e pol coma la Sua volontà fieramente sperzò gli indugi, convinse bo 
dubitarioni, impose la coslfiturzione della terra Forrà Armata dello 
Stato, accolse le previsioni che assegnavano all'Arma dell'Aria un 
posto preminente nella guerra futura, che riconoscevano all'ala pa- 
cifica mei trasporti civili un nobile mazzo di propagazione dal nome 
nazionale, una fruttuosa fonte di operoslità industriale è di traffici. 

Sggid] riconoscere l'evidenza è cosa facile, ma non era facile 
if quell'epoca, quando molte polemiche si agitarano, intufra la verità. 

Gggidl l'importanza dell'aeronautica è cognizione comune 4a 
tutti, & convinzione di ciascuno, e la cronaca di ogni giorno è tanto 
satura di meraviglioso che non meraviglia più nessuna. 

La generazione che sorge accetta ll predominio del volo come 
un fatto naturale, ma la generarione che declina guarda dietro sà con 
altarazza è gioia l'opera compiuta. 

Soltanto trent'anni fa gli aeroplani erano trespoli incerti; e la 
audacia dei pionieri valatori pareva follia. Soltanto venti anni fa l'Anma 
dell'aria sembrava un mezso ausiliario d'intertòo rendimento. Ancora 
dinci anni or sono molli erano convinti che il volo stesse per raggiun- 
gere i suoi limiti tecnici è fisiologici, 

Ed oggi l'incalzante progresso dischiudo un aveonire sanza limiti 
dinanzi alla inasavista ambizione umana. 

La guerra è venuta: "l'ora delle decisioni" ha mostrato che l'ala 
Armata domina ll conflitto sul mare è sulla terra; s'approssima il 
secondo annuale della nostra entrata nella grande compelizione cha 
stabilità per millenni la gerarchia dei valori tra i popoli, la cul fina 
per l'intera umanità sarà l'inizio d'una nuova storia; ad | combattenti 
rolatori possono legittimamente considerarsi tra gli artefici più ope- 
rosi del nuovo destina, tra quelli che più fecondano col sacrificio 
lo spinoso presente a favore delle falici messi di lauri è di spighé 
per le generazioni a venira. 

Neanche la lede più ardente, neanche la fantasia più feconda 
potevano privedere il contributo essenziale che l'aviazione apporta 
nello svolgimento di questa guerra. Chi esamini | bollettini di tutti | 
bolligeranti, amici e nemici, potrà consiatare che l'ala non ha sosta. 
Quando par le vicende operativa o per le allternanze stagionali l'atti- 
vità degli eserciti si placa, l'operosità delle marine sl attenua, Invaco 
l'asronautica è sempre in azione, 

Il gelo più rigido non impedisce ai motori alati di ruotare: i ca- 
lori più intensi non impigriscono le all; le pioggie e le nebbie, la 
nubi ed i temporali, non sppangono insuperabili divieti ai volatori. 

Hon v'è regione par remota che sia, di quelle che nel reticolato 
dei meridiani e del paralleli sono travolte nel conflitto, dove l'ala non 
compia gesta; dalle pallide albe dell'Artico agli splendenti meriggi 
delle isole della Sonda, dalle terne britanne dense di popolazione 
alle sterminate solitudini dell'Occano Pacifico, dalle zolle fecande 
del Doner alle sabbie del Sahara libico. 

La geografia stessa è stata come riplasmata nei suoi elementi 
dimensionali è nella valorizzazione bellica dei deserti è dagli accani, 
delle pianure sterminato è delle montagne Imporvie. 

L'operosità aviatoria si manifesta noi madi più diversi: esplorando, 
offendando, difendendo, trasportando, propegando, Per ogni azione 
bellica, su mare e su terra, la presenza dell'aviazione s'impone come 
una necessità integratrice ed incombe come una minaccia demoli- 
trice; la vita civilo è la vita economica, durante la guerra, sono regolate 
in funzione di quella integrazione è di quella minaccia. Sè d'un tratto 
presso antrambi i gruppi belligeranti l'ala umana sparisse, le più 
profonde modificazioni subentrerebbero nella condotta politica della 
querra, nel suò andamento strategico, nello suò modalità tattiche, 


lsoricamente, che dipende dal dominio dell'una aviazione sull'altra sa lo 
slorro per dominare non esaurisse anche nell'una l'efficienza operativa. 

Le considerazioni fondamentali da cul sì deva partire per valutare 
esattamente il contributo dell'aviazione nella querra in torso è per 
apprerrame l'indispensabilità d'un incremento continuo, sono per 
l'appunto le due ultime sopra accennate, e che si riprospettano nella 
considerazioni: che l'aviazione complica la guerra è nan la semplifica; 
che in parte i poteri sensi contrapposti si meutralirrano a vicenda; 
che dalle tre forze armate, sulla terra, nel mare, nell'aria, ciascuna 
potrebbe essere la benemerita della vittoria è la responsabile della 
sconfilia; che dentro taluni limiti l'aviazione può sopperire a manche- 
wolezze dell'esercito 0 della marina, ma che queste due ultime forze 
armate non potrebbero sopperire allo manchowolerzze dell'aviazione. 


LE ALI EI CUORI SOH D'UN SOLO ACCIAIO 
Anche nella potenza nora come nella potenza terrestre e in 


quella navale i fattori determinanti sono due; sinteticamente: la 
tecnica è lo spirito. 

L'esaltato lo spirito, nel suo duplice aspetto dell'intelligente 
comandare e dello sirenvo combattere, è sempre opera necessaria, 
perchè di tali esaltazioni lo spirito si pasce a vive, perchè di applica- 
zione è di volontà, d'addestramento è di conoscenza, di speranza è 
di fede, di coraggio e di tenacia, i «alari umani s'incrementano e po- 
lenziano, 

La macchina più perfetta può rendere solamente quanto rende la 
spirito assaliatore che la conduce, 

Ma se dentro taluni limiti la tecnica è lo spirito sono fattori che 
reciprocamente si surrogano, tuttavia nel chiuso del consigli di guerra, 
è sui tavoli di studio degli stati maggiori, sarebbe perniciosa retorica 
flare a fidanra di tale surrogazione. E non si può, senza colpa grava, 
svalutare a priori l'efficienza spirituale del nemico, così come non si 
può svalutare la sua efficienza tecnica. 

Certo, allorthè una crisi si determina nel fattore tecnico, anche 
il fattore spirituale entra in crisi, mentre non è vero il viceretsa; è 
li giorno in cui nel nemico arverrà il collasso, sarà storicamente 
possibile identificare che la causa iniziale fu d'origine tecnica. 

L'erolurione tecnica del velivolo è, dunque, una essenziale de- 
terminante della numentata potenza querresca dell'aviazione, nel 
duplictò aspetto della qualità è della quantità, ossia nel miglioramento 
delle caratteristiche del velivolo è nell'aumanto della capacità pro- 
duttiva delle industrie. 

Ma talè avaluzione finora s'attua pressoché in parallalo nei due 
gruppi belligeranti contrapposti, con alternata proponderanza parziale 
è totale dell'uno sull'altro, o sia parziale in quantità oppure in qualità, 
o sia parziale nell'una o nell'altra delle vario specie di velivoli per le 
varie lorme d'impiego, 

In sel gruppi di caratteristiche la tecnica della qualità ha svilup- 
pato particolarmente: le emunciamo nell'ordine d'importanza bellica 
cho loro attribulamo: nella velocità, nell'armamento, nella navigazione, 
nella quota d'utilizzazione, nella facilità di pilotaggio, nella capacità 
di carico. 

Lo sel suddette in parte sono interdipendenti e_da esse altre ne 
derivano, come in seguito vedremo; per realizzarle senza comprometterà 
la robusterrza e la sicurerra si & migliorata anzitutto l'efficienza com- 
plessiva dalla macchine, 

In primo luogo sianno i pertezionamentii nei motori ottenuti adot- 
lando miscele carburanti di alto rendimento a di minore detomabilità; 
aumentando la potenza del motori, diminuendane il peso per unità di 
potenza, rendendoli idonei a conservare la potenza anche in altà quata. 

Pai «i sono i parferionamenti intrinseci alla macchina volante, 
ottenuti con un maggiore studio della superfici alari, nonchè migliora. 
rando l'affusolamento aerodinamico del velivolo, rendendo netrattili 
i carrelli è le ruote di coda è di prua, adoltando superfici di iperso- 
steniazione di vario modello ad effetto. 

Infine un altro gruppo di parfazionamenti si è realizzato adot- 


Para È Asisiricà 


Così la velocità massima pratica tocca ormai i 600 kmjora, è 
su questa caratteristica una gara continua si svolge fra velivoli de- 
stinati principalmante ad offendere obbiettivi di superficie è velivoli 
destinati principalmente a combattere nell'aria; sebbene molti avia- 
tori anch tecnici pronosticassero chè i grossi bombardieri avrebbero 
superato in velocità i cacciatori, questi ultimi vincono sempre la corsa. 

Con l'aumento della velocità massima anche quella minima di 
attorrata sarebbe aumantata pericolosamente, se non fossero sopraw- 
venuti i disposifivi ipersostentatori ed aerofrananti a contenorla in un 
limite accettabile anche quando per “entrare in campo" si debba 
"picchiare" notevolmente, 

Così la quola massima d'utiliszzarzione ha superato ormai i dieci. 
mila metri; non che tutti | velivoli tendano a quella quota, anzi ve n'è 
una categoria che opera d'ordinario a volo radenià ossla a pochi 
matri da terra, è la gran massa opera non altre i scimila metti d'al- 
terra; ma il bombardamento dalle quote substratosferiche suddette 
è entrato ormai nella fase pratica, e | cacciatori s'avviano a contra- 
sta re i bombardieri anche a quelle accolse altorzo. 

Par tali altezze, oltre ai problemi del motore è dell'elica, infiniti 
altri sono stati affrontati ed in parte risolti; anzituito quelli fisiologici, 
giacchè agli equipaggi cccaorre essere muniti di scafandro o essere 
racchiusi In cabina stagna per poter respirare aria condizionata in 
pressione, densità, temperaiurta; giacchè se mon si provwedesse ad 
opportuno riscaldamento delle persone mon sarebbe possibile resi- 
stare e lottare a temperatura intorno al cinquanta gradi sotto zero, 
La temperatura influenza notevolmente anche il funzionamenta della 
armi e delle fotomacchine, nonché la stessa resistenza delle strutture 
metalliche dei welivali. 


ARTIGLIERIE E CORAZZE NEL CIELO 
I pragréessi relativi all'atrmameonto sono tia i più clamorosi. Le 





Una formazione di weliwoli italiani solca wittoriosa il clelo. 


Oggidi la mitragliera da circa 13 mm. & d'uso corrente a vi sono 
velivoli da caccia che dispongono di dodici è più armi, tia cui mitra- 
gliere da 20 mm. ottime anche a scopo di perforare carri armati, navi 
cistema, piroscafi e cannoncini di maggior calibro. 

Il tipo delle cariucce comprende una vasta gamma di perforanti, 
esplosive, incendiarie, traccianti, frammentanti; ll loro numero ed 
Il loro peso totale s'è in media triplicato nei tre anni trascorsi. 

* Notevalissimo fatto, s'è Iniziata ormai nel combattimenti nerei 
la gara fra proigtto è corarra chè da vari decenni si svolge fra le armi 
navali, Piastre d'accialo speciali semplici o multiple, piane o curva, 
sona disposte a proteggere l'equipaggio e a proteggere | serbatoi di 
carburante o taluni organi del motore. Piastre di resina sintetica tra- 
sparente, In grossi spessori, proteggono la lesta del pilota senza 
togliergli la wisibilità, 

L'armamento da getto (bombe di vario genere) è i siluri, stanno 
subendo in questo periodo una evoluzione sulla quale per riserva- 
lerra non è il caso di diffondersi iroppo, Esistono; mine subacquea 
deposta dai velivoli; bombe torpedini di grandissimo calibro (oltra 
mille chili) che scoppiando al primo contatto col bersaglio demali- 
scono per effetto di concussione (spostamento d'aria); bombe che 
nella caduta da alta quota accelerano la propria velocità oltre | limiti 
normali pertinenti alla propria forma è al proprio peso; si sono per- 
ferionate le bombe a frammentazione contro bersagli animati, quella 
incendiarie, quelle a scoppio subacqueo, quelle perforanti. | siluri 
si sono adattati maglio alvellvolo, che ll trasporta è li lancia In velocità, 
«d al relativo urtò contro l'anda anche da parecchi matri d'altezza; 
non vi sarà meraviglia se fra poco il siluro metterà le ali per scendere 
in rapido vola librato fino a poca distanza dal bersaglio. 

La navigazione aerea si è avvantaggiata d'una infinità di strumenti 
è di disposlilvi che la facilitano è la rendono più sicura: bussola 
magnetiche è giroscopiche, stabilizzatori automatici, autopiloli, cor- 





Atrosiluranie sul Niediterraneo verso una formmazione britannica 


ciò si vola nelle nubi e nella nebbia e nella notte, si affronta pressoché 
qualsiasi arversità matoorica. 

Il pilotaggio in genere è reso più facile da una quantità di perfa- 
zionamenti aerodinamici, fra cui non ultimi gli ipersostentatori già 
ficordati: l'afficlenza del comandi, anche alla velocità più prossime alla 
minima, è aumentata, la stabilità spontaneo del velivoli & migliorata 
pur essendo aumentato la maneggevolerra è l'attitudine al «olo acra. 
balico; il getto di bombe in piechiata è ormai reso possibile non sol. 
tanto al velivoli più piccoli, ma anche a quelli di media grandozza; 
un perlerianamento abbastanza recente è costituito dal cartello Uri. 
cielo che per varlo ragioni rende più facile breve è celere la corsa 
di partenza, più facile breve e sicuro l'atterraggio; infine possono 
asssgnarsi a questo gruppo di caratteristiche le provvidenze contro 
il deposito di ghiaccio sulle aliche a sulle ali che si verifica in parti- 
colari condizioni atmosferiche. 

| perferionamenti tecnici che agevolano la navigazione è il pilo» 
laggio, e | perfazionamentii che aumentano la sicurezza nel volo è 
nel combatiimento (corarralura) sonò tia quelli che più influenzano 
l'efficienza dello spirità, perchè consentono d'impiegare, a parità di 
altre condizioni, «quipaggi meno saldi nell'ardire è meno addestrati. 

Infine s'è sviluppata ampiamente la capacità di carico, intesa, 
non soltanto como possibilità di lrasportare un maggior peso di 
bombe, di armi, di equipaggio, di carburante, ma anche come minor 
consumo unitario di carburante, cpperò a parità di carburante maggior 
bulonomia oraria & maggior faggio d'azione chilometrico; ed altresi 
como capacità di accogliere un maggior ingombro del carico di truppe 
e di rilomimenti nei velivoli adibiti al trasporio, 

Alle caratteristiche tecniche suddetto polrebbero aggiungersi 
quelle inerenti alle comunicazioni radiclelegrafiche rese di maggior 
poriala, maggior sicurezza, minore inlercellabilità: quelle ineranti alle 
installazioni fotcgrafiche: quella inorenti all'illuminazione pol valo nol. 





ll problema della costruzione in grandi serie è stato dovuto al= 
frontane in pieno perchè la querra logora e consuma in modo anche 
superiore alle larghissime previsioni. La storia tecnico-industriale 
della guerra rivelerà cifre sbalorditive nei consumi e nelle costruzioni, 
segnalerà la vastità delle provvidenze che furono dovute escogitare 
sd applicare per far fronte ai problemi del ripristino del velivoli & 
motori nel reparti è del fecupero di quelli troppo avariati per conzentife 
riparazioni sul posto, 

Anche nell'avlazione le provvidenze logistiche sono parte inta= 
granite dal sutecszo non meno dei piani operalizi, specie allorché 
gli starmi operano a grandi distanze dalla Madre Patria, e allorché 
nelle alterna vicende della guerra le basi aeree debbono essere spo- 
stato, distrutte, rifatte, ampliate per realizrare lo sposiamento continuo 
dei reparti, per fruire della mobilità grandissima dell'Arma senza che 
le necessità di vita sopravwengano ad anchilosare è paralizzare. 

Questa è per l'aviazione in genere, sinteticamente, la tecnica di 
querra, Che posto occupa l'Italia in questo slancio di ideatione è@ 
realizzazione 7? Anche se per difficoltà varle d'ingegneria, di attraz= 
ratura, di maostranze, di materie prime, ssa non si classifica al pri» 
mo poslò, si può asserire con tranquillo animo che le caralteristiche 
dei suoi velivoli superano talvolta largamente quelle degli avversari 
e che l'entità della sua produzione è del lutto conforme ai bisogni. 


RESISTENZA DI POPOLI E POTENZA DI STORMI 


L'impiego della Forra Armata dell'aria s'è sviluppato in relazione 
allo sviluppo della tecnica, oppure + la Recnica che ha Eratto ispira- 
zione e slancio dallo sviluppo dei concelti operativi ? 

Possiamo affermare recisamenie che i due rami dell'arte militare 
derta hanno sequilo ciascuno una linta evolutiva è, sebbene na- 
luralmente collegali in modo stretto, possona tuttavia considerarsi 
indipendenti, nol senso cha la tecnica ha permesso all'impiago (stra 


azioni con mitragliatrici cen cannoni con bombe è con siluri a vola 
radente, degli sbarchi sensi con atterraggi e con discese paracoduli» 
ste, dei trasporti di materiali e di combattenti, 

Pèr comprendere bene la guerra aerea giova servirsi d'un pro» 
=petto schematico, avvertendo che in pratica l'impiego è costituito 
da interferenze, fusioni, compenetrazioni, tra le varie parti dello schema, 
con tendenza maggiore 0 minore di applicazione delle singole parti. 

Le duo principali sono: 

“Agire contro la superficie” (mediante l'offesa, e mediante la 
esplorazione, il trasporto è la propaganda). 

“Agire contra i velivoli in volo!" (mediante l'imposizione del 
combattimento serso e mediania la difesa da tale imposizione). 

L'offesa aerea a sua volta si attua secondo due diversi concetti 
strategici: 

“Offendere le torre armate nemiche in atto" (esercito, marina, 
aviazione). 

“Cffandene il potenziale bellico latente della mazione” {forza 
anmate in preparazione, industrie, commerci, resistenza morale della 
popolazione). 

A ciascuno dei due concelti si adattano meglio (non esclusiva» 
mante) diverse modalità d'offasa, 

Coal l'arione contra le forze armate nemiche in atto utilizza di 
preferenza modalità d'affesa capaci di maggiore esattezza mel colpire, 
parchè concerne in prevalenza bersagli di piccola dimensione; osso 
sono l'offesa in picchiata è l'offesa In volo radente. 

Invece l'arlone contro il potenziale bellico latente della nazione 
utilizza di preferenza modalità d'offesza capaci di una maggiore entità 
distruttiva, ma di minor precisione nell'imbroccare il segno, ossia il 
bombardamento in volo orizzontale In quota. 

A clascuna delle modalità d'arione sopra accennate corrlspon- 





Parienza di aerosiluranti; uno & in «olo, l'altro pronto a decollare. 


non un ariicolo di rivista, ma un tratiato. Ci dobbiamo perciò limitarne 
A prospeliare ai nostri lettori alcuni dati caratteristici delle vario 
modalità delle quattro forme d'azione: “offendere, difendere, esplo- 
rare, trasportare”, alle quali taluno aggiunge l'azione di propaganda 
effettunia mediante il geito di manifestini o mediante la meccanizzata 
ma non realizzata mai, predicazione con altoparlanti a bordo di veli» 
voli in volo notturna, 

Il bombardamento in volò orizzontale In quota sembra avere il 
pregio di sfuggire con la quota a varie difese, 0 siano quelle da terra 
{mitragliatrici @ cannoni controaerei, sbarramenti aerostatici, mine 
librate mell'aria analoghe a quelle galleggianti nell'acqua) sia a quella 
costituite dai velivoli da caccia, Ma in pratica non è così: il volo diurno 
tra le nubi 0 sovrastanie le nubi, il +olo nottuma, l'aumento della 
quota di volo, ed anche il continuo aumento della velocità di volo, 
attenuano ma non eliminano il pericolo delle difese, soprattutto dei 
velivoli da caccia, come in seguito vedremo. Comunque, la tendenza dei 
bombardieri è di agire sempre più di notte e sempre più alti è sempre 
più reloci. 

Qggidi il bombardamanto stratosferico (da undicimila matri 
di alterza ed oltre) sembra tra i programmi dei nostri nemici, è per 
ritorsione anche delle aviazioni del Tripartito. Naturalmente, notte 
queta è velocità rendono il puntamento delle bombe sempre più som» 
mano, col risultato che | bersagli non possono essere prescelti e le 
bombe piovono di preferenza sulle inermi popolarioni. Un tempo si 
credeva che l'animo delle popolazioni fosse il punto più vulnerabile, 
epperò il più fruttuoso dei risultati, ma nè | popoli anglo-sovletici nè 
quelli dell'Asse hanno finora ceduto sollo l'offesa aerea; potrà venire 
il giorno allorehè, esausto dalle prisarioni è dalle parcosse, uno dei 
popoli belligeranti cederà: quale ? Non quello dell'Asse, che la co» 
scienra della giusta causa è l'educarione spirituale rendono tetragono. 


JE 


non iruttano più d'una tonnellata centrata sopra uno stabilimento 
industriale o sul pente di una nave portaerei. 

| grandi velivoli adoperabili nol bombardamento in quota offrano 
anche il vaniaggio di consentire un maggior raggio d'azione, Ciù 
giova certo per le arloni ché si potrebbero chiamarò “di prestigio”, 
azioni sporadiche su lontane piszzelorti, basi aeree, navali, pelroli. 
fere, eccetera, perché tali azioni ricordano al nemico che l'aviazione 
giunge dappertutto e dappertutto bisogna difendersene, a costo di 
disseminare mezzi di difesa; ma ai più pratici fimi distruttivi dei beni 
reali bisogna considerare che dentro brevi raggi d'azione sianno nu- 
merosissimi oblettivi da distruggere con minor dispendio d'energia. 

Infine talunò asserisce che il bombardamento in quota può anche 
esso raggiungere santterra eccellente nel colpire, "purché" s'impie- 
ghinò aquipaggi ben addestrati. Questa è un'altrà evidente interta- 
renza fra la tecnica, l'efficlenza dei merzi è dei metodi è l'efficienza 
delle persone; lanto meno quest’ultima è necessaria (cosìa anch'essa 
fatiche è tempo, selezione e danaro, per realizzarla) quanto più la 
prima sia elevata. 


ASSALTI ALATI SU TERRÀ E SU MARE 


ll getto in quota, anche da allissima quota, può essere attuato 
in picchiata anzichè in volo orirzentale: ma per ottenere buona esat- 
tezza nol colpire occorre per lo meno adottare bombe ché precipitino 
in traiettoria tesa, ossia con velocità simile a quella d'un proietta d'arli- 
glieria quand'esce dalla bocca da fuoco... a tal riguardo il segreto 
militare consiglia di tacere. 

L'offesa in piechiata più genericamente adoltata & invece per ora 
quella che getta la bomba al termine d'una discesa del velivolo quasi 
verticale fino a poche centinaia di metri di alterza; tanto clamorosa: 
mente efficente tale modalità d'impiego s'è rivelata, che anche il più 
disattenio lettore della cronaca n'è edollo, è sa che con essa si col- 
piscòono piroscafi e navi da guerra, officine è cenirali elettriche, carri 
armati è ineni ferroviari. La gloria germanica d'aver largamente appli. 
cato tale metodo non ci deve far dimenticare che tra le prime a pro- 
pugnarlo e sperimentario fu l'aviazione italiana. 

lisliana è anche la priorità del metodo d'offesa a volo radente, 
lanto se agisca con mitragliatrici 0 cannoni o bombe quanto se 
agisca con siluri. 

Questo melodo come il precedenie è proprio dell'aviazione 


Una squadriglia di caccia si leva per avventarsi 
contro apparecchi nemici segnalati su allarme. 


d'assalto", così chiamata perchè agisce con lo stile delle truppe di 
assalto terrestri o dei merri d'assalto navali: in Italia primieramente 
organirzala, esperimentata, discussa, 

Viene qui in acconcio accennare che tali madalità d'assalto, idanto 
n colpire qualsiasi spocio d'obiettivo, sono però le più idonea ad agire 
tontro la lorra armata leriestro è contro la forza armata navale, 

È necessario illustrare quale profonda influenza nella guerra in 
corso abbia prodotto la cooperazione dell'offesa aena con l'offesa 
dell'ssercito in genero è dello sue unità corarrate in particolare ? 
La storia della guerra è parlanie a tal riguardo. 

Le campagne di Polonia, di Noreegia, di Francia, di Balcania, di 
Cirenaica, di Russia sono eloquentissime. Questa cooperazione ha 
prodotto una svolta nell'arte della guerra, una rivoluzione che lu 
pàèragonafa a quella prodotia dall'invenzione delle armi da fuoco. 
L'aviaiore che offende a volo radenie truppe è autoveicoli, campi di 
ariarione e depositi, apre la strada al Fante che soffre combatte ed 
avanza, ‘preocorre la sua «ittoria”, lo protegge nelle crisi avversa 
irattenendo è ialvolia arrestando la prevalenza nemica, 

È necessario dimostrare che l'assalto aereo contro le nari ne- 
miche ha capovolto spesso la situazione tra due forze navali di diversa 
potenza complessiva o di diversa potenza locale ? 

* Se il Mediterraneo non è dominato dagli Inglesi lo si deve certo 
all'ammirabile quotidiana opera della Regia Marina, ma non è èsage- 
rato affermare che senza l'arlone intensa della Regia Aeronaulica 
essa sarebbe sopraffatta. Nei mari dell'Estremo Orienie l'aviazione 
giapponese onnipresente ha centuplicato la potenza della marina del 
Sol Levante. È ormai impossibile concepire una guerra sul mare 
senza l'offesa aerea, 

Naturalmenta, sul mare come sulla terra, la promessa indispensa: 
bile di agni atto operativa marittima o terrestre, tanto nel campo strale- 
gico quanto in quella tattico quanto in quello logistico, è l'esplorazione 
nera, L'azione dell'aviazione da esplorazione, ricognizione, osserva 
zione, è forse la più presibsa fra tutte, la totalmente indispensabile; 
la sua mancanza, la sua inefficienza anche temporanea, il suo eventuale 
soggiacore alla prevalenza neren nemica, disorlentano del iutto | 
comandi terrestri è navali. Qualsiasi sacrificio è legittimo purché 
l'avinrione indaghi, s'‘informi, riferisca, documenti, e ciò nel più 
breve tempo possibile, avenlendesi di ogni mezzo, la radiotelegratia 
è la folagrafia, per ora, è forse fra poto la televisione ed anche la 
radiclocalizzarione. 


A pagina seguente: Spettacolosza sgancio di bombe di mostri nerei sugli obbiettivi 
militari di Malta. Intorno agli apparecchi si vedono gli scoppi delle prànàte contrareò. 














Schierimenta di velivoli da caccia italiani in un aeroporio ilaliano, 


Cos'è quest'ultimo ritrossto 7 Molti lo ignorano, Si può definire 
un sondaggio mediante la onde Marconi nella profondità degli spari 
altre Il limito del visibile è dall'udibile, Le onde che incontrano nel 
cielo un velivolo è nel mare una nawe vengono riflesse, caplate, In- 
terprotatò; lo risultanze del sondaggio vengono notificate al comando 
fui interessano. La radiolocalizzazione è ormai d'uso corrente mae- 
diante starioni situate sulla superficie della terra è dol mare; è In èspe= 
rimento mediante stazioni situate a bordo di selivali, 

Contra i velivoli da oflasa è contro | vallvali da esplorazione agi» 
sce insiancabile l'aviazione da caccia. Il trionfa dei velivoli adotti 
ad imporre combattimento nell'aria fu grande nella guerra guropeà 
1914-1916; si dubitò cho si potesse ripetere in questa querra, invece 
fu pienissimo, da ogni punto di vista, La rapidità di sollta, la velocità 
onizrantale, la polenta di fuoco, la manorrabilità, la quota raggiungi- 
bile furono è sono in continuo aumenta, ll cacciatore combalte ormai 
ii nolle come di giorno, alle bassizsime quote come alle quote sira- 
tosferiche; un congruo concentramento di cacciatori in uno scacchiera 
aperalivo capovolge una situazione aséerta, L'azione del combattere 
domina l'azione aerea dell'offondere, quella dell'espiorare, quella del 
trasporiare. La prevalenza singola dei velivoli da caccia su quelli 
d'altra specialità è fuori discussione; la prescevpazione del comando 
è soltanto di assicurare la prevalenra numerica senra sguamire troppo 
gli altri scacchieri, Dominando una situazione aerea si dominano anche 
le corrispondenti situazioni terrestri è navali. 

Par efficaci cha possano essere la difase contraeree da terra, 
ssg non corrispondano ché èd unt piscala liasione della affaccia 
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Hessuno immaginava che la realià bellica avrebbe fatto superano ogni 
pregiudiziale #ulla “"antisconomicità” di tale trasporto, @ sulla sua 
vulnerabilità rispetto ad ogni difesa. 

li irasporiò aereo querresco ha due aspetti: quello logistico è 
quello operativa, 

Quello logistito comprende il trasporto di truppe a rinforzo 
o sosliturione di truppe combattenti, @ il trasporto di rifornimento 
alle forze armato combattenti. 

L'estrema dinamicità di questa guerra ha richiesto l'infarvento 
lopîstico dell'aviazione in numerosissimi casi, tanto allorchè la di- 
atlanta è l'urgenza siano soverchie per i più rapidi mezzi di superficia, 
quanto allorchè l'offesa nemica presalga per iempò più è mono lungo 
in uno spario di mare o di ierritorio interposto. Si sono irasportati 
per via aema interi raggimenti, armi, munizioni, veicoli, perfinò aerd» 
piani da caccia nel ventre dei grossi velivoli trasportatori, Un lato 
particolare del trasporto non operativo è quello sanitario, o si tratti 
di sgamberare malati e feriti 0 si tratti di volare alla ricerca è al sot- 
corso di velivoli 0 navi in avaria sul mare, o di velivoli 0 di reporti 
dispersi nel deserto. 

ll trasporio operativo comprende le discese di paracadutisti, 
@ gli sbarchi con atterraggio di velivoli èd alianti. 

ll werlice dell'eroismo umano sembra toccato in queste imprese 
di ""occuparione del territorio! compiute mediante l'aviazione. 

Gloria imperitura a queste schiene di combattenti che si gettano 
allo sbaraglio in ierritorio nemico, quando, per parafrasare una ce- 
lebro immianino. psi ‘“‘nettàano ll feagzia è terra è discendiéana Dai n 


Fosa È Bercsiasica 


Paesi uniti all'Italia in questa giusta e vittoriosa querra, non è stata 
ssconda ad alcuno per «al&re di tapi, per audacia di gregari, per ec- 
cellenza di mozzi, per razionalità di organizzarione. 


O GENTE UMANA PER VOLAR SU NATA, 


Per compierle, le attività suindicate, la fondamentale premura 
dei condottieri fu, è, sarà per sempre la preparazione del personale. 

Degli squipaggi +olatori in primo luogo. 

Chi parla delle scuole 7 L'attenzione del pubblico è principal. 
mente rivolla a chi combalta. Quasi lullli lrascurano di considerare 
quante polenti energie si debbono prodigare nelle scuole di pilotaggio, 
di ossertazione, di specializzazione tecnica del personale valalore 
destinato ai motori ed alle armi, alla radio ed alla fotografia, por poter 
allmentaro, rinnovare, ripristinare con elementi giovani, fervidi, istruiti, 
addestrati, i reparti aerei che operano nella guerra. Folle di giovani 
audaci, ansiosi di donare ogni fervore del proprio spirito ed ogni vi- 
gioro del proprio corpo, accorrono alle scuole di volo. 

Tentano l'incerta sorte, saggiano le capacità latenti, superano la 
difficoltà iniziali, temprano gli animi, educano la sensibilità, affitano 
la perizia. Cadono talvolta, con negli occhi la visione dei cieli di guerra 
inwano sognati. Trionfano spesso, di sè stessi è della macchina, è 
«Anno verso il rischio più grande con moltiplicata lorterra, con pon 
derala voalantà. 

Poi vi sono lo schiane ancor più numerese di coloro che non 
woleranno, ma che del valo saranno gli arkberi @ gli ingegneri, i sorventi 
è i condiutori; sui campi di volo e negli uffici di comando, nei seneizi 
nusilibri « nelle officine costruttrici. Folle di giovani, non meno Wo: 
lenterosi ed operosi, che le scuole preparano è lanciano nel lavora 


notturna, L'apparecchio è pronto per decollare, 


metodi bellici, asaltiamo lo spirito dell'aviatore sia combattente nel 
cielo sia aperanie a terra. 

Per quesio spirito, soprattutto, l'aviazione italiana in questa 
querra, fino alla celebrazione del suo diciannovesimo anno di vita, 
ha affandato trentaquattro nevi da guerra è sessantotto navi mercan= 
til, ha danneggiato altro centocinquantun navi da querra ed altre 
sellantacingue mavi mercantili, ha abbattuto o altrimenti distrutto 
duemilacentorentun velivoli nemici con certezza ed altri settecento. 
aliantanove con probabilità; ha distrutto un numero grandissimo seb- 
bene non determinabile di aulo+sicoli corarrati, ha inflitto al nemico 
alire vastissime perdite e distruzioni, sia sulla terra sia sul mare, sia 
nelle forze armate sia nel suo potenziale bellico economico industriale 
morale. 

In nessun modo, meglio che riportando alcuni brani del più 
recente messaggio del Generale Fougier, Soltosegretario di Stato 
por l'Agronnutica, potremmo chiudere queste pagine: 

“Quando tutta la potenza di un'Arma è impegnata in una guerra 
di civiltà come quella che da due anni noi stiamo combattendo, quanda 
il valore dei suòi uomini è l'entità del sacrificio sono prodigalmente 
offerti all'ammirazione del mondo, una quasiasi sua celebrazione 
assumi la solennità di una glorificazione’. 


"L'ineguagliabile coraggio, la perizia è il valore dei nostri equi» 
paggi, l'afficienza delle macchine, l'infallibile precisione delle armi è, 
al di sopra di tutto, questo sensa di orgoglio che accompagna la 
nostra fatica è fa del nostro rischia Il più invidiabile privilegio, stanno 
a testimoniare quali siano la possibilità di resistenza della gagliarda 
&d indormabile Arnma Arrurra d'Italia”. 











Terrificania aspetto d'un campo 
di rifornimento sovietico dopo un 
passaggio di Stuka. Miente e 
nessyno ha polulo essere salvato, 





TORNERÀ LA PRIMAVERA 


Anche sul gelldo fronte russo lornerà la primavera che tra nol è già presaga di tepori estivi. Dalle zolle 
tormentate dal freddo rispunteranno | girasoli è la stagione sarà inesorabile più che un destino. Immense 
schisre di eserciti sono pronti a vibrare all'idra bolscevica Il colpo di maglio fatale, a schianiare da 
quella terra l'albero malvagio dell'utopia comunizia, cen tutte le suo radici. L'attesa è stata lunga, du- 
rissima, loporante, sanguinosa, crudele contro due nemici altrettanto forti: la disperazione del rossi a il 
eelo. Ma la volentà degli womini ha vinto. Ha vinto perchè un'ideale li sospinve, una fede ll riscalda è 
li ronda tatragoni ai colpi avverii. Tormarà la primavera sui tronto russa. Un mondo sia per scomparire. 





iCiù che rimane d'un villaggio 
sovietico dopo la furia 
di un bombardamento. 
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Uno dei taNti, innumerevoli stabi: 
limenti russi & in preda alle 
finmme, Tultà lla fit galomane ma 
stodontlica altrezzalura industriale 
thei Stgsptì ribchig di pernre tra 
le fiamme di questa guerra. 


Si liberano le ali dei bombardiéri 
dal ahi&ecio e dalla neve pri 
fa di parare in Missione, 





Innarneztabili le foste colonne di 
rifomimento per le truppe del 
C.S_1,R. "navigano" nei pantani 
di Russia, veri cceani di fango, 


Bersaglieri d'una postarione anti 
Carrà s'appresziano a stroncare uno 
dei tanti furiosi attacchi nemici. 








IL CORPO DI SPEDIZIONE ITALIANO IN RUSSIA 


Nuovi compiti, niows è più ardus prove attendono gli eserciti combattenti del Corpo di Spedizione Naliano in 
Russia, Depo un inverno che a ricordo d'uomo non iu mai così rigido; dopo aver ribiuzzalo sli Innumerevoli 
ostinati attacchi delle orde bolsceviche, che disperatamente han cercato di rompere lo schieramento degli 
itatlami mel settore a questi altidato, Il C.5.LA. sl prepara al gran balzo in avanti, Insieme al camerati tedeschi 
è alleati Nuove energie l'hanno rinforzato, nuovi e più potenti mexzi sono atfluliti verso di esso, una certezza 
la da scudo al suo grande cuore. Dopo I tormento della neve è venuto ll tarmenio del fango rulla desolate 
pianure di Russia. Ma U sole che matura le spighe è rassoda la terra indera la iua volontà di vincere, la sua 
certezza di superare la meta, ll Generale inverno e ll Generale fango hanno ormal esaurito i lero complio, 








ii comvoglio è arrivato felicemenie alla mita: Sbarco di materiali sulla calata del porto di Tripali, 


CONVOGLI 


Un giorno. quando la storia o la cronacadi questa querra patrà osser scritta senza più la riserva del 
segreto militare, @ sarà chlettiva è giasta, quel glermo si saprà quale tributo di gratltadine debba la Wittaria 
dell'Asse alla immane, diuturna, oscura, rischicelssima opera compiuta dal nestri convogli nel Mediterranta 
per: far alflulre, attraverso mille insidie, i rifornimenti della Madre Fairia all'ecercito combattente in Africa 
Selbentrionale, Soltanto allora sì saprà cosa abbia voluto significare La traversata d'un convoglio è comò 
l'arrivo d'ognuno di questi sull'altra sponda signilicasse ogni volta una batiaglia vinia, Comvoglio: questio 
sorlantivo diventerà un giorno nel cuore degli lialiani, finalmenie consapevoli, sinonimo di igmorati ercismi, di 
tenacia, di sacrificio, di ansiasenza tregua, di rischio aperto come su una prima linea delfronte di combattimento. 








Toso fl Rarascatb 





Rientre i csonvagli 





brilannici silurali 0 bombardati 


s'ingbissano, la nostra avanzata nel desarfio Incone 


tra 


fumanti 


bracieri 


di deposili di carburante, 


accumulati dagli inglesi e centrali dal nostri nere, 





A destra dall'alto: Celere avanzata di fanterie 
tedesche contro una posizione britannica in 
Girenaita » Umili aspelti della battaglia: i 
rotoli di filo spinato per il rafforzamento 
delle posizioni occupate « Il Feldmaresciallo 
Kesselring visita una postazione anlianea presso 
un campo d'aviarione africano Cannone italiano 
di medio calibro in azione aul frante cirenaico. 


interramento 
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in incrociatore 

ii scorta ad un tom 
Da un film inglesa 
nostre mani). 


MEDITERRANEO: VITA DURA 


Da qualche tempo ll Mediterrameo scotta per gli Inglesi. Malta non ha un'ora di tregua; Gibilterra è colpita 
mel suol gangli vitali dal nostri bombardieri a grandéè raggio; Alessandria vedò & petò è pocò annlentare la 
sua forza marittima. inesorabilmente. E il ritto nom avrà soste se non l'ultima, quella che seguirà alla nostra 
Vittaria. Fino allora Malta, Gibilterra e Alessandria avranno la vila dura. l'acqua del Mediterraneo diventerà 
sempre più "salata" e l'aria sempre più Infida per ali Anplosassoni Hessun inquilino è mal riuscito a restare 
& lungo ln una casa dove sla entralo per forza. Tanto meno ci riuscirà l'Inghilterra nel Mediterranea con 
un padrone di casa come lialla e con degli inquilini della tempra degli Italiani, forti di um diritto millenario. 





empre Magdi 
provotdere fra Gibil- 
torra, Malia è and: 
ai rifornimenti 
lanto difesa del 
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CASTELLI DEL NOSTRO SECOLO 


Tra | monumenti del lavoro germanico che il ministro del Reich, Frite Todt, caduto or non è molta 
nell'adempimento del suo dovara, ha affidato allo siupore è all'ammirazione dol popoli, sono quel tali 
rifugi per sommergibili che egli ha creato, per volontà del Fohrer, sulle coste atlantiche è che son 
diwantati la confortevole e sicura casa dei soltomarini tedeschi quand'essi ritornano dalle loro missioni 
di guerra nell'Atlantico, In Germania li han definiti: “Castelli del nostro secolo”, e veramente, con ke 
loro muraglie di cemento è accialo, èssì possono ben rappresentare l'espressione più esasperata è 
qoniale della tecnica costrultiva moderna, coma il castello, cinto com'era da fossati è difeso da mura 
cicloplché, costitui il massimo sforzo dei costruttori madiovali, Soltanto pochi mesi fa, nei luoghi dose 
oggi si innalzano queste immani costruzioni, centinala di macchine anfanavano ancora rumorose, un 
esercito di lavoratori formicolava tra colline di sacchi di cemento è travi di ferro è rotoli di filo di acciaio 

















# impalcature alte come campanili è gru dal collo simile a iperboliche giraffe. Per dilendere il terrena 
dalla costruzione dell'invasione del mare, dighe gigantesche sono soria come massi roccebosi scagliati da 
titani sulla riva & oggi, dopo mesi di una fatica ingegnosa è dura, d'una fatica che ha i suoi caduti è i 
suol tariti, l'opera della "OT", dell'Organizzazione Todt cioè, è perfettamente compiuta. Le basi dei 
sommergibili ospitano già nelle loro invulnerabili è inattaccabili rimesse i sottomarini atlantici reduci 
dalle loro wittoria conquistate contro le rolle di rilomimento dell'America, dell'Inghilterra è della Russia. 
C'è voluto della fantasia per pensato una simile opera destinata a sfidare ll tempo è gli eventi; c'è voluto 
uno alorzo grandioso di volontà per attuarla, Consapevole del grande compito di questa superba realiz 

razione dell'ingegneria militare germanica @ dol suo pratico valore offensivo, |l nemico ha già tentato 

+ cronaca di questi giorni, di rocarle offesa, lanciando contro di essa un allacco insidioso che & stato 
inesorabilmente stroncato. Altri attacchi, di corto, le saranno ancora sterrati contro. E anche se | colpi 
saranno d'ariete, che cosa mai può fare un colpo d'ariete contro una moniagna ? 





Dall'ovest, dal mezzogiorno, dal nord dell'Europa migliaia di mani laboriosa trovano qui lavora € pane e 
contritruiscono, fors'anco senza rinite rsino esatto conto, alla crcazione dei maizi necessari alle Potenre del 
Tripartito pier conquistare la Vifforia che darà la pace e la serenità alle masse lavoratrici di tutto Il mondo, 





Mescolato meccanicamente in grossi 
impianti idraulici il cemento armato Varena 


fin ee ca nella " Pina a dia aaa ada 








CONTROBLOCCO 


Come | pitteri dalla favola, Inghilterra è America, partite lancia ln resta per bloccare e allamare l' Europa, rischiano di rima- 
nere vittime della loro stbeesa arma. L'azione del sommergibili eceanici dell'Asse e quella degli asrel a granda raggio stronca inaso- 
rabilmente tale disegno è nella ridda quetidiana delle cliro di aftteondamenti confande le den al nemico sino ad annebblareli la visia. 
Milloni di tonnellate di naviglio mercantile nemico, diecine e diecine di preziose petrollare, sono spariti dalla circolazione è altri 
laranno la stessa fino senza ormai più scampo. Il blocco degli alleati di razza anglogludalca e° è dunque rotto le corna sul contro- 
bioeco dell'Asso arlanissimo. La decrapita civiltà del wecchio mondo borghese lilisiso 0 massonico, per giocare l'ultima partita, 
ha scello gli sceanl E d'acqua gli ccsani ne hanno a suificlenza perchè cssa alioghi con tutti | suol dalliti è le suo mizaria. 





Dopo interrmirmabili 
giornale trascorse al. 
l'agguato sull'immans 
sità degli oceani i 
bbmmergibili si dan- 
na convegno ino um 
punto fumi dalle rotte 
nemiche. Ecco infalti 
due U. Boot, durante 
uno di Questi incontri 
io pienò Atlantica, 


Mella pagina accanto: 
Im mezzo alle onde 
alle come monlagna, 
che squassarno ll sot- 
tile scafo facendolo 
a solte appruare pau- 
rosamente, i comerali 
del lumo di guardia 
sulla torretta lagali 
con cinghie robusie 
alla. brewe ringhiera, 
serutantò il mate si 
cerca di preda, Sl tur- 
no di guardia dura do: 
dici ore ininterrotta. 


Lo scambio dei saluti 
è breve. Se ci sono 
ordini è fosità assi 
vengono trasmessi in 
fretta tra Vinlunarne 
delle onde <he non 
dà tregua. Poi si mi 
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impressioni di querra da wa 
base sallantica del pittore 
Negrin, nostro collaboratore, 





GLI "AMERICANI" 


Un tempo, il tnmpo dell'italietta parlamentare, quando certi nostri emigrati in America, tornavano in Patria dopo 
anni di sudata fatica ricchi a milioni, mei loro paesi, piccoli paosi del lago d'Orta o del Friuli, tra | vecchi amici 
venlvan chiamati: oli americani Dogi con questo name. usano chiamare nell'ambicnto marinaro | siluratori 
allantici, a signlilcare ironicamente | nuovi milllenari che tormamo di laggiù: | millonari del coraggio. Sono essi 
Infatti gli momini della nuova leggenda; sono ess, com il loro quottdlano eroismo, gli ésecutori inesarabili dal 
controbloecco, è poiché | nostri nemici non possono rinunciare al traffici marittimi senza paralizzare la loro vita 
economica, son questi siloratori. lallani è tedeschi è giapponesi, chè s'incaricheranna, cani gierno un poco, di 
raggiungere questa paralisi. Diecine di migliaia di miplia percorse nell'eccamo più lempesioro e più Insidiato, a caccia 
di mercantili è di petroliere da affondare. Questa è la vita dei siluratori atlantici. Basta chiamarla eroica questa vita? 





‘9 TURNO DI GUARDIA, 


Mella pagina di fronte; 
S'IMBARCANO | SILURI, 
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DOVE ROOSEVELT VINCE 


Nel quinto mese della anirata in guerra dell'America del Nord non si scorgono antora segni tangibili della 
partecipazione americana alla guerra in sostegno della Gran Bretagna è della Russia di Stalin, 

Mon è a dite che le potenre del Tripartito abbiano trascurato di reagire alla provocazione nord-ameoricana 
@ cha abbiano evitato di arrecare danni è di infliggere colpi alla potenza militare dagli Stati Uniti d'America è 
alla potenzialità bellica, Industriale, economica dell'America del Nord. 

In questi cinque mesi di guerra guerreggiata tra gli Stati Uniti ed il Tripartito, le potenze totalitarie hanno 
agito direttamente è duramente contro tutti i bersagli offerti dal nuovo namico, Il bilancio di questi primi scontri 
td incontri è tutto in pura perdita degli americani. 

Gli Stati Uniti hanno perduto Il daminio del Pacifica; hanno perduto tutte le loro posizioni nei mari della 
Cina; hanno perduto il possesso delle Filippine; hanno woduto annullato in gran parta il valore offensivo della 
Hawal cd hanno infine subito perdite ingenti è non tanto facilmente riparabili negli stessi mari interni del conti- 
nenie americano, ad opera del sommergibili dell'Asse. 

in nessuno dei tanti è vasti campi di battaglia, dall'Atlantico al Pacifico, i soldati di Rooserseli sono apparsi 
in numaro ed în aspetto tale da potere preoccupare gli stati maggiori del Tripartito è da detarminare uno spostamento 
di forze è di posizioni in favore della Gran Bretagna è della Russia sovietica. 

It Amenta, malgrado lutto quello che è successo nel corso di questi primi cinque mesi di querra, si 
ancora alla fase pubblicitaria programmistica è progettistica dell'attrezzatura o più ancora dell'azione bellica. 

Ai provocatori dall'intervento americano in favore della guerra "delle democrazie” non ara mancato il tempo 
è non erano mancati i merzi per presentarsi in forma ed in forza dinanzi al nemico che si erano scelto doliberata- 
mante in precedenza, Già due anni prima dello scoppio del conflitto in Europa Roosevelt dava segni chiari od 
eloquenti di parteggiare por quelli cho sarebbero stati i nemici delle potente totalitarie, ed in seguito non aveva 
lasciato nulla di intentato con manifesto è talvolta provocatorio atteggiamento partigiano nella polemica che prece- 
dette immedintamente il conflitto. 

È vero che fin dal primo giorno di guerra è fina dalle prime sottimano dell'aviunno 1939, dall'America del 
Nord giunsero ai nemici della Germania è dell'italia aiuti che costiluivana pià di per so stessi una infrazione 
clamorosa della neutralità, ma questi aiuti si manifestavano sotto forma ed nspello commerciali, talchè una tala 
forma di parteciparione alla guerra delle damocrazio è della plutoerazie dell'occidente poteva essere interpretata 
come una manifestazione prettamente utilitaria è speculativa della solidarietà nord.americana con i nemici dalle 
potenze totalitarie. 

Non bisogna pensare porò che Roosevelt od | suol partigiani siano stati così ingenui è stolti da supporra 
che una tale loro condetta non li avrebbe posti sul piano inelinato della dirella partecipazione alla querra. Quindi 
in loto avrebbe darwuto essere la preoccupazione per gli sviluppi immancabili di una politica è di un'azione che non 
avrebbero poluto a mano di trascinare prima o pol anche gli Stati Uniti d'America nel conflitto armato. Ma dopo 
cinque mesi di guerra il peso dell'intervento americano sui campi di battaglia non si è fatto sentire, quasi che gli 
uomini responsabili del Governo degli Stati Uniti fossero stati colti di sorpresa dagli avvenimenti 0 fossero stati 
coinsolti loro malgrado nell'immenso conflitto, 

Questa Ipotesi assurda deve esserne subito e definitivamente rigettata, 

Discemendo bene fra il voro ad il falso, tra la sostanza ed il biuft, tra la realtà è l'apparenza, tre sono i 
motivi principali che hanno Ispirato è diretto la politica interventista di Rooscrelt è della plutocrarzia giudaico americana: 

1%, Baneficiare in misura possibilmente totalitaria della previsia è farsi attesa liquidazione dell'Impero 
britannico, 

po, Approfittane del conflitto cha aveva interrotto la comunicazioni fra | continenti, impegnate In Europa o in 
Africa le maggiori potente europee, eliminata ih gran parte l'influenza è la concorrenza degli inglesi, per cstendera 
l'influenza e il dominio degli Stati Uniti dell'America del Nord sulle Repubbliche del centro è del Sud America. 

3°, Compensare con l'acquisio di un dominio è di una affettiva supremazia economica politica è commar- 
ciale su quasi tutto |l resto del continente occidentale la perdita prevista dei mercati suropei, asiatici #d africani, 

Ed ecco perchè mentre riecheggiono e si ripetono le cile iperboliche degli armamenti americani che da- 
vrebbero essere pronti verso ll 1945 è forse più altre ancora, si stringono invece i tempi dell'avanzata vanbkoa 
verso le terre del centro è del sud America senza alcuna seria pre&ctupazione per le perdite è per le disfatte dell'Ailan- 
lito è del Pacifico. 

Roosevelt pensa cortamantò che l'incorporamento progiessivo degli stati americani vale beno la perdita delle 
Filiccine èd il tramonto del scogna imberlalizlitò verso |l Pacifico è la Cinà, 





IL NOVELLO GIOSUÈ YOLEWA FERMARE IL SOLE 


Roosesolt ha scatenato verso le altre parti del continente americano l'offensiva del dollaro, del ricatto @ 
della menzogna. Rooseselt ha vihto su quasi tutto il fronte della battaglia del dollaro, del ricatto e della menzogna. 

Su questo campe di battaglia Rocsevalt si è dimostrato imbattibile, ma & ancora l'Inghilterra che la le 
spese delle facili conquisie americane di Roosevelt. 

Durante duo anni l'Amarica del Nord non ha falto aliro che swuotarsi di tutto il materiale bellico che 
possedéva è di quello che di mano in mano le sue industrie andavano costruendo. Materiale ballico per l'offensiva 
di Wiavell in Libia, materiale bellico per rifornire i bolscevichi, armi navi munizioni per rinsanguare la marina 
britannica; cantieri, materiali, maestranze per riparare le navi di Sua Maestà britannica colpite nel Maditerraneo, 
nel Maro del Nord è nell'Atlantico. 


Ha tutti questi aluti sono siatl già scontati dai Sovietici è dall'Inghilterra, mantra si avvicinano le date 








UN UMANISSIMO EROE: LO BIANCO 


"Desidero ripetere che sono lieto di aver poluto vivere, operare 
e morire in questo periodo che, grazie al genio di Mussolini, si può 
ritenerà uno del più felici della mia vita". 

Cosi il Capo Manipolo Francesco Lo Bianco, orfano di guerra, 
caduto a Bardia noel gonnaio 1941, durante l'epica difesa di quella 
lerra che i soldati d'Italia contrastarono al nemico, petti contro carri 
d'accialo, Quando qualche particolare della lotta inequale sarà noto, 
gli Italiani sapranno una +alla di più di che tempra & il legionario di 
Mussolini, di quale bellezza è sostanziata la sua fede, che ha già 
scontato è sconlerà su tuiti i fronti col sacrificio valontario, 

Francesco Lo Bianco: un nome eterno fino ad ieri come quello di 
iutti i Caduti, senza grade o senza maodaglia. Oggi, dopo il recupero 
dei sudi atritti, compiuto dalla vedova con geloso amore, da serivare 
accanto al nomi del mistici dol Fascismo: Giani, Pallotta, Berto Ricci 
per restare solo alle grandi altezze, cui si aggiungeranno presto altri 
nomi di fiamma man mano che | rimasti sapranno maglio scalpirli. 

Questo intanto possiamo dire: che son legioni. 

Ogni tanto, dalla luce della morte bella, s'alza una più abbagliante 
fiamma; Frègonara, Bonarri, Plaione, Del Prà, Enrico Ricci, Barbiel- 
lini-Amidei, De Medio, Castellaro, Tosalli, 

Un superstite tornato cieco dalla battaglia: il sottufficiale dai 
farli Remigio Olivieri, «inta l'amarezza e l'umano costernazione per 
il proprio destino, dirà un giorno, rapito in un'estasi che Dio concede 
solo ai grandi infelici: "Se per miracolo dowessi riacquistare la vista 
e la Patria ma la chiedesse, sorsi pronto a donargliala ancora”. 

Son quaste avtantiche "fiaccole di vita”, com'è nella canzone della 
quliardini le più uscite dagli atenei in un supremo grido di liberazione 
e di rivolta contro fiutte le sottiglicrze contenute nei ponderosi wa- 
lumi della cienza, che non è rivscitàa e mon riuscirà mai, non diciamo 
a scongiurare, ma a spiegarci ll “fanomeno della quarta”, 

Una voce ignota vi raggiunge un giorno: "Sano sempre stata 
molto vicina spiritualmente a mio marito; ho cercato d'intenderlo in 
pieno în tutta l'alevaterza del suo pensiena, di comprenderne le aspi- 
razioni più nebili e di non astacolarie, anche quando, come al momento 
dalla partenza por ln guerra (aspirazione questa di tutta la sua vita) 
esse mi portavano a superare me siessa, facendo tacere il grido del 
mio cuore, ferito negli affetti più santi di sposa è di madre, per quar- 
dare alite è più in alto è ascoltare salò il richiamo della Patria”, 

Woce schietta, profondamente umana cui risponde degnamente 
la voce del Caduto: sr possibile — esclama Frantoescto Lo Bianco — 
vivere a lungo senza che l'anima ci si faccia grigia ? Non lo credò, 
od è per quesio che forsò è bello che la vita cessi quando più si può 
rimpiangerla. È forse per questo che io oggi pensa alla morte sanza 
timore, anche se amo la vita, anche se amo le persone che soffriranno 
fer la mia fine. In questi casi molti serivono: ‘Sono liato di aver dato 
la «ita per la Patria", Lasciamo andare, io direi ‘“Sonò Ibeto di aver 
portato alla granderza della Patria il mio sia pur minimo contributo, 
lo sogno il rischio della battaglia come la più affascinante esperienza 
di vita, amblsco di poier dare alla mia arione la maggiore importanza 
possibile al fine della «iltoria finalo; ma tito questo che nasce dal- 
l'affoito por la Patria è dal bisogno di non èesserle inutile, non mi 
può parlare ad esserne lielo se una pallottola nemica, anzichè andare 
a vuoto, incontrerà la mia testa. La morto non si desidera neanche 
if guerra; la morto si accetta". 

Gi può essere più umani di così 7 Ma è appunto da questa fredda 
consapevole promeditarione che nasce l'ascota: "Ma perché {mi 
domandano allora) debbo offrire alla Patria questa mia meschina rita, 
andarmeno lasciando tanti fastidi è tanto tristerze, è non ho potuto 
affringlicla quando era splendente di tutta la bellerza dei miei sogni #°, 

E conclude virilmente: "Si accetta la morte come prèrzo di quella 
vita più intensa di gloria è di amor paltio che ci dà la battaglia: si 
accetta la morte perchè ci salva dal pericolo di morire nel grigiore 
quotidiano, pur réstando materialmente vivi: cadaveri inodori ché 
nulla più possono fare è dire, ormai irrigiditi nella forma che ll tempo 


AULA abaggaglalala a ddl 6 Sil al anansa la dialilaà Gmacsbias afladJRadia " all'inaala 


“Solo il sangue dà la porpora alla glorra"”, Mi. 


eppure ben stretto è ancora il campo della mia attività, ben leggera la 
mia impronta. È forse questa la mia pena segreta: presumo di aver 
diritto ad un più vasto campa di quello meschino in cul sono costratto, 
e cominclo in seguito a dubitatà di poteri giungere". 

If un'anima come quella di Francesco Lo Bianco ii dubblo doveva 
divenire angoscia. A volle si crede di volare alto, si aspira ai cieli 
intrawisti, è ci si accorge di sfiorare appena la terra. Allora la querra 
diventa speranza suprema, L'anima infuisce che la grandezza, l'etar- 
nità non raggiunta è non raggiungibile nella mediocne giornata E-11 
può conquistare d'un balzo, con un ‘atto di fede che somiglia al 
volo". Dal grigiore all'azzurro è brove |l passo per l'Eroe che in sé 
rinssume le qualità del poeta e del sanio, anche se non riuscì mai 
a fissarle in forme concrete e durature, Andani all'assalto non è allora 
andare solo incontro alla morie, ma alla gloria invano agognata. 

"Ad ogni mado, finchè io possa con maggiore duttilità incammi- 
nanmi per una di queste via, è nocessario ché il mio animo viva una 
volta quella esperienza della querra per la quale sì è preparato por 
lunghi ammi. 

“Dopo... il dopo non m'importa: se non devo tornare ho deli 
figli che potranno essere orgogliosi di me è che lascerò con pochi 
mezzi; ma con un assmplo per la loro vità assai più importante di 
&gni ritcherra. Se tomierà, il mio animo, sazio dell'aria della battaglia, 
potrà forse accettare volentteri anche quante oggi mi sembra meschino. 

"Ma se non riuscirò a partire dovrò cominciare a fare una cosa 
troppo sgradevole: dovrò cominciare ad invecchiare", 

Francesco Lo Bianco non invocchierà più. È rimasto, come 
tutti i puri, fermo ai verdi anni della sua giovinezza pensosa che gli 
suggeriva luminose immagini e pensieri profondi: "Mi ricordo an- 
cora [ero dadicenne) in una molle del 1921, di avere sentito con gioia 
e stupore salire dalla strada il suono a ma già caro di "Giovimerra"", 
Era uno di quegli organini a manorwella che allora andavano per la 
vie di Roma su di un carrettino sgangherato, n suonar canzonelle; 
forse proprietà d'uno squadrista, forse finito chi sa come in sua 
mana, lanciava nella notte quel canto che era una sfida, Presto il suona 
fu interrotto da imprecazioni, pol grida, pol due colpi di rivoltella. 
Infinà, silenzio. Oggi, quando sento le fanfare suonare impetuosamenta 
il hosiro inno, non so dimenticare quell'organotto a mi sombra di 
santirlo ancora moltiplicato od accresciuto nel suono della fanfara". 

Ascoltate questo monito a lutti i mentecatti e creduloni, pronti 
sempre ad ignorare dl bene: “Non credere mai a "quel signore bene 
informata" che sa raccontarii anche i più minuti particolari di quanta 
miione molto in alio e molto lontano. Le cose gravi è delicate non si 
sanno mai con precisione, Chi con precisione le racconta non può 
averle che inventate’. 

Nell'attesa chè osaspora, lo spirito, costretto a piegare le ali, & 
assillato dal dubbio: "Hon mi rendo più conto che anche la sacra 
fiamma del focolare non è più che una fiammella retorica, appena 
visibile quando sparano le artiglierie ? Perchè mi hanno condannato 
contro li mio volere a rosiare in Italia mentre laggiù si combatteva # 
Qyni notizia avera in me un duplice affetto: gioia per la vittoria, ama- 
rezza per non avervi potuto apportare neppure una stilla di sangue”. 

Forse Lo Bianco già presentiva il monito sublime del Duce: 
“Solo il sangue dà la porpora alla gloria". Purò, avido come è di 
luce, mentre si attarda a quardarsi interno, ci lascia testimonianza di 
comprensione senta confronii delle umane misorio. Ascoltate: 

“Za guardiamo | singoli vomini uno per una, non vediamo che 
meschinità, basserre, migorie; ma so sommiamo insieme quello cha 
pure splende nall'animo di questi disgraziati, la luce che illumina 
le loro pene, gli sforzi inutili che essi hanno tentato e tutto quello 
che costa sudore, lacrime è sangue, quale grandezza noi abbiamo 
dinanzi! Restringete questo nei limiti della propria rarza e si chiamerà 
Patria; estendetelo oltre ogni confine è si chiamerà Umanità. Per 
l'umanità combattono i santi: Cristo, che, ha preso su di sé il mala 
di tutti gli uomini è lo ha illuminato del proprio sacrificio, & il lara 
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anime ed una sola volontà di tutie lo nostre volontà, od il mondo 
dovrà inchinarsi”. 

ln questo segno si rivela il mistico di alto volo; come | grandi santi, 
gli atleti della fede fascista, i mistici della Patria sono i più saturi di 
umanità. Così Francesco Lo Bianco, che dinanzi alla visione dei 
Battaglioni tornati «ittoriosi dall'Africa, esce in questo grido: "C'è 
ancora chi dice che la Poesia non esiste ? Ma non a tuiti è dato rag- 
giungerla, È mancata a me, che pure me la stavo costruendo # grano 
a grano; & mancata a me che ero pronio a pagarla con la ita". 

Come esiste un ercismo, una poesia della santità, così esiste 
una santità, una poésia dell'eroiamo, L'eterno dissidio tra spirito è 
materia & anzi sanato da questo ritrovamento In cui sentirono di 
placare la propria arsura tanti asceti noli ed ignoti del Fascismo 
inteso como idéa, passione, lede, apostolato. Questa fede rose più 
ardente l'aspirazione all'Eterno. La morta cercata, la morte amata 
quale integrazione è compimento della vita intensamente goduta è 
ancor più sofferta, non è soltanto vittoria dello spirito, ma disprezza 
del non tragico quotidiano. Si ambisce alla morte hella per sfociare 
nell'infinito, nell'immartale, ma anche por sfuggire al contagio ed 
all'arrore del tradimento al proprio "’eneda' chè vorremmo, è forse 
c’illudemmo, fosse ll “credo! di tutti gli iniziati, i catecumeni, coloro 
che volontariamente scelsero la nostra "Rogola" senza comprendere 
che significa, sopratutto, amare il sacrificio. 

In altre parole, i colpevoli della morte cercata dal migliori sona 
per buona parte i profittatori della fede giurata: i Fascisti della tessera, 





Ma cercare la morte per la Patria, che è la più alla Poesia, non 
significa trovarla, È questo un privilegio concesso, forse, ai più degni. 

Ora Francéstòà Lo Bianco & placato. Umanissimo camplone della 
tadeltà è carità di Patria, egli ha pagato con la vita l'anelito supremo 
alla Poosia, cspressione più pura, anzi divina, dell'umana vicenda. 

D'un balzo ha superato tutti, ha conquistato tutto. È rimasto 
fermo a trent'anni: giovine in sterno, Marciano con lui legioni di Spi» 
riti che noi, spesso, inconsapevoli moribondi, insistiamo a chiamare 
morti, mentre soppiamo nel profondo che sono i soli viventi, Ed anche 
fra questi egli — Lo Bianco — è all'avanguardia fra | ‘“consapevoli”. 

Sono sempre i “consapevoli” coloro che accendono fiaccole 
eterne, È l'anima legionaria — dai soldati di Cesare a quelli del Duce — 
che attacca la forterra è la trincea nemica per trovarci la morte ché 
d'un balzo la scagliorà nella luce immortale. Vada così il saluto ro» 
mano alla Vecchia Guardia al Sottotenente Marini, all'artigliare Fal- 
lini, Martiri dell'idea Fascista, Ma tutta la nostra orgogliosa ammira» 
rice vada a quei soldati d'Italia che della loro fade fanno un abito 
di combattimento: che tengono duro, che vanno all'assalto, che sfi- 
danò il martirio in Camicia Mera. 

Con queste anime il Fascismo vincerà la sua battaglia che è la 
battaglia di tutti gli Italiani, i quali senza di esso avrebbero conti» 
nuato a fare da servi 0 da secondi sulla ribalta della Storia. Ebbene, 
queste anlme di eroi, di santi della Patria, di poeti della battaglia, le 
ha plasmate il Duce, appartengono solo a Lui, Le altre, quelle di cui 
ogni gionno si parla è si sparla, non sono sue: sano le comparse della 
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GLI AEROPOEMI FUTURISTI DELLA GUERRA MUSSOLINIANA 


L'AEROPOEMA DEI CARABINIERI DI CULQUABERT 


Dice il rapporto dell'Arma Benemerita 

Coli 600 nel tafferuglio spaccante d'asroplani è bomba s'inventòà da sé il quadrato inaestinguibile con intorno 
l'alleagro tambureggiare di proiettili sui 100 carrassalti a tinluli catarri bofanchiamenti 

Sparite le pietre dell'antico fortino rifulge l'istrice a rossi getti spietati è s'immensifica fino ad agganciarsi colla 
incandescente atmosfera dell'astro equatoriale 

Questo ha scavato un abliquo abbarbagliante tunnel cremisi 

Vi ululano razzanti sprarzi di gommose vemiti supercarburanti scarlatti idro-carburi con fremiti ragglere 
Dal fondo all'orlo rimescolare eruzioni e assorbimenti dell'istancabile termodinamica 

Sopra dentro la battaglia s'inseguono oscillando i grandi nuwaloni del Sodio del Magnesio è dell'Alluminio 
con pungiglioni d'idrogeno ferro calcio traccie gusci cassoni imbuti precipitando in fracassamenti 

Elasticità ciclonica didiametri chilometrici in furore muggentee foga d'indagine pescante malvagità usura recupero 


- 0 sublime massacrante fuoco del fuochi ebbrerza delle ebbrerzze entusiasmo degli entusiasmi o riverso vul- 
cano canalizzati giù in questi piccoli tubi di scoppio delle carabine perchè rischizzino precisa 
I carabinieri fantastici girasole guerrieri tentano sedurre il Sola colle fragorose eleganze di un militarisamo 
intarplanatario. 

Caparbietà del brilli 

Rutilanti balzi di topazi è pupille stritolati nella porpora 

Fra le amnerite metalliche mani sudanti le carabine sbraciano erapitando 

Fiamme ridarelle è erudali riccioli di fumo e quirzi di rubino intorno alle canne roventi 

= Foc foc foc foc foc foc 

Garbieri dall'africana voce a faville di saliva tacque e di colpo il suo silenzio abbuiò la convulsa piana gialla 
Kia il fuoco riprende il suo dominio frastuonante sfacelo sulla cinese lacca delle ferite 

Lontani vicini bronchi rissosi bronchi del vento ingombra di bronzi daloranti, 

Infinito stupore di cenere 


Gli eretti triangolari petti del carabinieri diventano spettroscopi ultravioletti è ultrarossi impiegati a trasfor- 
mare la vampa cosmica 

Rubinettare in gara coi carboni zolfi elii ossigeni ubbriachi dei loro 6000 gradi 

- Mon marinimo ma evaporare in una veemente nube di eccitatissimi elettroni a radiazione firmamentale 
Maltiplicata lava dei cuori su tutti i mirini delle carabine 

300 crepe nella saldatura del quadrato ardita 

3 sobbalrzanti ondate di lampi pugnalanti fra rotolii è crolli di faccie indemoniate 

Pai rallentamento di tutti i cannelli ossidrici è di tutti i trapani bollenti 
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NEL PRIMO ANNIVERSARIO DELLA RINASCITA DELLO STATO CROATO 


La Croatia Ustascia celebra il 10 aprile il primo anniversario 
dolla sua esislenza come Stato libero è indipendente, & a giusta ra» 
diante commemora la storica data con fiero orgoglio perchà consapa- 
vole di avere, pure in questi agliatissimi tempi, costruito l'ossatura 
polllico-amministrativa del Paese, gettato salde basi per rilorme 
sociali che polranno assicurare ai cittadini una esistenza migliore, 
dite impulso alle energie del lavorò è, sopratiutto, garantito al giovane 
siaîo l'appoggio è la sincera amicizia dell'Italia e della Germania, 
le due Potenze che hanno realizzato il secolare sogno dei Crioati 
di veder libera la loro Patria dalla egemonia straniera. 

Crediamo utile cogliere l'occasione di questa ricorrenza per dara 
uno sguardo rapido alla dirvero imponente mole di lavoro compiuto 
per la ricostruzione della Cronzia dol Poglawnik è dal suol colla. 
boralori: da questa specie di bilancio consuntivo appariranno più 
evidenti @ più convincenti i successi finora conseguiti, 

Bitagna, intanto, per valutarne l'importanza è comprendere l'am- 
piezza degli sforzi compiuti, risalire agli anni che precedettero lo 
storico 10 aprile 1941, gli infausti anni della dominazione serba, ché 
furono veramente penòsi per la Narione croata, che si vide privata 
di egni clementare diritto 0 sottoposta a un regime di terrone cru» 
delissimo. 

Dal 1918 agli inizi del 1941, difatti, la Croaria non solo non fece 
alcun passo innanzi nel campo economicto-sociale, ma, sotto molti 
aspetti, subì un pronunciato regresso perché i Serbi, con la lora 
amministrazione, con | loro costumi è can la loro mentalità l'avevano 
Quasi tolalmento balcanizzata: la Croazia che pure vantava così no- 
bili tradirioni culturali, la Croazia occidentale è cattolica! 

Prima cura del Poglavnik fu, quindi, di fare un totale “rapulisti” 
del passato, operando in ogni campo: dal rinnovamento dell'ammi» 
nisirazione, all'epuramento di tutti gli elementi pericolosi e ostili, 
che wi orano rimasli come triste patrimonio del passato; dalla corre- 
zione degli abusi allo trasformazione dei più importanti Istituti, com 
una «clontà di innovatione costaniemente ispirata a quel principi 
Ustasci, che il Poglavnik dottà al Paese, consigliato non solo dalla 
traditione slarceviciana è radiciana, ma anche dalle necessità di quel- 
l'Ordine Nuowo che le rivolurioni fascista è narionalsocialisia hanno 
bandito e realizzeranno dopo la viltoria. 

È naturale che l'apora di bonifica morale è di rinnovamento pa» 
litico sd sconomico del Pacse non si & avolla senta difficoltà e osta- 
coli: questi sonò stati lalora anche seri è preoccupanti, come nel 
cass della latta contro | nuclei cetnico-tomunisti, nella quale fante 
giovani vite di soldati e ustascia sono state sacrificate. Quando un 
giorno sarà possibile riordinare la storia di questi conflitti sanguinosi 
contro i banditi al soldo di Londra e di Mosca, vorranno alla luce 
episodi di fulgido eroismo croato In antitesi con quelli di efterata 
crudeli& del nemico. 

Dove l'opera del regime dal Poglawnik è stata forse più inienza 
a renlirratrice che altrove è nel campa delle riforme sociali, per la 
cui compiuta illustrazione occorrerebbe una accurata analisi dai 
numerosissimi decreti-leggt emanati in questo primo anno. Basterà 
iuttavia accennare ad alcune tra le piu importanti iniziative e misure. 
Come è noto, per oltre due decenni l'operaio croato era stato let- 
ieralmente abbandonato alle direttive dei sindacati marxisti è della 
camere di lavora, Inoltre il regolamento del rapporti fra datori di la» 
voro è prestatori d'opera era affidato a speculalori politici o a gente 
Incapace, Il nuoro regime, invece, si è avealso di competenti è di lec- 
nici, | quali, ispirandosi soprattutto alle felici esperienze fasciste delle 
quali si è avvalso Il legislatore croato, ha introdotto metodi & sistemi 
che garantiscono una armonica collaborazione fra capitale è lavoro, 
sotto il supremo controllo statale. |l Ministero delle Conporazioni, 
creato immedintamente dal Foglmenik sul modella italiano, ha svolto 
in questo campo attività preziosissima che va dal controllo trenica- 
sanitario dello ariende alla costruzione delle case operaie, salutate 
in tutta ls Croazia con la massima gioia e riconoscenza e per le quali 
è stata già erogata una somma di cento milioni di Kune; dagli aiuti 
prestati alle famiglie danneggiate dai cotnici alla “Pomoé", sorta 
di assistenza invernale della popolazione, che ha dato oltre trenta 
milioni di Kuane: dalla creazione di una lastiturione somigliante al 


versa i contadini con lo scopo di sollevare le condizioni è spronarno 
le energie. Uno dei principi ustasci prescrive che, essendo la terra 
una delle più importanti fonti di benessere del popolo è dello Stato, 
la terra devo appartenere al contadino che la coltixa. Da qui discende 
iutta una serie di proveedimenti legislativi che garantiscono al conta- 
dino una situazione agiata, indipendente e, in un certo senso, priri» 
legiata. Nel bilancio provantivo per il 1942, la somma fissata per il 
Ministero della Economia rurale è siata di merro miliardo di Kune, 
Durante il r@gime serbo non si raggiungevano neanche i duecento 
milioni... 

Questo Ministero sta elaborando un piano quinquennale che 
contribuirà fortemente alla sviluppò dell'&conomia rurale. 

I lavori pubblici hanno avuto, in questi dodici mesi, un impulso 
vigoresissimo. Le opere di canalizzazione, di regolamento delle acque 
della Sava è di altri fiumi minori, di bonifica, i lavori di elettrifica- 
zione, stradali, ferrowiari, #cc., sono stati condotii con iania alaerità 
e con così ampi merzi che i risultati finora raggiunti superano an- 
ché le più attimistiche previsioni. Nel settore della politica finanziaria, 
il Regime ha dato prova di alte capacità tecniche nella persona del 
Ministro Kosak, il quile, malgrado il caos esistente al momento del 





Il Paglawnik 


crollo della Jugoslavia, è riuscito a riordinare le finanre del Paese 
con spirito di quilibrio è di saggeria che gli ha procurato ammira: 
zione e consensi unanimi. La nuova valuta croata, la Kuna che non 
poggia su riserra aurca, ma sul principio della produzione è del lavoro 
e del rapporto fra questi duò fattori, ha il suo valore internazionale 
como + fissato dagli accordì commerciali conclusi con l'italia e con 
la Germania. Al 31 dicembre 1541 la circolazione era di otto miliardi 
irecentocinquantadue milioni di Kune, con un aumento rispetto al 
marta dello si&szò anno del trenta per cento, il che non & malto sé 
si tian conto dei gravosi impegni cui il nuovo Siaio ha dovute far 
fronte, delle spese straordinarie per lo Forse Armate, delle riparazioni 
dei danni di guerra, ecc. Cal primo gennaio 1942 è entrato in vigore 
il primo bilancio dello Stato Indipendente Croato: la situazione finan. 
ziaria del Paose è quindi da considorarsi ormai stabilizzata. Le 
spess ordinarie di bilancio ammontano & dieci millardi e ottocen» 
tonovantuno milioni: cifra certamente importante, ma tuttavia non 
eccossiva se si tian conto di tutte le necessità del nuovo Stato, Ai 
primi di dicembre scorso fu lanciato un prestito di tre miliardi 
destinato a coprire la spese di investizioni straordinarie. ll successo 
fu eccellente, perchè ambienti finanziari @ pubblico risposero con 
slancio immediato. 


litica del Prezzi. Vari Enti sono stati, d'altra parta, creati per assicurare una 
aumentata produzione e distriburione delle motorio prime e dei prodotti. Le 
relazioni economiche col Paese col quale la Croazia è più profondamente inte- 
ressata, l'Italia, sono state sistemate & sviluppate negli ultimi tempi; il lavoro 
della Commissione economica mista permanente è stato molto fertile è di grande 
beneficio per ambodue le parti, Le relazioni di alleati, la «icinanza geografica, il 
carattere di complementarità economica ira l'Italia è la Croazia croano larghe 
possibilità per i due Paosl. 

Altri rami nei quali la nuova Croazia si è risollevata dal marasma nel quale 
il Paese era stato gettato dai regimi di Belgrado sono Istruzione pubblica è 
Religione. Le riforme scolastiche introdotte dal Regime Ustascia hanno tenuto 
conto dei bisagni sociali, economici è culturali della popolazione. In talune 
regioni il quoziente dell'analfabotismo è purtroppo ancora molto elevato; è Il 
appunto che si lavora in profondità, Nuove scuole, con un adeguato numero di 
insegnanti, sono sorte un po" dappertutto con un aumento sensibilissimo della 
popolariane scolastica. Grazie ad un armonico lavoro col Mowimento Ustascia il 
Ministero dell'istruzione ha sviluppato l'insegnamento dell'educazione fisica della 
gioventò, introducendo una istiluzione che ha avuto successo anomme; | campi 
di lavoro gioranili. Altre istituzioni ricalcano l'esempio delle organizzazioni 
giovanili fasciste, 

La politica religiosa costituiva uno del tomi più delicati è difficili imposti 
al Regime, Eliminati totalmente dalla vita pubblica ebrei, massoni, serbi è 
comunisti, per il resto le leggi emanate finora si ispirano unicamente al principio 
degli interessi della comunità nazionale. Lo Stato riconosce tre religioni: lla 
cattolica, la islamica e la evangelista. La Chiesa Serbo-Oriontale è bandita dalla 
Stato perchò strumento del Panserbismo. 

Le Forze Armate hanno aruto mel Maresciallo Kwaternik un saplanta è 
appassionalissimo organizzatore è animatore. Grazie a lui anche il piccolo Stato 
ercato dispone di un sssercilo agguerrito + bene quipaggiato. Le brillanti prove 
date dalla fanteria è dall'aviazione nella lotta contro | balscewiehi al Fronte 
Orientale hanno confermato il successo dell'opera del Maresciallo è le virto 
combaltive del popolo, 

Completiamo queste rapide e piuttosto schelelriche informazioni con un 
cenno all'azione svolta dalla Croazia Ustascia è, per essa, dal giovane intelligen- 
tissimo Ministro Lorkovié, nel campo internazionale. Azione che è stata rapida è 
aderente alle necessità del Paese. Difatti, stabiliti | migliori rapporti con la 
Germania, la Croaria ha badato ad approfondire e intensificare quelli con l'Italia, 
essendo il nostro Paese non solo quello che più dirottamento e amichevolmente 
contribui al risorgimento croato, ma ancha quello cha, col suo appoggio politico 
militare ed economico, può assicurare lo sviluppo pacifico della Crogzia, alla 
quale lo legano secolari relazioni di cultura, |l primo è più importante atto inter- 
nazionale stipulato dal Rogime usiascia è stato con l'Italia: quello firmato a Roma 
il 18 maggio 1941, concernente dl regolamento dei confini, la garanzia e la 
collaborazione. “Il popolo croato — ha detto il Ministro Lorkovig al Sabor", un 
tradizionale Istituto cercato, che il Poglavnik ha recentemente fatto risorgere, 
imprimendo cosl un naterole sviluppo all'organirzzaione politica del nuovo Stato, 
— d profondamente grato al Duce che ha fatto garanti per i confini e per l'indi- 
pandenza dello Stato la forza politica e le fore imperiali dell'Italia fascista. Da 
quel momento la Croazia si sviluppa grazie all'appoggio dell'amicizia è dell'alle» 
anza con l'Impero di Roma". A queste parole tutto il “Sabor" scattò in piedi è, 
rivolto alla tribuna diplomatica, dove era il Ministro Casertano, improvvis una 
caldissima manifestazione di simpatia per il Duce. 

In questo anno, tre volte il Paglavnik si & recato in italia: a Roma, il 18 
maggio, per la firma del citati accordì, a Venezia, il 15 giugno per l'adesione 
della Croazia al Tripartito, & il 15 dicembre. L'amicizia dell'Italia «i & mostrata 
ancora una valia, in queste occasioni, con calore veramente cordiale. 

Quest'amicizia con l'Italia crea alla Croazia | presupposti di uno sviluppo 
fecondo; can la sua adesione al Tripartito, essa diviene un fattore attivo dal 
Muovo Ordine, 

Da questa nostra rapida rassegna non si può che concludere felbcitandosi 
per il sutcesso raggiunto, in condizioni così anormali, quali quelle odierno, dal 
Regime del Poglavnik, in ogni campo. L'opera, come s'è visto, & folicemante 
iniziata, Tuttaxwla, mon potrà essere conclusa che quando, cessata la guerra con 
la vittoria delle Potenze del Tripartito è dei loro Allsati, la Croazia poirà trovare 
la sua sistemazione definitiva nella futura organizzazione suropea, nella quale 
anfà il posto cha le apetta secondo la possibilità che avrà saputo dimostrare in 
Questo periodo, diciamo così, di preparazione e di adeguamento alle esigenza 
deal Nuovo Ordjno, 

G. SOLARI-BOZZI 





I LIBRI 


La pubblicazione degli scritti di Gugliatmo Marconi, 
véluta è aîivaia dalla Classe di Scienza Nalche dal- 
l'Accademia d'ital, non rappresenta soltanto un 
BERITTI èG)maggio alla masigiia del prasdo acignziato, uf Car- 

= tributo insostituibile alla storia della radiocominica» 
RR RARA zioni # una nosssle fonte per gli studicai, Essa co. 
alituiste aliroal la documentazione luminosa di sn falto 

E) più unico cha raro nella sloria della stibnta; quello 

cla di un invemiora che per quarantanni precada 
amuli, collaboratori, imitatori a con tenazia iaupera: 
bilo è idea somipra fivsmà marlalla la propria scoperta 
ec par brama iuîti | possibili evilupipî teorici, sperimane 

: lali # pralszi, La rasctolla persi d'usà aimila biblia 

grafia, dovuta alla particolare appassionata cura & 

all'alal competenza degliaccademici Francesco Serri è Giutappo Poisica, non ora una 
lacilo fatica, anche porchò lesulo conio dalla apeciale malura degli scritti marconiani, 
teca vanas di rado veda in atti accademici, è perianio cssero riusciti in un lavora 
di tanta mola a faro opera complota, è marito voramanio dagnòo di inaase adidilato 
lla gratibudina dagli laliani. Chseate pagine, infaiti, sono deslinate a restare nai 
secoli, a da ssp lnfina balza più volla viva il ritarda dell'alto sapsrilò sarzconala & 
patriottico di Guglialmo Marcesi, il quale l'u la figura tipica del fascista avanti 
lattera, dell'italiano cha va par le vio dal mosdòà non più posano è timida, per 
vondata la propria fatica, ma per affermata con l'epara a coa l'ingegno la gran: 
derza della Patria eo la asa missione chile, Una completa biografia del Granda, 
donuta alla panna di Giovani Giorgi precede la raccolta degli Seni di Guglialma 
Marconi, la sui dizione italiana, cho sarà seguiin da quella tedesca, franteta è 
ingleso, onora anche l'Accademia d'italia cha Vha valuta è l'ha persaguita con 
sara perfazione, è compalentà è ol nobila inieslo di far cpora italianiezima. 


CO EST 


Da Aitilio Ragelo = il primo romano sbarcato in armi 
bulla sà d'Afza > a Mussalini, son cormal santi: 
IMSRNI tro secoli che il sangue italiano bagna è focosda il 
suolo africana. | nGalri diritti, legittimati dal ancrificho 
è real Lrrefuiatiti dalla storia, trovano ora nella prova 
di Alberto Luchisi una giusta convalida. Egli infatti, 
soma sciagliando wa alto d'amore è di fede, rifà la 
storia dal bampo di Gioberti fino ai noabii giomi, dei 
tapperli ideali che logaso la nostra Patria alla tara 
africane della sponda madilerrànéà o a quello dal 
nòiirà Importa, chiarsada qu 46 falli nati a scono. 
fscivii, sinfrascasdo la mamoria su molla cosa o #i- 
prailuito siabilanda aloricamente, aibraverto apesodi 
pelilici ed ewssli militari, quella logica d'azione cha 
ha guidato fia qui, nella così d'Africa, gli Waliani, Inibolato Destino Africano 
del popolo ilaliano, il libra del Luehini gi riporia ladietro nella storia per parlarti 
Ein soroha Gbiattivzià di bulta quella complessa o sampra dillicilà aricse politica cha 
ci misa di fronte al preblama africano è a quelle medilarranco. Una chiara & inpi. 
rata prefatione di Giovanni Papini fa anche più prezioso questi pagino cho l'editora 
Vallacohi pubblica con la consueta porfazione di lipi, Eass vanno latia attentamento n 
atlontamenio vagliate poichè, sel loro concello csssaziale, costiluiscene un allo di 
fede # una rialfermazione del sacrosanio diritta «ha ha l'Italia, forio d'una tradi» 
zione piurimillanaria al sue Impero africano, nel quale coma Amadio di Fangia vali. 
cisb vull'Amba Alagi, «ws giorno ritorneremo, E ciù anvertà nen soltanto per ll 
diriito che crea la forza delle ammi villoricia, ma par quello wiorica di Roma. 


DEL POPOLO ITALIANO 





Ua'alttà raseslta di frammesii belbarari, a volta consiugl nai bimili d'un raccosla, 
d'us ricordo, d'una descrizione d'ambiente, di tipi, di passi, è questa cho G. E 
Angiolelti dh alle stampo sotto li titolo di La carla parlanti, Egli ha istono così 
di near ha «oss a ceri suti echi scritli, è chi conosce l'aria limpida di 

| quesio nosbro itrillore, attollerà quasto suò libro 
esa un albo dona datio alla anca latiaratora. 
Queste pagina, infalti, se son hanno fl valore duna 
Spera compiula è complala, g0à Quanio mai piacenali 
a leggere. per quel gutio di sins siilo ch'esss rive. 
lano, per qual iona sotilimente polamica che wi cir- 
cola specia sel raffronio della nosira sensibilità latina 
a quella sSranisrà 6 nordica in iapacio, bono cho ni 
mandfesia nalla descrizioni di pacai, mondi a gesti 





DEL MESE 


Tuoeto pagine di Edoardo Scarfogiio, che l'editore 
Mosdadari pebblica col titolo Il popolo deal cinque 
Basti; pagine non posiumà, in quanto esss videro la 
luss nél "Mattino" di Napoli, prima dell'antrata dell'Ita- 
lia sedl'altra grande guerra; sembrano cssero siate scrilte 
Gggi Si rivolgono all'Inghilterra alla quala dicono 
chiaro sul maso qual che ai merita. Sembrano acritio 
oggi, abbiamo datto, « infatii rileggiamo insiame: “Por. 
ch noi — ai domanda Scarloglio brindando ma nol: 
fanio pro forma con Lord Asquih, allora ministro dagli 
Eslari iagloia — parché noi, ché nulla abbiamo, rei, gli 
schiavi di tuti, noi che il posiumo vigore di nodtra 
ràzrà conpumiamo par la ritcharza è per la felicità dagli 
salranoi, dobbiamo perito por oi cho Lula avgla è buiti 
signoreggiate? per voi, che dal cacuma di Gibiliarra è dal prodigioso Casale 
Gamibodite le porta del nesiro calco Maditerranco # Che, appiatiati nella roccia 
infamale di Adan, consantile © isialò a Woalro talento il passaggio alla ladia 
orientali? Che mollemento adagiati sotto ii wento deli “punkaba"” ira le adepi di 
ross di Singapore, vigilate Featrata del Mar della China? Che wiceri della 
vostra forza sul Capo della Tempeste, imponate il pedaggio ad egni ciminiora 
è ad gni vala in rolla fra i dos oosanif'"., sttolora sfcelora, Hon sembrano parola 
scrite oggi? E levaco furono pensate a scritto alla vigilia dalla neatra anirata 
nell'altra grando guerra, allorchè l'Italia si praparaa a geitore palla fornace della 
lotia la sua migliore giorinerza è tutti i aussi ideali illedendoii «ha la Viltoria da: 
robba stala davvero coronata di lawro, È di vacchia data dunque li disprezzo che 
gli Italiani hasno dell'Inghilterra & aver ripubblicato questo pagine, scritto da uno 
dei più grandi giornalisti dell'ultimo Chitoceato, ha un sapore d'aitralità, ma malora 
squisitamante politico a contingente che mariano di sidtora massi nella lora giuata luce. 


POPOLO 
DAI 





Dopo averle in gran parto ascoltate alla Radio dalla 
dui vivà Wbto, sombrarebbe cha quota crosatha di 
Gray dovessero perdero di forza a rileggorio ora 
taccalla in volume, Sambrasgbba, cioà, cha sastralto 
dall'oratoria così lacisbma di Gray, dovessero appa» 
rirà al lattoro mano efficaci © original è inveco 
Gib raggono la prova, ancho cosi, naso lora silla 
carta, perchè fiuto san nas con una spisa dorsale 
Febuila, La csatruziana pai limpida è lagagaoaa del 
pensiero, la logica atrefta è comvincente, ii tono pa: 
limita cha fa wibiéna i Patli qipogli, dasSoa a quite 
ercssche una loro vivacità inconfandibilla. li volume 
cha la raccoglio s'intilola Ramerra è il titolo & 
quanto mal appropriato sa si pensa al valore intrin= 
siro di molla cronkthe di Giray, cha fan scosonto piarzà pulita di molte scoria 
» politiche, sociali, orali a borghesi = che affiorano di tanio fin tasio ln mazzo 
alla vita del piso, negli angolini cecuri del dislatiinmo bintardo a crelino, ll maglia 
di queste pagine, bella scritte @ pensato fronte al nemico, cossiste nella viaiono 
rotta a limpida ch'esse danno delle cose, sanza malivi a granda effetto, senza luoghi 
comuni, nà ratarica, nb ssaltarioni a fredda. Tutio qui sorge da una porfetia cono. 
scenza del problami dal momanto è da una rara compatenza nol traltarli, con 
una fade cho non conciso il quarelo chisechiariszio, ma l'arsona decisa è la 
parola diritta. Pubbicato della Casa Hiondadori nella colleziona della “Crosacha 
dalla radio”, il valunte affite ira l'alirò una guida, chiara, titurà è cronologica, 
degli anvesimanti, già entrati oggi nel vivo della storia del nostro secolo lascista, 





Chussto libro di Corrado Tumiali, cha lEditore Vallacchi  pabblica in balla vasta 
lipagrafica, dovrebbe lare parla di un genere latteraria fin irsppò caro ai modami, 
ul pesare cioè dal frammanto, s6 una limpidezza incorsueta di stila è una sostanza 
nas inarte di valoti agirituali mon la randosssro sporà inconmerta daga. varamenio 
di users considerata a parto, con wn giudizio non 
sommaria, ma approfondila è cosciente, Collaba. 
talore d'un grando giornale italiano Corrado Tursiati 
ci ha già ansuallalti alla sà prosa chiara, ilalvasignima. 
tutta comstenuto aplrituala. Ritroriamo tra qsta pas 
Rina quel sso modo coni nobile di acrrmita è soffar- 
mandoci sul temi tratiati © sugli intrecci voli con 
mano leggera u'ha como la soniarione di regpiraro 
fia sana di Saggio toscano, Ora al raccosto cha di 











Saema è nacomaria una guida allorchè si tratta di 
visitare una cità, di appreszarna i monumenti, di si. 
concsceme la opere d'asta, di orientarsi nitraverso 
be si altado a lo sua piarze, soul, ahcha par vedoro 
meglio è più addertra nel fenomeni della natura è 
uililà mia guida. Giuisppe © Giosì, direttore dell’isti. 
luto di socsogea della Ragla Universià di Fironsa, 
dotto ibudioro dei fesomeni saberali, ci offre un Nbro 
prezioso col quale potrammo fara, sonsallri alli, 
Wer.I tan mériviglioso «laggio nella profondità marina è 
rd {HR CIA E qui scoprine tubi | più stragedinari migliori di quella 
al I ser pa vita abissale, cha nessuna fantasia, par quanto l'ersida, 

4 LI Htlitst TU } (0, palrà mai immaginare nolla bua vera cssonza fisica, 
=; Quesio oluma che al intitola La meraviglia del 
mare svolgo il meo bsena con una parfazione rara; conforiato da uni documen: 
lazsona Fotografica quanto mai ricca è sc-sslilicamenta preziosa n da illuitrazioni 
d'una grande originalità, asso ci racconta la muriara di virare degli animali, ci 
daperinà lo lofo abitudii di vita, l'aspatio faroco è i laros costumi; ci parla doi 
loro lagami familiari, dai loso pasti, della armi cha vsano, dell'arte di viaggiara, 
dalle amorsioni pastiodiche è dalla sscuriioni in terraferma; è insomma una spacia 
di romamro iratio dal fondo dal mara e cha appunto per questo suo lono sirzor- 
disariamanto irroala, pur cisando maridicà, spinge la manie a orrara fia nel cuora 
dagli ccsanà, fin nelle tenobeoie profondita degli abissi. per conoscsre con l'alulo 
di pochi esampi scelti fra la molte decina 6 dazinò di migliaia, un poco di qual 
manda vimanto cha il mare cola nei suoi grambi apparontemenia poveri di vila. 
Sorltlo con chiara prosa, agila è liera si da siiaia lalla piacaroimanta. quaata 
pubblicarono cui la Sotiatk edittice inlermanionale di Torino ha dale lla cura 
satotica dal suoi ballisaimi tipi, si raccomanda agli studiosi di queste coss.e ai curbosi. 


= Il mado di intendoto è di giogtalicaro l'ufficio dalla 
Isiteraiuna & ll iema di questa lalorezzante è acuta 
pubblicarione di Bruno Romani; La morale lellera- 
ria, il cui vobame è edito da Vallecchi ia sobria veste 
bipagralica, Il Ngma non è facila, anzi silruis, o con 
un sipitinioso fondo polemico, polchb una delbalziona 
sfncluriva dalla questione è logia sompre è inavila. 
bilmente alla posizione che in un determinato perioza 
preso in diamò asssmono gli ioriltori no confroati 
della vila politica a della società del loro Puo, 
Intaria s'è giuviamanto preoccupato per raggiungere 
il suo shiattizo, di dacumentangi allravesso il pongiaro 
di qua filosofi @ di quei scrittori, i quali, postizi 
A alla loro mante il problema di definire l'uliizio dalla 
latloratara nel campo della vila dei popoli, non anmtwamo aliro marzo par risol: 
slo che soggetilvamanta, craando cioò con l'apera d'arte la pgiualifitazione dalla 
lana arte, cioà "Wulfizio della loro battaraura”. ll libro che, si badi bene, non 
ha soltanio fisalità polemica, ma vuol sasare una pià di posizione conlmò perti 
abtlaggiameaali modenni, ha un suo fintrissaco valore dele: cello sind di dilen: 
dara il livaro laltararia in Italia, soma una forza cha tenda all'accragcimanto dal 
prestigio è» della potenza del neairo Piotiò, E in quasto siamo totalmenta d'ae- 
tarda con l'autore, poichè notiusa civiltà poltà mai affermarsi duratura è proficua, 
danza l'ausilio snacatilubbila della lattaratuta, iatebdando quinta nol suo eompita 
univerala di manifestazione retorica dell'ingegno, la sola capaco di iramandaro 
nai secoli il ricorda delle grasedi opera cha casrano la civiltà a l'ingagno omane. 





Quale righe non vogliono avere la pretesa di recsesire Pultimo romanzo di Go. 
simo (iorgieri Centri, Infida come Monda perchè non è possibile recanaire un 
rimanza nello spazio angusio concessocì da questa rubrica mensile, Gi limitiamo 
bultavia a segnalare quagta aobila fatica del Contri, come maritevole di iuita l'at. 
lanzione @ di tutto Pintaresza dal lettori, & Sn paril- 
solare di quelli cha amano la lotloralura romanflica, 
palchi assi troveranno tra queista pagine chiara, avelta 
® palita, un nuslas salaroaganto di ideò, di nnalizi 
paicolagiche, degna cornice a una irama, cha per il 
izò Contenuto inleli-fivale, rischeggia vagamente 
certa slbuazioni pirandalitars. Cosmo Siorgieri Contri 
d spillora nola armai, a la sua fama di coabrultora 
ingegnoso di sovalle è di romanzi ha solide basi. Questa 
rà friiva Spera riafferma la sua virtù latterario già 


senelalia in una lunca a ixiiecas csrfa di annia carta 


| Chino Gicagioni Candi 
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Su Franzsasco Guicciardini, il granda siorico è politico 
ficraniino, Edoardo Birrarri pubblica ven suo voluma 
chis è il frutto di una fatica comgiula con amare, esa 
maria d'intenti è ancho con lo scopo soltintato di 
rendere omaggio alla figura dell'illiaitrà autore della 
Gicria dalia", Questo è l'anno delle Hioria roman 
raia, ma nos sapromemo daceoro diro la niedià cosà 
di quowla del Bizzarri, poiché tra jo pagine dedicate 
alla rivelazione, cssrammo affermare, della persana. 
lità dello sfortanalo governatore della Finmaze medi: 
fa, d deltigila irovaroa, Hors'anco par lo glila con ui 
dae don acriita, alcunchb di fantastico è d'immagi 
naso, Caro non hello è storia, ma dalla più savora 
chiabilvità alorica Maubore non si disincca mal & 
lengo e son va mai broppo lonlana, Era inevitabila che corti particolari sarvonda a 
crsara il clima alorico, dovasssra sssoro manlenoli in wa iano più descrittivo che 
soslanziala, ma ciò accresce l’intoronse della betbtara o fa si cho il sanso del tempo 
alliori con i sugi slemenli più tipici, Il libro cho ha per iiola: L'ilaliano Francesco 
Guicciardini, # mal aggettivo fu più giustamente delarminatiro di questo, è na 
Guida sicurà è prosicia più concacoro la vila dell'illuatra cocstemporanea di Macchia: 
valli, della paria cha agli chbe sella gloriosa & movimentafissima sioria di Firenze, 
della ana opera di seritlora è di niorico, è sopralivito della sua vera anima di ita. 
Bano, dol grande amore ch'agli nari perla sua Patria o cha ce lo rivelano, ancor 
aggi, a dislanza di tacgli, come uns déi più puri artefici dalla nogira moria, Ingagno 
pratico cho usa prenderne sorma via via dagli anvonimenti invoca di perderai a diso. 
gna siziomi, il Guicciardini ci apparò atitraverio lò chians pagine di questo libro, 
wiai il lormentino V'allaschi ha dato Torstetica dei susi ban noti lipi editoriali, in tutta 
la sua forte e caralieriziica passonalità di uomo politico, di siorico è di leiteraio Insigna. 


L'ITALIANO 
FELWESIA CI tI etbiA I 





Giuseppa Fanciulli, soribtone d'una rara grazia ati- EIUTrOBE FANCIULLI 
Bistica a ssmpra a contanulo sottanzioto, ci ragala - 
îl buon lampo, annunziandacele con un Arcobaleno È È 
quanto mal di buan auspiolo. "Arcobaleno! è in: | E 
fatti un suò folizissime libro por ragarri, cha l'adi- i , 
tore Corticelli da un lato a |l pittore Bonfanti dal. 
l'altro priiontano can l'armai usala è nola bellarzta 
di lipi 0 originalità d'illuastrazioni, DI cha #4 parli 
in quedòo paginò non è latilo a ditò cosà bio 
canni: e" lutio va mondo di coss amena è utili, 
ridewali 0 eerie, gustosamento argule, sempre intal- "FI 
ligoenti Wi gi fa la romancatura dei proverbi, per 1 

ovsmpio: ri si scoprono strani sillagismi ad uso Danlucetti 
puramente polemica: = lira l'altro «i è puro com 

pilato un assaggio di vocabolario ad uso dei ragazzi, un vocabolario ‘iui generis”, 
in quanto apiaàga smoriiticamente il significato della parole, di altura parola che 
l'aviora ha scelto nella sola biitera “a, par ora; è che, ciascuna a ivo modo, 
hasino, sottisioo, un valara ssatingeslo, Il libra, abdentica sltenna, buona da raga: 
lato lm og giorno fasîiva, è veramenio piacevola a loggersi è quasto lo diciamo 
nos sollanta a quii labiori ai quali sino & in parlicolar modo dedicato, ma ancha 
agli altri, a quelli cisb che da tempo hanno amesss | calzoni cortì. È ancora: 
rima, favolatie, scherzi, siorie vere è bono invantalo, moria di Pippo Palla o d'altri 
ilbuitii porsonaggi, avvanlune iavoroaimili, cronache di paesi alrani, + allo ancornà 
che qui non si dice, formano il contensio gihio osato 0 somiserio di questo appas: 
sisnialo libho part “utili i ragarri & affini", a dirla con la slvsso pasolo dell'autore, 





Servirio segreto è il biolo di un romanzo per ragazzi scritto da Fina Ballario 
è pubblicato in piltorosza vaato tipografica dalla Casa aditrica “O. B. Paravia. È 
us romanzo assal originale, poichk wi ni parla delle gesta è si osalla lo spirito 
italianissimo di un gruppo di ragazzi figli di noetri amigrali nell'America del Nord 
è coma tulto ciò ch'ossi fanno, quello che dicono, la 
sirsordisaria avmnturo di cui gigi sono protagoniati, 
sheno tutti ispirati a una profonda, lascatltulbile nostal= SERVIZIO 

gia della Patria lontana, Anche nella piccole cose, ani» SEGRETO 
cha nella piacole vittorte su un campo di calcio, questi 
laparri, noabri connazionali, lottano è modo lorò pr 
tanare aio | buon nome d'italia. E coma ci riascono 
è cosa che | piopali lattori possono lacilmenta sapera, 
leggendo questo bollissimo libre, che la pitirice Clelia 
Argaentari ha arricchito di disegni è tavola a colori 


Misntizs mai «fe a Biitarssaeti. Ancha aiiaatà Aduasiiva 


PimAa DALL'ARIA 








Fin da bimbo avera sentito la casa al di là d'ogni legge statica, d'ogni misura empirica, 

Per lul edificare era un essenziale atto interiore cha si riflatteva prima nel disegno, quindi nella 
pietra è nella calce: scambievolmente di fronte a una dimora di linee pure, armoniche trovava ragione 
dalla sua struttura umana: avvertiva st stesso come un edificio merariglioso. 

Trascorse l'adolescenza è la giovinerra progettando sulla carta e nalla creta per la gioia di cos- 
truire, così senza perchè, in istato di grazia: il libero artista agira è tanto più perfetta era la creazione 
quanto più disinteressato, quasi irragionevole era ll fina a cui l'aveva creata, E si scopriva grande nella 
sua incosclenza, maestoso nella sua ingenua spontaneità: gli pareva di essere il migliore, l'unico 
architetto del mondo. 

Ma quando all'uomo apparve Clara, l'artista si santi dacisamaente sconfitto; egli non aveva mai 
ercato nulla di tanto perfetto: nessuna delle sue marmoree costruzioni ara degna di racchiudere quel capo- 
lavora vivente. Tuttavia da questa umiliazione interiore anzichè angustia a lui venne letizia: trovava perché 
all'incanscla febbre creatrice cha aveva fatto della sua vita umana tutto un ardore. Tuita la luce d'opera 
ch'era stato e che agli ara mon rischiarava più un deserto: v'era finalmente la donna in quella luce: la aus. 

Fu allara che ideò la "casa" la "ava" è senliva di caprimersi in sassa con valore nuovo, tconsape- 
vole, comploto come se finalmanto avasso aperto gli occhi è si fossa reso conto dell'unirerso, 

Egli a la donna questa era la casa: una dimora di linee purissime, sgombra di spigoli, serena, appog- 
giata alla ferra senza essere alla terra prigioniera, vigilata da un maslio slanciato più awinio che do- 
minanis nella grazia dell'insieme, L'immagine dell'amore espresso per la sensibilità umana; bella 
lanto da sdognare la creta, 

Kella prospettiva del progetto sembrava infatti che per lo serimolo, fili sortileghi emersi dall'oc- 
culta vitalità della casa tenessero la casa sospesa all'infinito, 

— dntora pochi anni di lavoro — diceva l'architetto con fiducia all'amata — poi vedrai... 

E intanto si sposarono e andarono ad abitare in un qualunque decente appartamento di uno sta» 
bile qualunque, Ma il loro amore dava agilità d'archi romanici al soffitti piatti è@ prospettiva sconfinata 
alle dimensioni avare del locali d'affitto, 

Vannoro | figli è ognuno nei suoi pugnetti stringeva un filo fatato della casa fatata è quardava 
sorridendo innocentemente il padre senza mollare. 

Allora l'architetto costrul una dimora sollda a modesta che non era mal stata sogno, ma era nata 
schiattamonie da quella madre fortissima che ha nome necessità. 

i figli crebbero, s‘incamminarono per le loro strade incontrò a case assai diverse da quella ideale, 
Solo Vera, l'ultima del vecchio nido, era assai carozzavole è logata al padre; spesso si recava nello 
studio di lui è parova interessarsi vivamente all'odilizia, 

L'architetto aveva sempre tenuta segreta sottochiave la sua ercazione prediletta: non avra 
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— Sai — annunciò alla figlivola con il medesimo affettuoso sorriso con il quale prometteva fidu- 
ciao all'amata — por lo tue morra costrulramo la casa nuova, secondo un mia prozioso, occulto progetto... 
— {(h, scusa sai, papà, ma anche Flavio ha progettato. È credo che maglio di lui... Guardali 

Ben presto gli è stato srotolato davanti un gran foglio dove sono compresi prospeltiva, planimetria, 
particolari a misure d'una moderna comodissima «Illatta, 

— DI la verità, meglio di così... 

L'architetto dice di sl, che meglio di così... ma non dico la verità: pensa al suo antico apparta- 
manto qualunque in uno stinbile qualunque, addobbaio senza economia dall'amore... Sarebbe inutile, 
disumano rispondere in modo diverso a sua figlia! 

Così vedo levarsi una casa nuova, aftransa, sconosciuta, mantra la “sua” esula sempre più alta è 
magnifica per quei fili misteriosi che la reggono all'infinito. 

Nella casa estranea sboccia la creatura del cuore: il nipotino Alberta, 

Man mano il nipotino cresce, Il nonno sante che gli viene reso qualcosa che gli era stato rapito. 
Il secchio è il bimbo si capiscono perfettamente, 

Honno fammi una casà — proga Albertino, 

Subito il nonno lo accontenta: non occorre costruire con sassi: il bimbo vede la fantasia del nonna 
erigersi nella sua per la traccia di pochi segni. 

— Un'altra, nonno, un'altra ancora... ma più bella, più bella di tutte... 

Così una sera il vecchio presenta ad Alberto il suo caro progetto custodito con sacra verscondia. 

— Cam bella, nonno la tua casa — grida il fanciullo rapito dall'ontusiasmo — cho peccato 
piantaria sulla terra] 

Proprio così ha detto il bambino “piantarla"” è il vecchio lo guarda sbalordito. 

— E dove allora, Alberto? : 

— Mi piacerebbe... non so... sulla spuma del mare oppure sopra un'isola di luce... 

SI fissano estasiati è il dialogo resta sospeso. 

L'architetto in tanti anni di professione non ha mal pensato a simili aree fabbricabili è con gioia 
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d'artista offuscata da strano sgomento, abbraccia il nipotino. Adesso 
egli ha paura di essere colto da misterioso capogiro im maginando lla 
sua bella casa sulla spuma del maròo è sopra lidi fulgidissimi. 
Ma ll fanciullo non ha paura: è nato per sfidare gli orizzonti 
più vasti. 
— La mia casi — annuncia trionfante — vedrai, nonno, come 
sarà bellal 


È bella. ll nonno la vodé: è bella la nave che disancora è prende 
l'abbrivo uscendo lenta dal golfo verso un mare che si cora gli incendi 
della guerra. Alberto è là in quella casa leggendaria, egli pure leg- 
gendario come tutti gli Intrepidi artefici che creano la Vittoria. 

Questa è la casa d'Alberto che sfida l'apice della fiamma è del- 
l'abisso, 

La nave è già scomparsa a ll vecchio è ancora sulla banchina è 
quarda all'orizzonte smarritamente; egli wede la sua casa. Tutto 
l'orirronte è colmo della sua casa fuggevole come un sogno, con il 
maschio ferrea, dominante come |l cassero di una nave... 

Radunerà tutti | suoi beni, ed eloverà finalmente quella casa 
per Alberto | 

Quando egli dai suoi approdi all'ervismo formerà agli approdi 
terreni, gli verrà incontro dallo sfondo del colli la casa degna di lui, 
degna del forti: una casa che l'artefice avrebbe voluto innalzare al- 
l'amore, ed innalzorà invece alla gloria. 

Mel sua studio il vecchio scova l'antico progetto celato con 


gelesia ogni giaro più eruda e vi modita sopra per qualche settimana, 
riprenda misure, rinnova calcoli, Finchè una sera bussano alla 
porta dal suo studio: egli ripone fulmineo il suo segroto è va ad aprire 
è qualcuno entra {ma chi è?) è lo prega di non accendere la lampada 
a così dall'ombra gli dice a poco a poco che Alberto non tornerà più. 

ll nonno è solo adesso è non piange: è fermo prosso la finostra 
nperta sulla notte e gli sembra di udite un rullio di nave che s'allon- 
tana: ma non è ansito di nave codesto, è ansito dal cuore, del suo 
vecchio cuore chè attraversa penosamente l'Oceano lumulivasa del 
sangue per raggiungere Alberto, 

Adesso lo sente vicino come una volta: 

— Com'è bella la tua casa, nonno! Che peccato piantaria sulla 
berta 1... 

li vecchio abbassa il volto sulle palme aperte, ma non piange. 

Si risolleva invece, va verso il caminetto, wi ridesta la brace 
appisolata; è ancora si muove, s'avvicina allo scrittoio, toglie Il pro 
getto dal suo nascondiglio, la strappa adagio e adagio getta i frammenti 
sul respiro della brace, Da prima solo serlechialii ritrosi, pol all'im= 
provviso erompe la fiamma. 

E nulla è perduto: tutto gli è rimasto! 

Porchò adesso che la casa è solo del suo dolore è della gloria di 
Alberta, egli è sicuro di averla edificata finalmente | 

E non sulla terra. 

Min là, dova dalla spuma tormentata del Mare Nostro sta emergendo 
splendidamente la Liberazione, 


LUCIA PICCOLI 








Michelangiolo Buonarroti: Gli angeli tibicini - Particolare del “Giudizio Universale” nella Cappella Sistina, 


QUATTROGENTANNI DI VITA DEL“ 


Michelangialo camineit a dipingere nella Cappella Sistina il 
10 maggio 1508 n trentatrà anni; riprese a pitturarvi dopo circa un 
irentennio: è portò a compimento la sua opera mirabile il 25 dicem- 
bre 1541 quasi settantenne. 

L'affrescatura dalla vélta fu commessa da Giulio Il all'artista 
fiorentino quando questi tornò a Roma dopo essersi concilialo a 
Bologna con lui, chè tanto la avena corrucclato per avergli fatto in- 
terrompere il grandioso monumento sepolerale destinato alla nuora 
basilica di San Pietro, prestando orecchio a gelosie è invidie di ri- 
«ali. Poichè i saggi degli aluti, ché il sommo maestro s'era portati da 
Firenze, non gli erano punto piaciuti, non riuscendo essi ad intulre 
l'immenso spirito che animava la concezione buonarroliana, Miche- 
langiolo si mise ivtto solo alla gigantesca ad universale impresa, 
Egli creava in gran segreto è senza concedersi riposo. Abbattimenti 
e scoraggiamenti l'artista subi durante l'esecuzione del suo progettò, 
lunghi momenti di disperazione è ribellioni al merzo d'espressione. 
Ora era l'intonaco di pozzolana troppo acquésòo su cul ammuffira 
la pittura, ora èra l'insofferenza per le frequenti ad imparienti visite 
cha il nana all facdsa sull'adbreò ponte, ora «ra la sua plaatica a sube- 





IUDIZIO UNIVERSALE” DI MICHELANGIOLO 


un gianno il pontefice daciso di mostraro alla folla quanto ara stato 
dipinto. La visione d'insieme pare iuttavia non soddisfacesse piena- 
mente l'ecclesiaziino monarca, il quale avrsbbe invece woluto forma 
vistose @ sgargianti. Michelangiolo gli avrebbe ribativto: "Quei che 
son quivi dipinti, furon poveri ancor essi". L'invidia dei rivali scoppiò 
nel vedere un tanto sovrano capolavoro. Raffaello si offerse di portano 
n termine l'opera. Ma ii papa non accettò, La vélia era compiuta il 
31 ottobre 1512, Così è nata in quatiro anni la insuperata è nuova 
visione nella Sistina. 

Gli affreschi sono l'illustrazione della Sacra Scriliura: Dio se- 
para la luce dalle tenebre, la reazione del sole è della luna, la divisione 
delle acque, la nascita di Adamo ed Eva, la tentazione nel Paradiso 
lerrestre, la cacciata dopo il peccato originale, i sacrifici di Abele 
è Caino, il diluvio universale, l'ebbrerza di Noè; intorno, i Profeti è 
le Sibilla, GC in questo cielo tulia una filosofia della vita, | patriarchi 
e le indovine non hanno età, sono eterni, non appariengono al genere 
umanà, soho divinità. L'imbotte depresso è sollirato in alto dalla 
concezione architettonica a pilastri grandiosi, alternati alle monu- 
mentali figure della mitologia è dall'Antita Tasiamarnità. 





dal Ghirlandaio, dal Signorelli, dal Pinturicchio, dal Perugino, dal 
Salvati e da altri. Fu papa Clemente WII che commise a Michelangiolo 
la pittura del “Giudizio Universale", nel 1533, L'opera lu compiuta 
ii giorno di Matale del 1541, Nella porete, che misura venti metri 
fer dieci, è il più alto prodigio della mente umana. Sul fando cupo 
sono architetiati | contrapposti e formidabili gruppi sprigionaii 
da un incubo da giginie. La storia dell'umanità effigiata sulla 
véblta, storia di ribellione è di castigo, precipita in questa 
repentina catastrofe, 

Mel cielo cha fissa il prodigio della vicenda dell'uomo, Michelan- 
giola aveva innalzato assistenti i Profati è le Sibilla è tutti i veggenti 
della gloria di Dia, componendo con le membrature marmoree e | grup- 
pi stalcari un solenne è severa organismo architottonità; con la reci» 
preca lotta delle finte masse murarie, che a vicenda avanzano è in- 
distreggiano, aveva accompagnata od esaltata la contesa dalle figure 
nello spazio, mentre le masse scullurali dei gruppi emergono dai 
fondi lisci con aggetto sompra più forte verso l'altare, cmascando di 
massa che accompagna il crescendo vertiginoso d'impeto; con lo 
sforzo la lotta l'angoscia, elementi vitali della sua poderosa arte, sì 
era &spresso in subitanei scoppi di furore è con formidabili anmichili» 
menlii improseisi: scultore sempre, col merzo dei colori egli aveva 
trovato la libertà scultoria che il marmo non gli consentiva, per cui 
non diede nicchie per sfonda alle figure, non scavò lunette o triangoli 
è sfuggì la concavlià delle cattedre, preferendo la pareis liscia è il 
piano verlicale perché le statue si staccassero con maggior rilievo 
dal fondo, Invece sulla pagina immortale del “Giudizio” si ha un'unica 
smisurata turbinosa concerione, una vertigine di figure e di corpi 
richiamati ed agitati dallo squillo delle trombe, disposti In giostrante 
anello, al centro del quale sta il Cristo, contornato dalla rosa dei 
Beati, i quali formano un altro cerchio intersecante ortogonalmente 
il primo, il maggiore balzante dalla ierra sommossa ed elevato come 
due braccia che si congiungano sul capo a implorare, il minore ra- 
tnanto come coloste è musicale aurgola. 

Sospinia è mulinata dai venti dissennali ed apocalittici, la folla 
si assiepa nello spazio, si conguia in blocchi paurosi, entro i quali 
massicci staiue si ralirappiscono in convulsioni, si slanciano con 
tonfi più violenti d'ogni umana caduta e con balzi belluini, spasmodi= 
cameonte si torcono è marlariano. Alla loro valta i blocchi avanzano 
retrocedono si disgiungono di schianio si avventano con tempasioni 
urti nel cielo, Nel mezzo sta la figura del Gristo, giudice che scaglia 
con la destra impetuosa la sua sentenza eterna, Vicino gli si stringono 
Maria i Santi i Martiri, che formano un alone granitico, mantra nuove 
iurbè giungono dai lati, astensioni di beati che osteniano le insegne 
della sofferenze, e altri aletti s'avvinghiano in abbracci frametici rim: 
balzandosi l'un verso l'alito al di sopra della massa compalta dei 
buoni. In nessuna espressione è la luce della benignità: non nel Cri: 
sto folgoranie è inesorabile, non nella Vergino severa e cofrucciata, 
non nei Senti torni ed accigliati. Ogni figura è strumento all'esalta- 
zbone di principi dinamici: Caterina avrita Il corpo colossale per ab 
bracciarne il gigantesco irammento di ruota e prendere «igore a jan. 
ciarla attraverso lo spazio; Lorenzo è puniallato a un blocco marnmorso 
di nuvole è sporto su l'abisso per quatare le sopraggiunte orde di 
eletti: Bariolomeo indistreggia a contrappasto sul suo cavallo di 
nuvole. Un'intensità tragica di vita è di lolta & in quei volti tanaci è 
burrascosi, in quei lingamenti marmorei: nella sesera bocca di Maria 
come nagli cechi affascinati di Paolo, 

“Dolore pianto furore profetico -- scrive Adolfo Veniyri agi» 
lano i colossi della «&lta; i caloszi del “Giudizio” vivano in un incubo, 
lorvi, iracondi, invasi da furore di vendetta, terrificati dalla visione 
della terra sconvolta, dallo scoppio dell'ira divina nel gesto di maledi- 
zione che inabissa | colpevoli. Magnifico ll modellato plastico dal 
lincamenti, più scultorei ancora che nelle figure della +#dlita: basti 
vedere le palpebre della Vergine, colpite a piombo dalla luce che cala 
dall'alto, e le fini labbra nervoso di Sebastiano, scallanii come l'arco 
che le braccia tendono cantro i colpevoli sospinti dagli angioli verso 
le rive d'Acheronte, Un ponte di roccia, um'orrida caverna animata 
nell'ombra dal bestiale ghigno d'un dé&mone, separa il gran cimitero 
sconvolto della terra dalle piagge d'Averno; da quel ponte, da quella 
iosca cloaca, rigurgità un gruppo di redivivi, spettrale popolo di 
naufraghi, che una torbida corrente di limo sospingò verso ignote 
rive, Finchè nuove scagliare umana si formano da masse incatenaote di 
risorti, di angeli, di démoni, dalla lotta tra la forza di lova dei geni 
salatori e il poso di piombo dei demoni, frananti verso l'abisso per 
traselnarnvi le vittime. 
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In atteggiamenti frenetici: l'alta muraglia umana sulla proda della 
barca pencola, si sgretola, frana con schianti improvvisi: nel mazro, 
tra il gruppo degli eletti è quello dal dannati, un nuclsòè di angioli 
tibicini, geni della tempesta, con le gote scoppianti, gli occhi bianchi 
d'onore, le tubo scagliate verso l'abisso, leva gli squilli dal risva- 
glio, sospeso come una nuvola lemporalesca sull'immoto specchio 
di madreperla del fiume. Un episodio compendia, nella folla del ra- 
probi, la tragica agonia dei colossi martoriati dalla visione di Dite: 
un grappolo di demoni intorno alle rocciose membra di un dannata, 
«into gigante con la testa oppressa, il volto nascosto a metà da una 
mano, che lascia scoperia messa botta contratta, un céchio sbar- 
rato dall'amore, con l'irido immota nel bianco gelido della comea'. 

Questa membra così turgide è violento, questi sguardi così pa- 
tetici o arrabbiati, questi atteggiamenti così plastici ed atletici, che 
pesano sulla parete liscin, non appartengono e non costiluiscano 
solo queste decine è centinaia di esseri campati sull'aer fosco, ma 
suggeriscono l'idea di milioni è miliardi di corpi sd anime, danno il 
senso pieno dell'inierà è incommaensuyrabile umanità, pare che la 
moltitudine sprofondi nello spazio è si dilati oltre | margini della 
parete, non esistono più | limiti dimensionali, ogni canone e geometria 
sono superati ed annientati, non vigono costrizioni e leggi, tempo 
è spario hanno cedutò il posto all'etemnità è al vuoto, a in merro #4 
insediato il Cristo giustiziere, centro sublime di tutto il ernsato, un 
Cristo dal muscoli titanizi a dal volto adolescente, un Cristo che non 
ha nessun attribute itonografico né tradizionale nè religioso, un Cri- 
slo concepito come termine universale è fisso, un Cristo Interpretato 
con classicislico umanesimo. 

Tutte le passioni nostre, le wirtà e i wizi, le colpe è le allegrerre, 
i peccati @ lo bontà, hanno un loro atteggiamento è una loro rappré= 
seniarione, Mell'atmostera greve di mistero l'animo assume ogni 
graduazione di marito è di demerito, ogni santità è perversità. Nella 
ismisurata piftura non c'è un fiore, non un animale, non una cosa. 
Solo l'uomo. Tutto è giocato con l'uomo, tuito è siudiato sull'uomo, 
tutto è raggiunte per mezzo dell'uomo. La poca terra è lo nurola 
indispensabili sonò sommosse pedane e soslegni a scene e gruppi, 
Il rasto #& cielo, un fondale turchino smorto di luce, con poche va: 
riarzioni cromatiche. Su questo cielo le figure ifcedonoòo salgono si 
aggrappano, s'urtanòo scivolano precipitano. La composizione ha 
reconditi e magnifici equilibri, bilanciamenti di forze è di masse, di 
toni è di litoe; attordì di sensibilità è di impeto, di violenza è di mi- 
tezza, di pace e di furore, ll “Giudizio Universale” è un miracolo, 

Hichelangiolo non volle accondiscendere a turbare la drammati- 
cità di queste spoglie anatomie con veli ed indumenti. All'invito di 
pipa Faolo IV, costrettori da lividi invidiosi e maligni puritani, il 
Buonarroti rispose che cosl, è non con vesli è sciarpe, saremo in quel 
giorno suprema nel Novissima, Allora fu incaricato Daniele da Vol: 
terra di ricoprirà le nudità, è por questa mansione gli rimase nella 
vita è nella storia il nomignolo di Bacchetione, Alla morte del somma 
fiorentino Fio V fece aggiungere aliri panni da Gorolamo da Fano. 
Più tardi Gregorio XIII pensò sciaguratamente di cancellare tutto 
l'affresco, E Clemente XII fece compiore da Stefano Porri una “nuova 
distribuzione di bracha è lensuoli". Non ostante tali manomissioni, 
l'altissimo genio pittorico scultorio architettonico di Michelangiolo 
rifulge dalla parete in tulto la sua magnifica accollenta, soggicgi 
con la potenta della sua umanità, rapisce con la masstria mirabile è 
inarrivabile del suo sapere e dello sue folgorarioni, 

Per creare questa suprema parata l'artista s'inspirò da un lato 
alle fonti iconografiche è dall'altro a quelle letterarie. Egli certo co- 
noscora dinattamente o aveva nozione delle duò operò famose del 
secolo XII: il mussico di Torcello è l'affresco di Sant'Angelo în 
Formis, e degli altrettanto famosi “Giudizi” dipinti da Francesco da 
Traino (forse) nol Camposanto di Pisa, da Giotto nella cappella 
degli Scrovegni a Padova, e da Luco Signorelli nel duomo di Orvlato. 
Sicuramente s'era nutrito alla Dibbia ai Vangeli agli inni chiosastici 
(particolarmente il “Dies ire”) 0 alla “Divina Commedia”. Fin dal 
momento della commissione da parle di Clemanto WII egli davella 
avere l'iniuizione del suo affresco, quale noi oggi ancora lo vediamo 
e quale nel disegno preparatorio, conservato a Firenze nol museo di 
Casa Buonarroti, già appare per grandi linea. La composizione non 
si discosta molto nei lratti essenziali dallo schema fermato nella 
tradizione iconografica, Il quale si presenta già completo fin dai primi 
esemplari italiani, istituiti sulla norma liturgica. Elementi principali 
di questa tradizione sono in alto ii Cristo giudice con la Madonna 
orante è la coloste corte di Santi Profeti Apostoli, il gruppo centrale 
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ha palpitato la sua ardente e tormentata fede, lo ha reso ancora più 
sizionte di Dio e ascetico nel suo rigore saronaraliano. Con la spoglia 
grandezza della sua arte egli ha rielaborato in maniera piena è vivi: 
ficatrite i dati e gli schemi usuali, ha sperzato lo siampo statico è 
sconvolto Il rigorismo formale con un nervoso ed impazienia ed impe» 
iuoso dinamismo di bufera, Come l'impostazione della complessa sce- 
na è rinnovata secondo una originale concerione, agitata dall'incontro 
dei due corchi dispositini i quali doterminana non selo li senso d'un 
perenne movimento, ma anche l'illusione stupenda della spazialità 
è della profondità del campo; così i diversi particolari iconografici, 
santi è dannati, eletti è peccatori, sono trasformati socondo ll canone 
ssietico della classicità. 

Nol “Giudizio Universale" il sommo pittore dimette la tavolozza 
con cui ha orchestrato il mirabile canto della vélta, usa pochi è severi 
colori per meglio tradune la terribilità dell'ora apocalittica è della sua 
travagliata aslstenza, è anchéo al fine di esaltare i valori plastici è 
chiaroscurali, che sono le doti peculiari della sua composizione, 
Per tutte le figure Michelangiolo prepara accurati cartoni è li applica 
in sito a mozzo di minuscoli chiodi par trasterime Il disegno, praffità 
6 spolverata, sull'intonaco umido della giornata, Le mestiche dei colori 
di ogni figura di primo piano sono compaste con non più di atto 
toni, digradanti dallo scuro più profondo al chiaro vivo; per lo figure 
secondarie i toni si riducono di numero fino a risultare in qualche 
cass ire soli, Solamente il turchino lapislazzuli del cielo, illividito 
di nembi o sbiancato di nuvole, è con il centro focale nell'aurea man 





di mattoni, diventava indocilo al pannello, allara il pittore ricorneva 
al meccanismo del tratteggio. Quattrocentocinquanta sone i perzi 
giornalieri di intonaco. Sapraliutto impressionano le non poche va: 
rianti al cartone, che Micholangiolo Improwisava davanti alla parete, 
Esse mostrano è confermano la continua ansia di perferione è l'as. 
sillante tormento che costringevano Il sommo arfiita a tomara sullo 
sue pennellate, magari con schpilo della buona riuscita tecnica è 
della durata nel tempo, ma sempre per l'affinamento dell'espressione 
e per la definizione dello stile. In recenti minuzioni accurati esami 
& stato scieniificamente constatato che, tranne qualche parte, lo 
sato di consarvazione del dipinto è ottimo: ciò contro le diffusa as- 
serrioni pessimistiche o allarmistiche. L'autorevole affermazione, pro. 
nunciala da competenti studiosi qualche mese fa in Roma alla 
Pontificia Accademia di Archeologia, ha rassicurato sulla felice sorte 
di questo capolavara, che completa e culmina l'opera del Buonarroti 
nella cappella vaticana. 

Come la cupola di San Pietro è la più alta glorificazione dell'uni- 
versalità della chiesa cattolica; e le tombe dei Medici a Firenze, con 
la Motte assoplta “infin che "| danno è la vergogna dura", una cor- 
ruetiata e dignitosa protesta contra i tiranni; è il David augura alla 
patria un gagliardo difensore; è il Mosè è colui che farà stolgorare 
nel mondo la leggi della sapienza dell'amore della virtd: così i Pro- 
feti è le Sibilla della Sistina vaticinano il trionfo della libertà è il ca- 
stigo degli oppressori, mantra il Cristo del “Giudizio Universale" 
irraggia la divina saggerra è decreta la terfibile giustizia, premia è 
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MARGHERITA GCAROSIO 


Artista salita già da qualche anno ai cieli della celobrità musicale, marliava ancor prima d'oggi un cenno illu= 
alrativo nella nosîra rassegna periodica. 

Tanto squallidi sono | quadri della nostre forze canore, tanto deserto oramai è l'Olimpo di esse, e noi abbinmo in- 
dugiato così a lungo prima di accorgerci e di dar atto della affermazione artistica di Margherita Carosio 7 Insengibilità, 
o trascuratezza nostra ? Ci siam fatti sordi allo voci più gentili è manchiamo di quell'antusiamo che ci deve rendere 
serupolasamente allenii è solleciti nel disbrigo delle nostre incombenze? 

Non vogliamo addurre scusa traverse. II profilo musicale di Margherita Carcalo ci ha tentato a più riprese, è solo 
dalla dificalià di traiteggiario senza lè spesse ombre di certe considerarinvi criliche, che cl sl afftcclavanò alla mante, 
slamo stati distolti dall'idea di scriverlo. 

Questa nostra artista è la più celebrata fra le giovani cantatrici del suo ruolo, è il soprano leggero del nostro teatro 
lirico che si può, oggi, meglio e più esibire. Ma soprano leggero, autentico, con le schiette, indiscutibili prerogatire 
vocali è virtuasistiche che tal denominazinoe comporta ? 

A questo interrogativo, ècto formarsi le ombre ché ai diceva. Non siamo dei catalogatori di casellari artistici: sap- 
piamo anzi che in arte le rigide classificazioni estetiche si risolvono in letli di Procuste Mon si irreggimantano, cioè, 
gli artisti a plotoni, e questi, semmai, non sono luili generali a un modo. Si è artisti con un comune donominatore di 
wirtualità espressiva, ma non si è tali, almeno in sommo grado, che con una individualità propria manifestando caratteri 
originali da non potersi rapportare a schemi circoscritti è Invariabili. 

Senza dubbio. Ma il fatto canoro della Carosio, a cui si è accennato, riguarda un dato artistico naturale, da una 
partie, è tecnico dall'altro, 

La voce, prima d'ogni altra cosa, è un suono e un colore di suono, Per questo ha o non ha determinati pregi è 
virtù, pregi è virtù di sonorità più o meno intensa od estesa e di espressione in sè e per sé: nella sua quantità, cioò, 
è nella qualità. L'epoca cosidelta d'oro del canto vocale, del bel canto melodico è fiorito, ha tratto partito dalle diverse 
prerogative della vote umana nel modo più sapiente, ottenendo da ssss i prodigi del massimo è del più suggestivo vir- 
tuo iamd. La vote di soprano leggerà, un fil di seta agilmente pieghevole con un brillio acuto quasi pungente, lu solo» 
posta alle maggiori prove, è si giunse ton essa, anzi, ai fisultati più brillanti. L'usignolo dove suggerire a modella, 
certamente, i ghiribirzi delle suò perle sonore sgranate negli argentei cieli lunari. Più dell'usignola, il soprano leggerà 
trillo è gorgheggib a voce spiegata filando | suoi acuti in note coronate lunghissime, puntandoali all'alto con la giola 
esplodente di un chicchirichì mattutino. 

Ora, se dovessimo affermare che la voce di Margherita Carosio è la voce pretta, lampante del soprano leggero, 
che è nala per lo ebrietà dei più arabescati e picchettati ghirigori della vocalità, cho li barocco è il recocà, anzi, di certo 
canto oltocenteszco le si addicono come la pelle alla came, como la parola al suono, 0, in altri lermini, come la forma 
alla soslanza, fon saremmo nel vero. Qualcosa del temperamento è della voce della Carosio resta fuori dallo spirito 
è dal carattere del soprano leggero. Suono è anima, in questa cantatrice, non sembrano convenine perfettamente alla 
natura di è&sò, In fondo, il soprano lifita si canlà alle musiche segnatamente brillanti, che non hanno risalto se non 
dalle bràwvure di un'esecuilano virtuogistica. La trascendentalità del virluosismo canoro è nata col soprano lirica è 
pel soprano lirito: quella Il fine, questo il mozzo, meglio non polevano rispondere l'una all'altro. L'incapricciarsi del 
soprano leggero in noto volanti scopplettanti è scintillanti come rartzi è girandole di fuochi sonori artificiali, & fatuità, 
spumaggio di labile galorza. La stessa necessaria perlezione virtuosistica, la ineccepibile bravura, cioè, che questa com» 
porta, sa di geometrico, di automatico e di meccanico: proprio di usignolo meccanico, come si dica è appare pur sompro. 
Può stupire sd esaltare, chò c'è sempre una parto bimbesca in noi pronta a incaniarzi come per affetto di magia: può 
sbalordire come shalardiscono i giochi portentosi, rischiosi, flutti agilità è destrezza, non commuore. 

In Marghaorità Carasio, invece, tulto è volto al sentimento, tutto è graria è soavità, Come la vedemmo è l'udimma 
la prima volta, talea ci appare ancora, 0 non deve essere fallacia di quelle prime impressioni che per qualche vizio ri- 
cellivo non si cancellano ancor quando offrano mado più che sufficienta per vanir cambiate, “Egloge" del Nerone ma- 
scagnana, fu una rivelazione, è sempre in lei, da allora, qualcosa di "Egloge' è presente: il tono del candore giovanile, 
l'istintività aggraziata dai trasporti sontimentali, la Trescherza del sortito, e il sorridere tra le lagrime nelle momentante 
apprensioni dolorose, Il suo destino ara certo segnato, ma questo suo intontro con “Eglage" né indicò il chiaro cam 
mino, rivelò, forse sb n sb stessa, decise dol suo rettilineo procedere artistico. 

L'addestramento canoro della Carosio è seriamente fondalo è sicuro è può consentirio ogni sorta di virtuosismi, 
ma non darà mai, con questi, nello strabiliante delle strabilianti acrobazia vocali. Anche gorghaggiando con le fiaretta- 
ture più veloci è capricciose, sarà per lei uno sfogo di giola intima, anzichò un'automattca esibizione di inanimate bra- 
vure meccaniche. 

Nella sua voce brilla cortamente, quando più si innalza, la luce fredda dei suoni asili ed acuti, ma nelle estensioni 
meno elevate di essa avverti un fremito è un fremità vaghissimo di emozione dolorosa e amorosa. La ditono una voce 
tendenrialmente lirica, ma al lirismo romantico del più enfatici abbandoni non può adeguarsi, nè lo spirito della Carosla, 
per altra, aderisce ad esso, e di esso riuscirà mai a compenelrarzi. 

Non porienio, dunque, di abilità meccaniche trascondantali furoreggianti nell'Oltocentà, che le consentiva ossendo 
esse parle dell'arto di quel secolo, non arfista nota è portata alle incandescenza passionali del nostro melodramma 
verista, che è mai questa pur tullavia lanto ammirato ed acclamata artista nostra? 

Mel secolo in cui viviamo, por definizione meccanico, lo spirito canoro rifugge dai viriuosiami delle inespressive è 
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domani migliore, da consigliarla è da ispirarla nd esprimersi artisticamante nel giusto aquilibrio delle diverso facoltà 
e del diserzo carallere musicale ? 

Uditela è ricordatela nelle sue migliori interpretazioni. 

Se è "Rosina" o “Marina” o "Amina non resta ai soli modi femminni della furberia maliziosa è somplicetta, 
mon wa soltanto al superacuti di imparida scatenata ebrigià giovanile, alle svagate è impertinenti volate degli stac- 
cali, dei picchettati a scale o ad arpeggi: trova anche l'atteggiamento meno pungenie, si placa in un modesto fare don- 
Resco, librata a valo pianeggiante sulle ali del canto melodica, affettuosa è tenera, chè sotto sotto il cuore le batte per 
gioia è duola d'amaroso palpito. Se è “Elina” non trascende agli orrori della parzia frenetica è della stupidità insensata: 
si abbandona ad un pianto umanissimo nello smarrimento di un dolore ché tutta l'agita e la scuote, 
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ATLETI IN VETRINA: 


Un grande aileta è sempro un magnifico soldato, perchè la pratica 
dello sport, oltre a rendere l'organismo totragono alle fatiche è al 
disagi e meno sengibile alle sofflerenre fisiche, tampra a morariglia 
l'animo dell'individuo, lo fa ardimentoso, Incuranie e spesso addi» 
rittura amante del rischio, quando sia in giuoco, col proprio, l'onore 
della Patria. 

Giulio Borsarelli, barone di Riflreddo, recentemente caduto in 
Cirenaica nell'adempimento del proprio dovere di soldato, è, con i 
compianti Valpini e De Carolis, il terzo generale di cavalleria che ha 
fatto olocausto della vita per la grandezza dell'Italia, di questa nostra 
lerra cul aversa dato lustro trionlando in numorasissime competizioni 
internazionali e conquistandosi una fama che non si spegnerà tanto 
presto nel ricordo degli appassionati, 

Nato a Torino il 14 luglio del 1887 da famiglia patrizia, nella quale 
la vita militare rappresentava una iradizione, a vent'anni era solio» 
tenente nol reggimento dei cavalleggeri Lucctà è, dal 1911 al 1919, 
partocipava alle campagne libiche, combattendo ad Auari è a Suani 
Dsman e quadagnandosi la medaglia di bronzo al valore. Allo scoppio 
della guerra mondiale del 1915-1918 era di nuovo sulla linta del fuoco, 
prima come cavalleggero è, quindi, come bombardiere, è il 23 maggio 
107, al comando di una batteria di bombarde, rimaneva ferito a Nad 
Eragon e venirà decorato di medaglia d'argento, Allerché sonne no» 
minato colonnello, ebbe Il comanda del raggimento lancieri di Firenze, 
©, sUccossivamente, quello del 1" Reggimento di Cavalleria carrista. 
Liltimamente, ristabilito da una grave frattura riportata in un incldanto 
equestre, conseguira la nomina di generale di brigata con destinarione 
alla divisione Trento. Alla testa dei suol fanti, rimaneva ferito gra- 
vamente è a Mapoli, dove èra stato trasporiato, moriva. 

La sua fine immatura ha dolorosamente sorpreso gli appassionati 
degli spori ippici, da cui era conosciutissimo per le sue in- 
comparabili doli di cavaliere nelle gare ad ostacoli, dov'égli sli 
prodigò con inosauribile entusiasmo, durante tutta la suòà carriera. 

SI riteneva erroneamente da qualcuno, se non proprio da moltiz» 
simi, che l'avvento del carri armati e corazzati avrebbe segnato ineso- 
rabilmanio la decadonza è forsanco la fine della cavalleria nolle batta- 
glie moderne, ma la guerra attuale ha dimostrato come ll giudizio 
losse avrentato, perchè sta di fatto che vi sono compiti che soltanto 
i cawalloggeri, In determinate stagioni e In climi speciali, possono 
assolvere. Giulio Borsarelli, che per lungo «olpere d'anni si era dedi- 
calo, con impareggiabile fervore, all'istruzione del cavalleggeri, non 
ha veduto frustrati i suoi sforzi è le suo fatiche dalla motarirzarzione 
dell'esercito. Egli è siato, invero, um maestro, di quelli che si impon- 
gono all'ammirazione degli alli&ri, con l'esempio. Instancabile, si 
può dire che trascornresse iutte le ore della giornata a cavallo. Non 
c'era animale fiottoso è insofferente che non finisso per cedero di 
fronte alla sua ferrea volontà. Allorchè lo si storgova, impettito sul 
più focosi puledri, laceva fievotare, nel pensiero degli spettatori, la 
milita figura del ceniauro. Effettivamente, per raggiungere ln perfa- 
zione nella pratica del salio degli ostacoli, le difficoltà da superare 
sono addiritura enormi, perchè, allenato è abituato il cavallo e addéo- 
siratolo al disersi generi di salto, occorre renderlo capace di toccare 
massimi, limiti in altezza, in lunghezza è nell'abbinamento delle due 
misure. Bisogna, inoltre, realizzare il maggiore rendimento pos 
sibile, coordinando impeccabilmente gli alorzi dell'animale al propri 
con paziente è intelligenza, così da arrivare n uno fusione di energie 
cho diremmo cronometrica è simultanca, 


GIULIO BORSARELLI 


da sella, diventata poi Federazione italiana déogli sport aquastri: 
dal 1931 al 1940 era stato autorevole e apprerzato componente del 
direttorio nazionale di tale Federazione, e dal 1931 era socio dell'Ente 
nazionale per le corse ad ostacoli. In qualità di capo del centro mili- 
tare di preparazione alle gare ippiche, nell'anno 1936 istrul è guida 
la squadra italiana designata a difendere i colori della Patria alle 
Qlimpiadi di Berlino, dove si trovò a competere con la squadra te» 
desca che si era melicolosamente è segretamente preparata sopra 
percorai assolutamente identici, per lungherza è per tipi di ostacoli, 
a quelli che dovevano poi figurare nel mastodontico stadio berlinese. 
Chi scrivo fu presante alle vario fasi della durissima compelizione è 
rammenta che i risultati conseguiti, fra difficoltà di agni genere, ch- 
berò del miracolosa, 

Giulio 0 “Borsa” come confidenzialmente lo chiamavano gli 
amici, «ra, peraltro, più tagliato per l'azione personale che per l'in- 
segnamento. Avova partecipato a qualche corsa al galoppo, ma il suo 
temperamento e le sue attitudini lo portavano verso i concorsi ippici, 
e in tale specialità egli ha brillato di luce #iva, imponendosi con una 
classe d'eccorione. li suo esordio avvenne nel 1909, al concorso di 
Tor Fiorenza, indetto dalla Società romana per la caccia alla volpe 
a in cui monia Transeaal. Megli anni successivi si allinea in parecchie 
prove del genere in sella a Cecilia, Celio, Kate Kitchman, Movella, 
Capinera, Of Gold, e si distinse sempre, primeggiando frequente. 
mente, così come si verificò anche al campionati del cavallo d'arme. 
Dopo la guerra mondiale del 1914-1919, allorchè i concorsi ippici 
furono definitivamente disciplinati, partecipò a innumaeroroli com. 
petizioni con i cavalli Passera, Santoro, Balilla, Raoul, Don Chi- 
sciotte, Zuminello, Ulano, Ubriachello, Vacuso, Sbrufla, Crafion, 
Kirsch, Glauco li, Picador, Mounti Felix, Baruffa, Bettina, Caurelle, 
Bacco, Ceraso e Crispa, aggiudicandosi premi a bizzeffe è creandosi 
una fama internazionale duratura. Basti dire che dal 1923 al 1936 
fu uno degli alfieri della squadra italiana in ben ventittà concorsi 
ippici all'estero, e precisamente a Landra, a Nizza, a Varsavia, a Lu- 
cera, a Berlino, ad Aquisgrana, ad Amsterdam, a Brumellos, a Gi- 
nevra è a Budapest, e che, complessivamente, ha disputato sedici 
Coppe delle Nazioni all'estero è a dieci in Italia, 

Mon è opportuno e non sarebbe, d'altra parta, possibile, elencare 
le sue villorie e segnalare le suo onorevoli affermazioni. Fra | successi 
più lusinghieri vanno, ad ogni mado, posti in rillevo quelli conseguili 
nel 1923 a Landra, dare trionfà nella Coppa delle Nazioni, nella Coppa 
canadese, nella Coppa del Re Giorgio e in quella posta in palio dal 
gismale quetidisno "Daily Mail", Nell'anno suttèssivo, con lo stessa 
cavallo Don Chisciolie, ancora a Landra, vinse nuovamente la Coppa 
di Re Giorgio, lasciando un'impressione profonda por la sua abilità 
è per la sua composterza, ma il nome di Giulio Borsarelli, per quanto: 
ha attinenza ai concorsi ippici, è particolarmente legato a quello di 
una “piccola grande cavalla”, come l'ha definita un altro cavaliere 
divalore — il generale Cigala Fulgosi, — e cioè la celeberrima Crispa, 
con la quale il rimpianto campione, dal suo esordio avvenuto alle 
pitolimpioniche del 1927 a lutto il 1937 è sempre con la monta del 
suò proprietario, ha accumulato tanti premi per l'importo di circa 
160.000 lire, cifra cospicua se si considera che, nelle gare del genere, 
i premi non sono certamente così elevati come quelli che vengono 
assegnati ai vincitori delle corse al trotto è al galoppo, 

È un altro grande atleta che scompare della scena della vita 
sporliva, vittima del dovere e che delle sue nobili origini non menava 


gioia. Melle ore della vittoria non si esallava, come non appariva depresso quando la sorte non gli èra propizia. 
Era uno studioso del cavallo, animale notoriamente intelligentissimo, ma sensibile e che possiede un proprio 
carattere che è necessario conoscere a lando. per modificarne pazientemente le birrarrie frequenti, Sono 
pochi i cavalli che si correggono dei loro diletti col lrustino e quei cavalieri che lo usano spesso non saranno 


mai grandi cavalieri. Così voleva ammonire Borsarelli, che preminva i suoi cavalli con una carezza affettuosa, 


cui talvolta rispondeva un lieve nitrito, come di giubilo per il riconoscimento. 
Îl generoso alleta, che tanto di sé aveva dalo perchè trionfasse il tricolore sulle piste straniere e che 
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La squadra croata schierata sul campi 


I CALCIATORI ITALIANI SEMPRE IN ALTO 


Le prime due parlito intermarionali mal secondo anno di querra hanno conlenmmato im pieno che 
i calciatori italiani, campioni déel mondo, sono tullora degni del titalo è della fama conquistata. 
La prima partita contro i giocatori della Croazia si presentava facile; la prostanza atlatica degli 
fivarsari non polesva supplira allo stile superior all'esperienza sicura dei calciatori italiani. 
La gara parve equilibrata nel primo tempo; poi ai lat secondo una ferrea logica, in una chiara 
#lttoria nostra por 4 punti contrò 0, Ben più iemibile era il confronio.con la squadra ; 
sempre 1 Ga fia dura peri che in una partita senza p HI iomale germanica aveva 
dimostrato un'afficienza notevole. La gara è riuscita invete più facile del provisto por | calciatori 
italiani, che dal principio alla fino sì sono imposti por velociià di gioco è intelligenza di tattica. 


Villano, © (F a: a Î a scuadre dell 
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La ‘fagciata del Padiglione per la 
propaganda turistica di Menione, 


A destra: Particolare dell'in 
gresso alla Mostra della Cogne. 


Salto: Il Padiglione della Romania. Ve. 
duta parziale del Palazzo dell'artigianato, 
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LA XK FIERA DI MILANO 


La XXIll Fiera Campionaria di Milano, che sarà con più precisione ricordata come seconda 
manifestazione fieristica di guerra, la chiuso con risultati eccezionali di affari a di folla il 
suo breve ma sempre Intenzo è fattivo ciclo di vita. Completa in tutti i settori, essa ha visto 
la partecipazione di tutta la più eletta produzione nazionale e delle forze wolitive del com- 
mercio, in nobile gara con il meglio della produzione è delle attività riferentisi a sedici 
Paesi esteri, presenti con oltre un migliaio di espositori. E dal raffronto, ancora una volta, 
la nostra produzione è uscita con meritato onore. 

Ma la grande rassegna milanese, più che una manifestazione economica. ha voluto essere un 
nuovo atto di fade. una rinnosata a fiera affermazione di tormra è di «ieurosra. una efficace 








Elementi decoralivi sd espressioni pubblicitarie nel viale delle Nazioni, 


tecnica italiani, pur nell'eccerionale periodo che Il Paese attra. 
versa, Opera tenace che ha saputo portare, attraverso la quoti- 
diana è dura fatica della ricerca è della sperimentazione, le 
conquiste dell'autarchia, voluta dal Duce perchè essenziale per 
l'indipendenza economica è per la vita del Paese, ai risultati 
più alti, più redditizi e più significativi: la potenza delle nostre 
energie produttive lungi dall'essere allentata è quindi oggi, dopo 
ventun mesi di epica battaglia, più imponente che mai. 


La Maestà del Re iImperaslore in visità alla Fiera, 


In sintesi, la XXIII manifestazione fieristica di Milano ha docu» 
mentato la forza operosa è la capacità rnaalizratrice dell'Italia, 
benchè impegnata da mesi e mesi in una fatica suprema, fatta 
di mirabile volontà e di compatta tenacia; ha attestato quanto 
vivo e fervido è il contributo del lavoro italiano per il consegui- 
mento della vittoria. 

Essa, perciò, ha confermato la corterra nostra nell'anno XX: 
con la guida del Duce, vinceremo! 


L'A. R. il Conte di Torino nel padiglione della Germania, 





Diradamento delle piantina, 





LA COLTIVAZIONE RAZIONALE DELLE BIETOLE 


La mente del Duce aveva previsto anche la nuora enorme im- 
portanza che nel quadro dell'autarchia doveva assumere la coltura 
della biotola da zucchero, sia per Impedira al nostro tanto sudato @ 
lanto stentato oro di finite nelle tasche delle rapaci plutocrazio che 
ci tendevano il ricattatorio laccio delle malerie prime, sia nell'inte- 
tesso dei medesimi agricoltori, Se infatti lo zucchero è prezioso come 
alimento, altrettanto proziosa risulta In quanto da esso si ricava ottimo 


bile combutta con giudei e bolscevichi, ha coinvolto tutti i continenti; 
oggi che l'Italia combatte a fianco del Germanici e dei Giapponesi, 
è combatterà sino alla vittoria che darà al mondo pace con giustizia, 
ciod vera pace, lanto più prezioso divenia quest'alcole tratto dallo 
iucchero è quindi della barbabietola. E tanto più evidanio appare la 
necossità di Incrementare al massimo la coltivazione della barbabietola 
stessa, | nostri agricoliori, del resto, hanno fatto la loro esperienza: 


Bd 


nel patriottismo, sarebbero pronti è una collaborazione anche meno redditizia; gli apricoliori canò- 
scono allresl quali siano gli utili che ne possono trarre direttamente. A condizione però di ottenana 
i migliori raccolti. E come si ottengono i massimi raccolti ? È possibile a tutti raggiungere questa 
mita 7 Si: l'esperienza Insegna che clò è possibile, purché bonintezo mon si venga meéonò ai canoni 
fondamentali, dei quali appunio cora vogliamo parlare. 

Innanzitutto occorre: preparare il terrano in modo che la bietola vi espanda sanza difficoltà la 
proprie radici alla ricerca dell'acqua è degli alimenti che le accorrono per crescere vigorosamente; 
nutrinà è sostenere sufficientemente il terreno coi dovuti fertilizzanti; aiutare le piante a superare lo 
difficoltà delle prime settimane di vita e difenderle dal numirosi nemici è parassiti. Quando tali regole 
siano scrupolosamente ativate, i raccolii non daranno mai delusioni agli agricoltori. Per ciù, prima 
condizione per il migliore andamento della coltura bieticola & quella di applicare nel modo più 
preciso le norme riguardanti la lavorazione, la concimazione, la somina, |l diradamento, la rappalura, 
il trapianto, @ infine anché lo stesso raccolto. Ottone combattere i parassiti, lottare instancabilmente 
contro | numerosi nemici della bietola, quali la cuscuta, il mal gel piede o mal nera, ia peronospora, 
la tertospora, il marciume del cuore, l'annerimento e l'avvizzimento della coda, la malattia del gorra, 
il mal vinoza, la rogna, la pulce di terra, il grillotalpa, il maggiolino, la mosca minatrice è altri insetti 
ché possonò anché decimare la coltura con la loro opera daleteria. 

Và qualcuno (pochi in werità) che sostengono la biotola non dare più il mcavato di un tempo 
e render meno del frumanto è del granturco; ad essi si può rispondere che, a parte il fatto di non 
poter raffrantare la bistola col frumento poiché in un'azienda bene ordinata le due piante occupano 
posti differenti, mettere a frumento la superficie che deve essere sarchiata — o la bietola è pianta sar- 
chiata — determinarebbo una contrazione nella produzione del grano e nel ismpo stesso ridurrebbe la 
fertilità del terreno. Caso mai, il confronto può sussistere fra piante del modesimo gruppo: cioè, nel 
caso della barbabietola, col granturco, Parò, quantunque il prezzò del granturco sia migliorato, & 
indiscutibile che vi& largo posto per entrambe le colture. Infatti anche il presso della bistola & 
stato migliorato, con viva soddisfazione degli agricoltori, taluni dai quali dubitano ancora, con tutto 
ciò, di non riuscire a ottenere un quantiliativo e una gradazione sufficienti. 

Cisservaremo subito ai dubitozi cha le loro esitazioni derivano dal fatto che essi non dedicano 
più alla bietola le cura è le attenzioni d'un tempo. Troppo confidenza si è andata prandendo con la 
coltura bieticola, malte trascuratezza o manchovolizze ne conseguono; è specialmente per questa 
negligenza si sono verificati del casi in cui i 300-400 quintali di bietole per ettaro di una volta sono 
diminuiti a 200-350 quintali. 

À proposito di leggererra, ecco un dato di fatto assenziale che è stato a poco a pocò dimen 
ticato: la bietola attraversa la sua fase cerftita quando sta nascendo, a differenza del grano che 
affronta Il momento più delicato è difficile della propria vita nel periodo che precede immadiatamente 
il raccolto, Nei suoi primi giorni la bietola è talmente delicata che teme venti @ freddi, mal ‘si 
protegge dalla pulce di terra è della mosca minatrico, sottombe facilmente sotto l'attacco dagli 
alatoridi è del mal dol piede; tanta è la sua delicaterza che spesso le riesce insopportabile anche 
una liove crosta sulla superficie del terreno, è ciò perché non nasce da tutti il glomarulo, ma da uno 
solo dei molti semi costituenti lo stesso glomerulo. Altri dati che randono l'idea della gracilità 
della bietola: la piantina prima di vanirto al sole ha la radice lunga da 3a 5 em. è quando comincia &a 
far fila è già affondata nel terreno sino a 10-15 cm. Quando poi affiora e comincia la sua vita 
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Lari di rappatura duranfe la vegetazione, 


autonoma non diminuisce nemmeno allora l'intensissimo accrescimento delle 
radici, per modo che al momento in cul la piantina matto lo primo foglie, la 
radica supera già | 40 em. è alla maturazione oltrepassa il metto, Se ne deduce 
facilmente che per una pianta le cui radici secondarie costituiscono un groviglio 
ialmente ramificato nel terreno, accorre cha il terrano stesso venga liverato in 
profondità, cho non sila rolloso ma affinato è ben concimato; è si comprenda con 
altrettanta facilità come le massime attenzioni devono essere concentrate nel 
periodo iniziale. 

Per chiarezza e comodità degli agricoltori, elancheremo rapidamante le 


il 15 di maggio, E poichè l'agricoltore deve tener conto 
dell'andamento della stagione seguente alla semina {e 
allora se va secco l'avrà indovinata chi avrà coperto di 
più, se va umido chi copri di meno), sarà opportuno 
effettuare semina relativamente profonde, ma che in 
Ggni caso non superino però i 4 em, Qualora il terrano 
lo consenta, è necessario sempre rullare prima e dopo 
la sominà, col thè si tonseguona duò principali vantaggi: 
fiunire fra loro le particelle del terrano evitando dannosi 
«uoti, @ imprimere una consistenza uniforme a quelle 
parti del terreno destinate a ricevere il sema, il quale 
pertanto, venendosi a trovare a uguale profondità è a 
stretto conlalto col terrano madasimo, nasce più rapida- 
mente e più uniformemente. 

Indifferente è la scelta di uno dei due sistemi di 
semina, a righo 0 a postarolla, sebbene il più adalto fra 
i due sia quello a righe. Qui però bisogna guardarsi 
dalla falze economie, perché un risparmio sul seme 
riuscirebbe veramente dannoso: attenersi dunque alla 
giusta misura che é quella fra | #5 e 130 chilogrammi 
per stiano, Ma c'è un'altra supposta economia che si 
tradurrebbe in danno, ed è quella dello spazio. Pur 
restando a contatto fra di loro, le bietole hanno 
bisogno di spario; quindi in un metro quadrato nan 
dovranno trovarsi meno di 9-10 bietole è non più di 12 
o 13, Sono fra le più consigliabili distanze tra fila & 
fila, quelle di 37-38 cm, e di 18-22 cm. 

Un altrà fattore assai importante è la concima- 
zione. In estate-autunno, di pari passo con la profonda 
lavorazione del terrano, occorre solterrare lo stallatico; 
mentre la concimazione chimica va eseguita poco prima 
della semina è per gli arotati anche in copertura nei 
primi periodi di vwegetarione. Dopo una quindicina di 
giorni dalla nascita la piantina comincia a far fila; da 
quel momanto ll destino della bietola è affidato esclu: 
sivamente alle cure dell'agritoltore, Bisagnerà procedere 
subito alla rappaiura, e, ore occorra, alla rullatura. E le 
rappalure siano ripetute sinché le condizioni della 
vegetazione lo consentono. La rappatura è operazione 
di importanza eccerionale: sommuove il terreno fava= 
rendo la penatrarione dell'aria è i processi della matura- 
zione; limita l'ovaporarzione conservando li maggior 
parte dell'acqua mel terteno; elimina le cattivo orbe cha 
rubano acqua è sottraggono terreno: scerssce l'effi. 
cocia dol nitrati che soranno stati distribuiti in misura 
di 150 Kg. di nitrato di calcio è ammaniaca per ettaro, 

Infine bisognerà effettuare il più presto possibile 
il diradamento, per ewitare i danni dei parassiti. 

II complasso delle norme che siamo venuti elen- 
cando, mira essenzialmente a conseguire l'uniformità 
negli investimenti della pianta perché non bisogna dimen» 
ficare che eventuali ingrossamenti delle radici non com» 
pensano mal lo 2uccharo perduto can le piante mancanti. 

Spetta dunque agli agricoltori l'applicare tali nor- 
nt, sa vogliono raggiungere una produzione di 200 
quintali per ettaro, e weder quindi compensate con 
larghezza lè loro fatiche, Ma gli agricoltori, sempre 
primi nella tenacia è nell'affrontare anche sacrifici al- 
lorchè lo esigono superiori necessità della Mariana, 
non hanno bisogno di incitamenti. È anche in que- 
st'anno in cui la guerra divampa ormal in ogni angolo 
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CS R.i quattro semplici lettere, una sigla, una bandiera, Corpo 
i Spedizione Italiano in Russia. Esso rappresenta la continuità non 
soltanto ideale di una Rivoluzione che prima di essere ricostruzione 
nazionale fu reazione antibolscevica. Fer questa continuità sangue 
italiano ha arrossato le terre di Spagna, par questa continuità l'Italia 
di Musz:zolini combatte oggi a fianco dei suoi potenti alleati nel cuore 
della Russia Sovietica, 





Peril C.S.1.R., per l'assistenza tecnica ai suoi automezzi, terrestri ed aerei 


LIA AAPALO 


sa ReIETENTA 


OFFICINE MO 


Ogni Officina Mobile Fiat sta in due autocarri Fiat 666/N, che opportunamente disposti a una 
certa distanza uno dall'altro e aperti consentono di montare ràpidamenie una officina com: 
pleta, provvista di organi propri per la produzione dell'energia è di tutte le attrezzature 
meccaniche per ogni lavorazione. Un'officina piena di macchine e di vomini, fervida di lavoro, 
capace di tutte le operazioni meccaniche anche le più complesse. L'Olficina può essere 
montata tanto al chiuso che all'aperto, protetta in questo secondo caso da un grande tendone. 
Così a pochi chilometri dalle linee di combattimento, anche l'Officina può entrare in azione. 


ll Federale di Torino passa in rassegna gli uomini delle 
Oficine Mobili Fiat prima della partenza per il Fronte Est 
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"Gioventù, entusiasmo, ardimento: ecco le doti 





dei Soldati che proteggono il cielo della Patria 
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Mantra la guerra antiplutocratica continua ittorlosa, è l'intervento del torta Giappone accresce la 
potenza offensiva dell'Asso, | maggiori organismi industriali del nostro Paese addimostiano non soltanto 
l'elevato grado della loro preparazione e quanto ala necessario Il loro contributo alla plana efficienza bellica 
della Forze Armate, ma una sempre più tenace e sempre più affinata volontà di conseguire la certa vittoria. 
Fattori.essenziali dell'armamento dell'Esercito, della Marina, dell'Aoronautica, questi grandi complessi linduetriati 
meritano veramente dì essare additati alla riconoscenta della Marione. Fra essì un posto particolare compete 
alla *Termi", gigantesco ingiemo di stabilimenti siderurgici è chimici posti al centro di potontissime cantrali 
idroelettriche, che costituisce un organismo unico in Italia e al quale inoltre spettano grandi banemarenza 
di natura nutarehica, banomoarfenza preziosa oggi più che mal. 


Nal siintà fnsoaralien dalla Panienia. la “Tann a Vartanticachisina dallo hharlnian al la Gila sica it 
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del propri stabilimenti metallurgici ed elettrochimici, ma anche a quelli di Roma e di larghe. rone dell'Italia Centrale ein più alle 
linea olattrilche dalle Ferrovia dello Stato nella regione e In provincia di Mapoli. Tale-formidabila Insiome di lavoro è di produzione 
Puo assaro valutato gettando. l'aschio sul dati statistici che pubblichiamo, @- per | quali-non cecorrine commenti esplicativizla loro 
è un'eloquenza accessibile anche al profano, Cominciamo dal bacini della Mera è dal Velino: Essialimantano ben aei centrali Jdrvelet- 
liriche par un'efficienza complessiva di 256.500 kw (350,000 HP di potenza Installata), lì cha significa che nelle annate di madia 
piovosità la produzione supera | miliardo di chilowatiora, ciog' la decima parte di tutti gli impianti idroelettrici italiani massi insieme. 
Gil Impianti della Nera e del Velino, compresi i serkizi che ne dipendono, richiesero la costruzione di-288 chilometri di linee tra- 
amitianti, 160 del quall funzionano alla tensione di 135,000 Volta a 128 a quella di 150.000 Volta, Altri Impianti ultimati. in via di 
completamento sui fiumi Salto, Turano a Vomano, scertscono la potenza del gigantesco bacino idrcelattrico; il quale pertanto, una 
Volta ultimate lo. opore, eleverà la produzione di energia a 650 milioni di kwh. all'anno; di conseguenza la producibilità toccherà com- 
piessivamente 1,650.,000.000 kwh. annvi, cia davvero straordinaria. 

Ulteriore potenza produttiva e muovo contributo all'autarchia deriveranno dalla imminente costruzione di una grande linaa 
elettrica di interconnessione cha unirà direttamente Temi. con Napoli è collaghorà le Cantrali dal Gruppo Mara e Velino con quelle 
in costruzione nel Bacino del Vomano, 

Passando al settore siderurgico, esaminiamo ora un altro aspetto, nom meno slgnificativa, della. potenzialità della “Temi”. 
(Cosi, nel reparto della siderurgia bellica | risultati tscnici raggiunti sono Importantiszimi corrispondono ad altrettante raalizza» 
zioni sutarchiche: si producono cannoni e proiettili. di ogni calibro, corazze per tutti | tipi di navi, ancore per la Marina, ruote 
Ul prora, dritti di poppa, telai per timoni. 1 manufatti, taluni del quali giganteschi, sono distribuiti nol vari reparti per subirvi le 
fucsinature a caldo, per vanir sottoposti a-trattamenti chimici di indurimento suparficiala, a tempere ad sacqua-e ad oliù Far la 
lavorazioni moccaniche, pol, sono Implegati implanti è macchinari della potonza è grandiosità del quali è difficila rendersi un'idea 
bsatta senza averli visti direttamante, 

Nel campo dell'acclalo, la “Taeml'alavela ad affrancare la Nazione dal graei tributi verso l'astaro, col provvadena alla fabbricazione 


secalla lavorazione dall'accinio can due enormi forni Martin Siemans e con cinque grandi forni elattrici, tutti destinati agli acclal speciali, 


Undici laminatoi funzionano per | tendini da cemento armato e perle corazze dal massimo spessore, che escono da un laminatolo 
munito di cilindri di m. 1,25 di diametro e del peso di 52 tonnallaie ciascuno, Nel reparto forgiatura, servita da una batteria di 
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presse, sette delle quali sono di media è grande potenza sino a 12.000 tonnellate, sl fuelnano | 
semilavorati d'ogni forma è di tutte le dimensioni 

In questa sintetica rassagna ricorderemo pol la fonderia di ghisa è la fonderia d'acciaio, Il 
roparto del trattamenti termici è chimici, l'officina por la produzione del materiali ralrattari, ll lntioratorio 
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Lo sviluppo di questo eccezionale organismo è sempre in aumento. Ora è in attuazione un nuovo grande 
impianto per la fucinatura, lo stampaggio e la lavorazione meccanica dell'accialo; mentre si va Imprimendo alle 
acciaierie un'attroriatura atta ad adeguarsi al irapasso dalla produzione ballica n quella commerciale, durante i mo- 
menti di sosta degli armamenti, senza porianto dorer contrarre il +alume della produrlone di Querra. 

Qualche accenno, Infine, al reparto elettrochimico. ‘Siamo sempre nella categoria del primati. Tra | 
più Importanti dal mondo, è per modernità è per capacità produttiva, dewono considerarsi gli impianti di 
Papigno par la produzione del carburo di calcio è della calclocianamide; essi producono #1.000 tonnellate annue 
di celciocianamide,; csverossia più del 60 per cento di tutta la produrione nazionale. 

Altro vanto della "Temi" consiste nell'avere. ottenuto per prima: in grande misura la sintesi dell'am- 
monaca coll'itallano. sistema Casale. Oggi gli stabilimenti di Nera Montoro giungono è produrre 100 tonnellate 
al giorno di ammoniaca sintetica anidra, ciò che assegna loro il secondo posto In italia, e che equivale a 
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una fissazione annua complessiza di 257.000 quintali di aroto atmosferico. Anche. gui il contri- 
bulto alla battaglia nutarchica è dei più imponenti, 

Gill ulteriori sviluppi della *“Ternl" riguardano ]l perfezionamento. a Il potenziamento ln 
atto degli impianti, particolarmente di quelli destinati a prodatti, quali l'alcole metilico l'acido 
nitrico, che rivestono grande Importanza per la difeza nazionale; è un grande balzo in avanti 
da affettuaral con la produrione In massa dei fertilizzanti, specie della calciocianamide, non 
appana saranno utilizzabili la maggiori disponibilità di anargia previsto dall'attuarione del 
programma jdroelettrito cul alè già acconnato, 

Cosìla “Temi” coopera al conseguimento della vittoria con un complasso eccezionale di 
attività produttiva, con un fervore di opera, con una parforzione tecnica, degni del compito del- 
l'Italia fascista nel Tripartito, mantra la primavera è alle porte annunziatrica di nuovi a-vanimenti 
e di nuori successi per le armi che stinno instaurando la muova giustizia soclala del popoli. 


Pirticotmro della: potarosa diga di serbatolò idrico del Tiuranmò. 








inyaràzione di uni cutoila Inacclialo 


crd DELL'“ILVA ALLARMAMENTO: NAZIONAL 


Mantra ia azione strenuamente combatto por la dileza del naturali diritti del. suò popolo è per ia conquista dello spario vitale che le 


compete, lo sue maggiori industria, già adibito & fabbricarioni di pace, attendono alacimeinente alla multitorme produrtone di matariali a atru» 


| Manti richionti ton asslilanto urgenza dalle èsigenze. della quorra modena. 
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In.prima linca tra questo industre sta, per naturale preminenza, quella dell'armamenpo che ha la sua base nella produzione. side riàrgic8 
dol farroa dell'accialo | quali In ogni tempo furono ctementi di potenza Querresen a, so uniti & farroo sentimento di amor patilo, fattori, 
ao “ILVA" ALTI FORNI E ACCIAIERIE D'ITALIA, océupando noi il primo posionalla-produzione siderutglen Maliana 
do. ln conseguenza una primaria lunzione nolla organizzarione bellica della Nazione, ha coreninto l'ingunta complesso della 

i rina) ih conformità alle caltinivo dalla:Farre Armato. (inalaormanda le aus numiraia oflelne:. aid arie i a nuani di aa 





bellizial offesa è difita ha sreafo, ‘tal suoi meraviglicai progressi, una netto distinzione tra i derivati 
occorrenti per lo pacifiche applicazioni è quelli richiesti dall'armamento, salgendo: par quosti dol tarro 
ultimi una considerevole superiorità di caratiaristiche ben giustificata, d'alironde, dalla diveralib dal 
c«imenti cul In pratica sono esposti 

Ma i problemi da risolvere nel impasso dalla labbricazione di pace a quellà di guerra non nrant 
soltanto quali ora accommati, palché nltreal si mi baqglungorano quabli non mano importanti e numerosi 
relativi al mantenimento è possibilmente all'aumonto della produzione di mossa caratteristica dagli 
impianti della Socirtà livà e requisito sssenziale creato dall emergenzo di guerra, 

La guerra d'oggi, infatti, richiedo la pronta soluriono di imponenti probliami di creazione ed orga. 
nizzazione ln ogni campo, Mell'ambiio. d'atttutà della Società Ilva, la crcazione fu sd è lasgamonte 
richiesta dal cambiaminio e perfezionamento continuo del motodì di fabbricazione, dall'incrementa 
dalle prodieritni di superlore qualità, dall'osservanza fedele delle dimettiva autarehieho, La soluzione 
di questi problem) + ogovolata dal profondo rinnovamento delle attrerrature recentemente compluia. 

| problemi organizzati non sono di minore Importanza, come agenimenie può comprenderal, in 
periode di guerra. 

Ma tutta | personale dalla Sociotà iva, dal più umile aperalio n più alti dittgonti; ha fatto nua 
la dichiamzione del Duca: “tutta la nostra battaglia mon ha in vista cha l'interesse della Marione in 
gquarra", a con questi divisa fidocionamenta e lietamento affronta butil | protliemi, incoraggiato dal 
falici riniultati già realicsati od Incitato ad Ultiriori sforzi è canerifici dal famio proposità di complorò 
costlanziosamente |l proprio dosare pel conseguimento della Vittoria finale. 


L'ILVA PER | COMBATTENTI E.LE LORO FAMIGLIE 


(tra l'attività avolta nel campo Industriale, l'in non trascura di rivolgere partinolari ed. affettuosa 
premuto ni suol numoroel dipendenti cio hanno jasclato |l. posta di Imsoro perservito la Patria in armi. 
L'iben tha dato infatti ll muòo notevole e personato apporto alla grando causi: olire 2400 combat. 
toni ed un altissimo contributo di sangue, Essa & fara del suol cinquanta. gloriosi Caduti è del quaranta 


Lin poderoso laminato part 
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ringrazismento stanno a dimostrare come |] costante pensiero della Società sia particolarmente gradito ai Combattenti. 
Tale assistenza da parte dell'ilva non si limita però al dipendenti alle armi, ma si oxtende a tutti | camerati in grigioverdo, 

La Società, oltre a) numerosi è notevoli contributi destinati a favore delle Forze Armate peri posti di ritrovo 
è ristoro per | militari, aila distribuzione di doni al feriti di querra degenti negli ospedali, all'offerta di ranci 
speciali alle truppe, ha rivolto notevole parte delle attività della propria organizzazione dopolavor.stica all'assistonza 
del soldato, Duecentomila militari sono stati infatti ospitati nelle sedi dopolavoristiche, circa centomila hanno assistito 
A spettacoli. e riunioni sportive, organizzati spesso nelle niesse sedi, talvolta in teatri, presso caserme ed ospedali 
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quernà. collivali con. allenta. curà nello q te degli siabitimanti Iva 


L'assistenza allo famiglie dal richiamati ta] fagli stessi dipendenti allo armi, attivata con spirito umanitario 
o viva comprengione, si manitesta con provvidanze varie, ih forme dinette-a concrate. AJ congiunti dal 
richiamati I'ilva agevola gli acquiali presso la propria disponsòo «lari 6, nei casi di indigenza, con- 
cede sussidi sinnordinari; i morzo di appositi uffizi collabora nitramente alla ritorca di notizie riguar- 
danti i dispersi; infine lle -Eniniglie del'Cadutl per la Patria, al feriti, agli Invalidi; al mutilati, In segna 
di solldariotà 6 di affettuoso comeraligmo, destina cospicui contributi. 


L'OPERÀ DELL'IUVA NEL CAMPO DELL'ASSISTENZA SOCIALE 


Anche le coperte sociali © nastistenziali. Mivolis nile maestranis. che con ln loro nllenttosa, diliganta 
operoaltà collaborano nulla proparerzione dal'imarzii occorrenti por la immancabile Vittoria, sono atale 
= samentato. |l'eomaloza slia aisildani i 
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anzianità di lavora, sésognarieno di sussidi, premi. di nozialità @ natalità, asststenea all'in- dl 
fanzia, asili, doposcuola, colonia marina.» montana; spacci aziendali, rafettori, orti di guerra; 
cora varkdi cultura professionale, biblioteche, Dopolavoro arlendali.che nelle accaglianil sed! 
sociali riuniscono In simpatico e cametatesco Aflialamento la prande famiglia dell'Ilea, 

Chstantomanto vicina calle proprio mabatrama, la Società ha promipasa patticolani prov- 
vidanne nol campo alimentare, potentiando al massimo tutte quelle opero che, nel proprio 
raggio di nrione, potirano contribu al rafforramanto della raaistonta interna. 

Gpeclall curo vanigono rivalla all'approveigianamento nd all'asstelzlo degli spacci viveri, 
che rispondono. al bisogni di 16.000 lamibglia, «tal rofottori e mana arlondoli, rartonnimente 
alinzilii, Quesil, con il completamento di muore ntiresrature in como di attuazione, consen: 
tiranno al più presta una distriburione tale da migglungara |-200.000 ranci mensili. 

L'ilva ha promosso altreal la coltivazione dl'apperramenti di terrina, sla ln'geatiano avupl- 
lara della numeroso ilapenzo +ivorlà mense arlendali, sia atfidandoli allo ningole famiglie 
oparmia: un assiomo di 000 apporramenti, par complessivi 440,000 ma, porta il suo con- 
tributò nel-campo dalla resistenza Interna. Attraverso ie praprie aziende agricole di Lovere, 
San Giomsnni Valdarno a Piombino, con una compiaishin-svpericlà seminato di 138 ottarl, da 
Sochetà, ta tampo partecipe alla battaglia del grano; ha intenelficato la coltivazione di prodotti 
ili maggloni nocrasità è consuino, Essa ha inaltte posto allo studio un razionale piano di 
siruttamanto. di terreni incolti per estasi allevamenti è colture di guerra, 

Mell'attunzione del suoi programmi di assistenza soclnle l'Ibra, con onorata azioni a 
fraterna solidariatà, viema incontro ni bizagni vd ai desideri della-sua numerosa masstranza, 
fedele ed operosa Milizia del Lavora al servizio dalla Patria in armi, 
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destra: Esarcitazioni della squadra 
incendi bh uno stabilimento. dell’ |lva, 


In-.dnarne dalle Forse Armato 
ltzato dar un dopolavoro dell'Iva 











passati da 11.000 a citta 30.000; correlativamento hanno assunto grande sviluppo le opere sociali ad: assi- 
stenziali a soprattutto hanno dato fortissimo Impulso a tutto quanto può contribuine alla istruzione delle 
maestranzo a alla alevarzione del livello culturale è sociale di assa.. (1) 


“Il Duca si è vivamente compiaciuto per | risultati raggiunti dall'Ansaldo e circa le direttive che 
presiedono al lavoro costruttivo che, mentre assicurano la produzione di grandi quantità di materiale 
bellico, la quale produzione si svolge con ritmo notevolmente superiore al programmi inizialmente deter- 
minati, non trascurano ed anzi potenziano le possibilità di produzioni commerciali per il dopo guerra". (1) 


ALI ' l'i TE + è a gi ini mn DA ai la mo n su a n x a pica 8 + nice 


(1) Dal comunicato Stefani. 
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Parro: in acclalo futo. per mori da guerra, 


LA S.A. C. NEL CAMPO: DELLA PRODUZIONE. BELLICA 


La Società lialiana Accialorio di Comigliano nel vasto tampo della produzione per la difesa a |l potenziamento 
della nozione occupa una parte di primo piano. Le postazioni blindate più varie, le cupole corarzato e quanto 
Bltro può necessitare per le opere militari di difesa fissa terrestre; lo piastre di protezione per carri armati, 
quelle par cassmalta, torri, icè., fino nl massimi fpaesori richiesti per la grandi vnità dalla ‘marina da guerra, 
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Golonna di catalisi, 


Carnigliano fabbricino altivsl le varle parti fuso è fvclnate richinate nello costruzioni navali, dallo lamiere: da 
scalo allo lines d'assi, nonché le divernes parti costiluenti l'apparato motone. 

La S.LA.C. div essere quindi considerata ira le principali artefici di quella potenza marinara che tiene 
alto l'onore della mostra bandiera (in tutto Il mondo. La sua poderosa attrerratura è di suo gigantesco avi: 
luppo sono un Indice sicuro di potenza e di fiducia por la difesa della Nazione e il conseguimento della vittoria, 


Lavorazione gi alberi 
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Neduta di i il \imantaggle artiglieria in uno stabilimento ro Terni Oriaonda, 


ODERO TERNI ORLANDO 


I continui brillanti successi della nostra gloriosa Marina, che smentiice quotidianamente la fanfaronata del dominio 
inglese nal Maditarranao è che porta la sua offesa nino allo lantanizzime costa Americane, sono |l frutto doll'armamanto 
pertotio, doll'abilità dal comandi, dell'arolemo degli aquipaggi è del loro mimibile addostramenio. Mento pertanio | colpi 
intenti alla fiotia Inglese a) altamana na quelli diretti alla marina dogli Stati Uniti, la riconcacenta déella Nazione va ai valorosi 
combaitenii del mare, è un pensiaro corre \nsbeme al canineri, agli arsanali, alla officina che nppronianz a riflomiscoano le nai 
@ le armi. Fra questi centri di produzione bisogna ricordare por la sua vitale Imporinnra il complesso cha va a0it0 la ragion 
sociale di "Odero Torni Orlando”; 

La "Odore Temi Orlando'' sorse nel 1930 dalla fozione dalle Sociotà “Cantieri Navali Orlando", "Cantlori MHawvali 
Ddero" a «daro Ten”, col programma di gestire:gli stabilimanti meccanici e navali comprendenti la maggior parta della 
attività costruttrici della Liguria è dalla Toscana, Attività che sì risllaccia alla mabilisaima tradizione della gloriosa Repubblica 
marinara, mal affievolitna! sino al declino dalla coastrurioni in legno, è che all'inizio dallo scorio secolo, col sorgere doi 
pitimi impianti moccanici a dei pelmi cantiori par la riparazione ed avantualo costruzione di nav è di apparati matori a. vapore, 
fu mglbilto pronta alla nuose esigenze, che vennero. fronteggiate con. l'impianto di adeguati stabilimenti in parte statali 
{Canmilero: della Foce a Gornova) è in parto privati (Cantieri ce Officina Wentermann è Taylor Prandi a Sastri Pononto]. Quaati 
ultimi dettero sviluppo riapottiramente al due grandi Cantieri dell'Odera e dell'Ansalda, 

Tuttawia, l'industria costruttiva non @ssendo sostenuta da ndogunia aitività meccennico-siderurgica, | primi scafi in ferro 
lirono sl-costrulti dopo li 1850, ma la costruzioni navali procodattera con ritmo saltuario, a l'industria costruttiva langul per 











Bocerhe de fuoco di una nostràt rave da battaglia, in azione di tiro 


CANTIERI DI SESTRI (ex Odero) - Questi cantieri, che furono 
gestiti dalla famiglia Odero sino al 1871, è che si trovano n Genova: 
Sestri, erano attrezzati par la costruzione di mercantili di medio + 
piccolo tonnellaggio, 0d erano specializzati nella costruzione del na: 
viglio sliurante, Recantemento ll reparto mavale del Cantieri ui Sestri 
è stato trasferito presso gli attri Cantieri della Società; ln plient effi- 
cienza è atato lasciato Il ropario meccanico, occupante la maggior 
parte dello stabilimento, che fr tempo normale. dà Javoro è millè 
Operni, e produce apparati motori a vapore di quatsiazi tipo rino alle 
missime potinze, e Mmolori è combustione interna di tipo "Sultiee* 
# “Fiat. 


CANTIERI DI MUGGIANO. (or Fiat-San Giorgio) - Mel prioni 
irmpi della loro fondazione, avvenuta nel 1885 in località protetta è 
fiparata del golfo della Spezia, si dedicarono alla costruzione di navi 
mercantili, avocovsivamente si spociatizzarono nella costruzione dei 
sommergibili, Uni quali une parte raggdardevole iutona fomiti s 


ì Sbarramento, 


Marine straniere. Questi cantieri, he noò dispongono 
officine per la costruzione di apparati motori, è quali vengi 
tuti negli altri stabilimenti sociali, sono adibiti 
all'allestimento di ogni tipo di nave, sia mercantile che è 
ogni tonnollaggio. Possono der lavoro sino a quatti 


CANTIERI DI LIVORNO (ex Orlando) - | 
fondarono nel 1885. Possono costruire navi di qual 
faggio; dispongono di officine meccaniche capaci £ 
tipo di apparato motore; sano datati di ampie 
di allustimanto, di 'unibacino di carmnaggio e. di» al 
riparazioni. Le pavi da guerra sono ta loto romea. PO 
Invoro a circa tremila opera. = 


STABILIMENTI MECCANICI tex è 
alla Spezia, dovo furono inadati mal 1908; ct 
Cantieri Ortaniio, Odero. = Socwià Terni è del 
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Dotall di 'alreszatina moderiasima, sono specializzati nella fabbri 
caslone di armi ce imugttiani di ogni lipo è cslbro, anto lprreetri 
cha navali. Uno apectinle reparto & adibito alla contruzione dello bombe 
amano. Sire alle artiglierie, gli Stabilimenti mecratibei costruiscono 
ipparali motori locomotive) sono iInoline dotati di graziali finsderio 
di bronzo. Olirs bi00 bocche da lcoco daglinote alla Marina, al 
l'Esercito, ponti n Eserciti» n’ Marino vtramineo, gssgpinornoa degli 
Stabilimenti rall'annovdella iondarione. n oggi. Una così grande pre 
rus ione dist a | ralativo munizionamento comprandoma ille ai 
callbro ® qualeloal arma: dalla mitragliairico di--25 mm. agli un» 

#% plamiti gia 81 min. per corazzate. agli obici Nina «da 208/"5 Orca 

Uiemila operai trovano lavoro in questi Stibilimonti 


BFFICINE RIPARAZIONI MAMI lor Odeto) - Altrerzatà por ri» 
farazioni Ul scali @ di apparati motari, sorgono nel porta di Ganova, 
# possono Une ladro è elrea lneconto operni, 

"Anche i Gantiori della Foro ola annerso Oficina Alleatimanto 
sono bla ancho geetite dalla Odero-Tomib-Otlando,; DI orgina malto 
La antica | Centilett dalla Foce, a Genova, passarci nel 1398 in gestione 
al Gruppo Qdetà) fuforase 0 limporianii navi da queta. morcaniil 
Ml furoas coatruite, | Cantieri, è con essi le Dilkeino di Allestimento, 
ito chiusi di recente per esigenze di pinno regolatore detla città 
"Genova, lalehad. i principali implanti) è macchinari devellibio sssore 
rn artt negli aliri Cantieri asciali. Dall'arigina a aggi le Somiture 
ol Cantieri udalla Società comprendano: pot la AR; Marina ftallana 
CT navi Ga Bbotinglia per complesalie 214.718 ionnellate: 173 unità 
| naviglio leggero pet SO.6E0 tonnellate: 70 sommarpibili per 41068 
rina lato: 24, pini utilarie par 38/431 tone. Pet be Marano estere la 


Il Messico [228 tornt;); 7 perli Porogallio (TT1O.bann.}: 5 per li Grecia 
i7.T00 1 fonn.}; per la. Spagne (780 tonn,}; 1 per la Svoria di 184 tonn.: 
Tper ln Danlmarca (i 105 ioni. par la Rogalo (3280 tonni 1 per dl 
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Marocco di 2000 tonn. In iotale, 337 nevada guerra por 400.015 fonm 
Rono cpciti del Cantisri dalla. Sociotb. 

Inalite sona alate borniio alla Marlin moircantibe ftalarna a a 
biatine osilre numbers novl-da carizò, 00m pisgioii Gb: nani pos 
uvggori par una stazza lorda di 194.369 ftanne; IS mani fimviali pae ui 
tolabi d) ST7TB0 lonm.+S8 nav) da canon ln.complesso dunque! 271 
mari par una; «iarra lorda di GIR555 ion. 

Le officina meccaniche, simultananiettà ata costruzione delle 
nai, hanna approntato gran numete di apparati moton poi le nari 
uscito dalle aosta Canio e nima; In intale ln potenza di questi 
èspporali motori tocca | 3.100.000 cavallizazzà: nel più modem gppi- 
rat motori narinoeroclatori al sono aggiunte potenrà.di. citta 60,000 HP 
par alis cun a0g8 4) allea 

Coma si veda, sla pure da qipval’aida a Iroppo rapido eppotiz/onae, 
in Oderò Temi Orlando può provvadore meli propri. stabilimenti an 
cestruzione di qualsiazi porto di nare, dello ocalò agli bpparsii mo- 
inrì, ina alle artiglhiarea. 0 ni loro monizionamenta, 

Non va poi dimenticato ché marcé ali birmii tappori ct corde 
ten la Società Teini, con la Soclià San Giorgio e ol silutificho 
Whitohend il Fiume; venganà coatralii sottà unica conirallo anche i 
maimiinii da Rcafo, le .corarie, |. inabchinari èlettrte)..gli implamti di 
direrigno del tira wifuri, è lancingiluri è tutto quanto necessità al- 
l'altostimeantoa di navi da gueria, lafine diremo che por rengdor vempra 
più attrazzabi per sopperice nile Gaigonza anche future di al mescan- 
im ada guar o di armamenti fermati e ruvenilii, tuttii pii Siabllimanti 
Uella Oiora Temi. Crlando stanno ampliando è rimodermando l.loro 


pia putonti è. alinerzatinsimi impianti. 

Questo complesso di lucine. per lo armi a i mori di quarta cor= 
inibisce |n larga misura aila grande lottaseho lItalin, a fianco dallo 
Gnrmanbio n del Giappone, sin combattendo por rogpgiongere; con ia 
viltoria, quella pacs con .giusiiria. cha Mussolini ha pisanmuanstato 
a] mondo, Una giunia pote cha i noniri nemici; e nemici dall'amanità, 
humno soluto diri imporre con la forza delle armi. 
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SAN GIORGIO S. A. 


Parlare oggi della S. A. San Giorgio di Ganova-Sestri significa additare all'attenzione-degli 
Italiani uno di qual potenti organismi Industriali che col loro lavoro e con la loro produzione 
concorrono 404 allmentare la necessità di una querra compliszà ai estesa come l'attuale, è 
quindi a conseguire la vittoria. 

Le origini dalla San Giorgio sono ormai lontane. Fu nel 1905, infatti, che sorse a Borroli, 
con atteltà ristretta alla fabbricazione delle automobili, quello che la seguito doveva divontane 
con. rapide tappe uno-del più grandiosi è potenti organismi industriali della Nazione, talchè oggi 
la San Giorgio, con la raggiunta capacità produttiva specializrato in macchinari è sirumenti di 
precisione, si & conquigtata un prestigio ambitissimo, una rinomanza che trascende | confini 
della Patria, è grandi banemernante nel riguardi dell'autarchia, 








trasformatori slattrici ad 


Tensione. 


in montaggio 
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Ora, wolando disegnare. un.quadro-sia pure approssimativo della potenzialità produttiva dalla 
San Giorgio, occorrerebbe una trattazione molto più vasta e. particolareggiata di quella forza- 
tamente più. sintetica in cui siamo costretti a contenerci. Ci limiteremo pertanto a una sem- 
plica elencazione. 

Ricorderemo innanzitutto la produzione in grande serie dei materiali e dei congegni bellici, 
comprendente ogni genere di delicati e: complessi strumenti per |l puntamento. delle artiglierie 
marittime.@ terrestri, & apparecchiature ottiche corniplele, e congegni per la condotta dal tiro 
navale è antiserco tanto da bordo che da terra: binocoli prismatici, telemetri, periscopi, stru- 
menti vari di punteria. Direma Inoltre delle grandiose macchine elettriche idrauliche, meccaniche 
ed elettromeccaniche e dei potenti trasformatori (ne :sono stati approntati di'43.000 kwa, per il'solo 
Impianto Galleto della Terni); e dei raddrirzatori a vapori di mercurio, è delle turbine idrauliche, 
= del macchinari per industrie chimiche e varia e quelli per la completa attrezzatura di ruccherifici 
6 distilleria, nonché per Impianti di estrazione del benzolo è pat recupero solventa, e dei matariali 
per Impianti di riscaldamento e materiale mobile ferroviario, Selmilacinquecento persone, tra ope- 
rai è Impiegati, sono costantemente occupate nel complesso industriale della San Giorgia 
che occupa 700.000. metri quadrati con.stabilimenti, un campo d'aviazione è un'arsa coperta 
di oltre 100.000 metri quadrati. 

Uni titolo d'onore la San Giorgio si é poi conquistata nel campo dell'autarchia, ciù cha acere- 








sce le suo benemerenza In un settore fra | più Importanti, specialmente in iempo di guerra. Infatil 
la suddivisione razionale delle proprie forze, la-seampro più pertotia organizzazione tecnica, la pe- 
nialità del dirigenti ela qualità ognor più scelti ialla maestranze, fanno 3] che la San Glorglo.co- 
stitulsca: non soltanto uno dai più imponanti complessi Industriali della Narlona, ma-occupi altresi 
un posto speciale, ed assanziale, nel quadro dalle realizzazioni autarehiche. Nella sus visita alla 
gloricsa.industria di Sastri, il Duce obbe a riportare le “migliori impressioni negli Stabilimenti San 
Giorgio, dove vengono preparate le armi por la potenza della Patria". Ciò costituisce alto orgoglio 
a Insieme incitamento a perfezionare sempre più la produzione a ad accrescarla; e | dirigenti della 
San Giorgio ne hanno tatto uno stimulo che si tradurt in opere concrete. Così pure nell'indimen= 
ticabile.asercitazione navale di Napoli, svoltasi alla presenza di Mussolini è di Hitler, l'ammirazione 
che destò la. superba parata comprese naturalmante anche gli apparecchi della San Giorglo,.appa- 
fecchi di cul sono dotati in gran parte i nostri sommetrgibili è la navi più recanti. 

Ora più che mal, mentre la guerra si estende n tutti | continenti, l'attività:--della San Giorgio 
& iniesa a concorrora al conseguimento della vittoria. Il compiacimento a la flarerzra della tappa 
compiute, del progressi raggiunti, della potenzialità produttiva sempre in aumento, st costitulatono 
un patmimonia d'onore; rappresentano altresi un impagno ad essere sempre più degni, Con guasta 
spirito # con questi propositi. la San Giorgio è in linoa, in prima linea, sul fronite di guerra 


dell'Asse e del Tripartito 
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Quadrimotore de. bombardameanio della Soc, An. Plaggio in valo, 


LA S.A. PIAGGIO & CL. 


Una dalla più forti @ rinomate Industrlo ltallane in tempo (di pace, la Soc, An. (Piaggio & C. 
di Genova dà ora il suo valido è prezioso contributo all'efficienza bellica della Patria in-armi, 
fornendole nel campo aeronautico è in quello del trasporti terrestri. marittimi, un materiale di 
vitale Importanza e di grande perfezione tecnica. Tali possono considerarsi | moderni potenti 
quadilmoteri che si fabbricano nello stabilimento di Finale Marina, attrezzato per la costruzione 
tanto. dl aeroplani che di idrorolanti a provvisto di tutti gli impianti per | collaudì. 

Negli stabilimenti. di Pisa a di Pontedera; la Soc; An. Piaggio produce invece motori ed alli- 
che peraviazione, che vengono forniti ad altro industria narionali, mentrein tempi di pace si espor- 
tavano.in gran numero è in egni paese, essendo quelli di Piaggio riconosciuti tra i motori più per- 
fotti dell'aviazione mondiale, come dimostrano la innumerevoli. prove vittoriosamente superate 
è | motti primati raggiunti. 

| Parallela a quella asronautica, l'attività dalla Soc. An Piaggio. 3Ì svolge anche nel settore 
del trasporti terrestri, per ì quali lavora — ad ancor più intensamente lavorerà dopo la vittoria — 
lo stabilimento di Sestri Ponenta, il primo che ta Piaggio. abbia messo In attività all'atto della 
sua fondazione, che risale al 1884, Fu.essa la prima. industria Italiana a ‘specializzarsi nelle ‘costru= 
zioni riguardanti l'arredamento navale, mentre pol si-è affermata anche nella fabbricazione di vet- 
tura ferroviarie, di'littorine.@ di olettrotreni în acciao in ssi 
mento di vetture-letto, vatture.salona e troni reali: > 






pe 


Un complesso di attività, dunque, quellò della Soci ‘An, Piaggio; n la pone decisamente. 


in primo piano tra le industrie nazionali, in un settore della più alta importanza sia per le esipente 
‘della guerra cho per i bisogni della pace, quando il nostro Paese, aursolato dall'immancabila vit- 
farina. asiansiato dalle sicure condulete, riofendett il «uo coste nel tattici mondiali ehalatti n= 


i bile ad alta resistonza, e nell'arreda-. 
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LA FER | BOLZANETO DEI FRATELLI BRUZZO 


Selin questogimomento tutte le attività produtti»a portano JI loro irlbuto cdi fede a di lavoro all'auspicata Ittoria dalle nostre armi, 
all'induitria siderurgica vengono ailidati | compiti più importanti nel'quadro grandioso della preparazione bellica, ; 

I tatto è cho l'industria pesante non st limita a fabbricare | grossi cannoni che colpiscono la fantasia del pubblico @ | relativi prodettlli. 
Forre sd accialo ‘entrano pet milla atrado impansaia nell'attrezralora di un ssarclio. modarmeo, Soitopogto all'essanò dal tagli e dai lam 
natol, parssta al vaglio delle diverse lavorazioni, il matalla rovenia assume: tutte le foga a lufte la conslastonna; : 

Un rifloaso lodelsi di questo ‘travaglio podernio è molteplice. è la produrione della: *Farriora di Bolzaneto" dai Fratolli Biurro, pro» 








PORTO DI GENOVA 


Fasti è glorie del passato, conquiste del prosente, splendenti cartozze d'avvanire cingono come un triplice sarto la 
fronte della Superba, Eletta dalla natura a regnare sovrana sulle città maditoertanse; porto sicuro, In virtò del gallo ansate 
@ delle rive protese, ancor prima che l'opera dell'uomo né facesse ineguagliato strumento di civiltà marinaresca, Genova, 
dopo aver offerto alla giusta causa il suo tributo di sangue è di lavoro, dopo aver espresso dal fervore clelopico dei can- 


tiari a dialia anfrina ia aroni sia ica Giibario ci aresinso è mean nnbiiarno i delitti sati a ssnacnal 








L'ATTIVITÀ DELLA 506. AN NAZIONALE COGNE 


5fazione di vedere come qui impianti si sono ingrandili. 


Vi dichiaro che è mio propos ifigrandirii anco 


(Discorso del Duce ad Aosta, 19 maggio 19339-XWII) 


Melle antiche miniere di Cogne, a 2500 meiri di altitudine, di 
silenzio delle novi è rotto dal fragore delle opere di continaia di uomini 
intenti ad estrarre dalla montagna la preziosa magnetite, l'unico mi- 
nerale di ferro di tutta Europa che possa reggere il paragone con 
quello famoso di Sveria. 

Ogni duè minuti un carrello carito scende in telelerica dalla mi- 
niara a Cogne, mantro dal pianori di Acquefredde, dodici chilometri 
più giù, un altro carrello, precedendolo di alcune are, stende nella 


























conseguenze di fattori contingenti sono presentati come sicuri sim» 
tomi di insufficienza vitale del sistema produttivo basato sull'utiliz- 
razione del minerale che è molto più caro dei rottami esteri che giun- 
gono abbondanti nei nostri porti di mare. 

Si parla di smobilitare gli implanti della Cogne è da più parti 
si levano voci di consenso, 

Il Duce, geloso è lungimirante tutore dell'indipendenza industriale 
della Marione, è “decisamente contrario” perchè vode nel complesso 
Cogne-Aosta il cardine naturale dello sviluppo della Siderurgia spe- 
ciale italiana di pace è di guerra, 

Hel maggio 1935 incomincia per volontà sua la vila autonoma 
della Società Nazionale Cogne, fuori dell'ambito di qualsiasi im- 
livenza monopolistica, affidata al sagace consiglio di tecnici è fun- 





zibnari di sicura campelenza cd onestà. 
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sani principi di sfruttamento ed In armonia con le possibilità 

degli impianti di trasformazione. i 
* - Aumentare ed affinare la produzione portandola versa i prodotti 

finiti di alta qualità richiesti dalla tecnica costruttiva modarna, 

onde ottenere la migliore utilizzazione di questo ottimo minerale 
fesoro nazionale abbondania, ma limitato. 

Il Duca nel discorso di Aosia ha sancito con la sua alta parola di 
soddislarione quanto è stato realizzato dal 1935 al 1939, manifestando 
i suol propositi per l'avvenire, 

Per owie ragioni nel momento attuale non è prudente scondane 
a particolati. Alcuni dati sono, tuttavia, di dominio pubblico 

L'anorgia prodoella nelle centrali idroelettriche della Società ed 
erogata agli stabilimenti è stata, in rapporto a quella del 1934, il 173 
per cento nel 1939 ed il 280 per cento nel 1541. Tale maggior siruità» 
monto degli impianti idroelettrici — che ha ridotto di un terzo il co- 
sto unitario dell'energia — ha reso possibile l'istallazione di muovi 
impianti e nuovi farmi elettrici, tra cui alcuni di grande potenza nél 
quali la trasformazione del minerale in ghisa avviene sanza impiego 
di carbone d'importazione, - salvo l'esiguo quantitativo occorrente per 
la fabbricazione degli elettrodi - cioè in mado assolutamente autarchica. 

La quantità di magnetite estratia dalla miniera è stata, in rapporto 
sempre al 1534, il 190 per cento nel 1939 ed il 260 per cento nel 1941. 

Contemporancamente la produzione annua di ghisa è salita al 
195 per cento nel 1939 ed al #20 per cento nel 1941, 

La quantità di acciaio fabbricato (trasformando circa il 90 per 
cenio della ghisa prodotta) & salita al 205 per cenîo nel 1939 ed al 
150 per cento nel 1941, 

“Il tonnellaggio di accinio spedito è salito rispettivamente al 
190 per cento ed al 215 per cento, 


Negli ultimi anni l'aumento del tonnellaggio spedito è stato wa 
po' interiore a quello dell'acciaio fabbricato perchò gran parte ai 
questo è stato trasformato negli Stabilimenti della Società ed è uscito 
non in billette, ma in perzi fucinati 0 addirittura agirossati, 

Per ssompio: il numero dei grossi sbozzati è salito negli ultimi 
tre anni nei rapporti dei numeri 1-2-8, è quello del piccoli parti finiti, 
che escono a milioni dagli Stabilimenti della Società pronti per l'im. 
piogo, nei rapporti del numeri 1-4-12, 

La produzione della Cogne — come quella di tutti gli Stabili. 
menti ausiliari — si svolge secondo precise direttive degli Orgaai 
Siatali, 

Non manca una partie destinata a scopi sperimentali: dal tempo 
delle sanzioni la Cogne fabbrica ogni anno centinaia di colate di 
nuove composizioni autarchichè chè, dopò ssserà state studiale nei 
suoi Laboratori, vengono inviate alle Officine specializzate nei vari 
generi di costruzioni, per le prove pratiche, Questa attività sperimen. 
tale della Cogne è delle Officine che con essa collaborano è stata, è 
continuare ad assere, di grande importanza ai fini delle sempre mag: 
qiori realizzazioni avtarchiche nel campo degli acciai speciali. 

Quando nel primi mesi dell'anno scorso lè disponibilità di cor 
reti sono venute bruscamente n scomare, l'ottanta per cento della 
produzione Cogne di acciai legali era ancora costituita da vecchi 
tipi ricchi di correttivi. In grazia all'attività sperimentale svolta megli 
anni precedenti è stato possibile iniziare, sénza Indugi, la fabbrica- 
zione è l'impiego dei nuovi tipi autarchici riducendo, dopo soll qualtra 
mesi, quella dei vecchi a meno del venti per cento. 

Ora la fabbricazione di acciai vecchio lipo è ridotta a meno del 
dieci per cento, ed | muosl tipi autarchici sono di normale impiego 


in ogni campo. 
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ACGIAIERIE E FERRIERE LOMBARDE FALCK 


Le Accizierie è Ferreria Lombarde Falck occupano un posto di primo piano nel campo della industrie siderurgica, meccanica, 
ed elettrica è vantano nei loro stabilimenti di Sesto S. Gioranni, Milano, Arcore, Dongo e Vobarno una attrezzatura modermnissima 
capace di far fronte a qualsiasi fornitura, disponendo nel loro ciclo normale di lavoro di una vasta serie di prodotti siderurgici. La 
Sociatà possiede un capitale interamente versato di 290 milioni di lire ed ha la sua Sede Centrale in Corso del Littorio 6 a Milano. 


Colata in lingottlera, Particolare di un freno sbozzatore, Treno a piccoli ferfi. 
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Reparto lornitura della scuola di Pomigliano d'Arco, 


ALFA ROMEO: LE SCUOLE DI FABBRICA 
E LE ATTIVITÀ DEL DOPOLAVORO 


Come tulle le grandi industrie moderne che hanno un alto con- 
cotto della loro missione, intesa al costante progresso della tecnica 
#d al cammino incessante della civiltà, anche l'Alfa Romeo cura in 
moda particolare la qualità dei suoi prodotti. Une dei mozzi principali 
par raggiungere questo scopo è quello di formarsi una maestranza 
apernia ed una schiera di impiegati tecnici di provata esperienza è di 
grande abilità, su cui poter fare il più ampio affidamento. 

Conscia della necessità, di questa Indispensabile preparazione di 
nuove energie, l'Alfa Romeo, ledele al suo programme di intenso ma 
silenzioso lavoro, ha istituito prosso i suoi stabilimenti di Milano è di 
Pomigliano d'Arco due Stuale di fabbrica, le quali funzionano agra- 
giamento è con risultati che si manifesiano sempre più soddislacenti. 
Sirumenli efficacissimi di praparazione è di parfozionamento par | 
tecnici e per gli operai, queste Scuole non sono istituzioni laterali 
alla fabbrica, cho vivano a sò di un'esistenza quasi avulsa, ma sono 
parti vitali della fabbrica siessa perchè agiscono in stretta collabo» 
razione con essa per assicurarle uno sviluppo progressivo è risul» 
tali sempre più fecondi nel settore della produzione. 

Un getto continuo di fresche amergie lavoratrici esce da queste 
Scuole, dèvè vibra un ardente ontuslasmo e un profondo spirito di 
fabbrica, dare le giovani generazioni vengono educale da provali 
maestri non solo al più moderni e perfezionati metodi di lavoro, ma 
anche a quella disciplina spirituale che fa di agni lavoratore un apostolo. 

| corsi-bnse sono appunto dedicali ai giovani: per essi l'attività 
delle Scuole non sl limita alla sola preparazione professionale mà, 


gli anni migliori della giovinerza, ritrovano più tardi, nel lavoro, una 
attitudine dofinitiva & una spinta a migliorarsi. Infine altri corsi sono 
imiesi a preparare elementi specializzati, in relazione ai bisogni con- 
tingenti della fabbrica, 

Alla data del 1 gennaio 1942, gli iscritti alle Scuole di Fabbrica 
erano 953 nello Stabilimento di Milano @ 1456 nello stabilimento di 
Pomigliano d'Arco, | giovani sono inquadrati in reparti aziendali G.I.L. 

Molto intensa è varia è stata, nel corso dell'anno XIX, l'attività 
del Dopolavoro Alla Romeo, | tosserati, nel solo stabilimento di Milano, 
{compresi i familiari) sono 9932, dei quali ben 1506 sono abbonati al 
giornale fondato dal Duce “Il Popolo d'Italia”. Durante lo stosso 
annò XIX sono stati distribuiti 650 premi di natalità, 1700 pacchi 
natalizi, 600 pacchi per la Befana Fascista, Alle Colonie climatiche 
hanno partecipato 375 bimbi, mentre la mensa aziendale ha farnito 
1.505.000 pasti ai lavoratori d'ogni categoria addetti allo stabilimento, 
I nuo? obblighi di solldaricià sociale imposti dallo stato di querra, 
sono stati pienamente intesi in seno al Dopolavoro dell'Alfa Romeo, 
che in opere di assistenza alle famiglia del richiamati èd allo famiglia 
bisognose ha elargito L. 500.000, mentre tra manifestarioni a favore 
delle Forze Armate a doni ai gleriosi feriti ha erogato altre 120,000 lira, 

Contemporaneamente il Dopalavoro dell'Alta Romeo ha organiz. 
zato molte manifestazioni, sia nel campo culturale che in quello 
Sportivo. Nel campo culturale hanno funzionato sti sezioni con un 
totale di trenia manilestazioni, cui hanno partecipato 18.000 iscritti. 
Mel campo sportivo lo sozioni funzionanti sono state quindici (cui 





li grande concerio sinfonico vocale in onore dai ploriozi feriti di guerra tenuto 
dall''Orchestra del Dopolavoro Alfa Romeb all'Ospedale Militare di Baggio. 


manifestazioni cui hanno presenziato 6000 iscritti. Hella sozione della 
scultura sì sonò svolte tre manilesiarioni, è altrettante in quella della 
pittura, mantre la biblioteca si è arricchita di 2900 volumi nuovi. 
L'attività sparliva è stata mollo iniensa è rica di avvenimenti 
în tutte le sezioni. L'alpinismo vanta presso il Dopolaoro dell'Alfa 
Romoo una sottosezione del C.ALI, la quale conta seltania iscritti 
ed ha organizzato durante l'anno XIX tro gite, cui hanno pariecipato 
52 inseritti. L'alletica leggera, con 28 iscritti, ha contato 472 presenze 
alle gore, Mella bocciofila gli iscritti sono stati 271, lo gare organizzate 
due, le presenze 584, Per il calcio si sono avuti T2 iscritti, 18 gare 
e 372 presenze. La serlone di cleloturismo, con 120 Iscritti, ha orga: 
niszalo lie manifestazioni, che hanno avuto 915 presenze, mantre alle 
cinque gite indette dalla sezione dell'iscuraloniamo le presenze 


Al campo sportivo del Dopolavoro: durante 
una movimentata partita di palla canestro, 


Pasqua di querra; la distribuzione dei pos 
chi dono alle famiglie dei richiamati Alfa. 


sono state S02, ed alle cinque marce effettuate in montagna hanno 
preso parie 48 iscrilti. Per il motociclismo gli iscritti sono stati 28, 
con 63 prosonze al cicloturismo, Nella sezione della pallacanestro, 
ton di iscrilli, si sono avute 13 gare è i04 presenze; per la pesca 
143 iscritti con 4 gare è 196 presenza; per il pugilato 37 iscritti con 
Zi incontri ed altrettante presenze; pel tennis 52 iscritti con B incontri 
© 25 presenze è, Infine, pel tiro a segno da iscritti con 10 gare è 39 
piesenze. 

Come si vede anche da questo scheletrico elenco di cilre, l'atti- 
#ità del Dopolavoro dell'Alia Romeo è veramente molto varia, ed 
offrendo agli operai le più belle forme di ricreazione è di svago, sia 
fisiche che spirituali, attua nel modo migliore le direttive impartite dal 
Régimo per l'elevazione materiale è morale dei lavoratori, 


Nel grande salone del Dopolavoro: una fase 
duna brillanie partita di hockey su rotelle, 
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Tubazioni per gas solforosi dell'impianto aoleum nelle stabilimento di Porlo Marghéra per la produzione dello rinctao, 


IL GRUPPO MONTECATINI 


La chimica è quell'industria che più di ogni altra ha saputo 
realizzare grandi risultati sul piano dall'autosufficienza bellica 
del Paese, attraverso la valorizzazione delle sola risorse nazionali, 

Infatti, nessuna più di esse, traendo profitto dai pochi mi- 
nerali del nostro suolo, ha saputo dare origine a tanti nuovi 
prodotti capaci di sostituire altri di importazione o solo ottani» 
bili lavorando materie prime estere. 

Eppure questa industria & in Italia relativamente giovane, 
non giungando nemmeno al vertice della vita normale di un uomo. 

Nel 1906, è sino al primo decennio del secolo, non esiste» 
vano infatti che poche sparse attività chimiche elementari; 
verso gli anni della guerra, si ebbe un notevole sviluppo nei 
settori più facili; un impulso viwacissimo, che potrebbe definirsi 
tumultuoso, tanto disparati furono i settori intrapresi. Durante 
la guerra si ebbe una marcia più sicura è programmatica, ac- 
compagnata da un affinamento tecnico, una crascente comples- 


occupare una posizione di assoluto primato nell'attività produt= 
tiva del Paese; le tappe alle quali non si può guardare senza 
provare un senso di orgogliozo stupore. 

In questa fatica gigantesca, così mirabilmente concrotata, 
splende di viva luce il nome della Montecatini in quanto u questo 
Gruppo industriale che per primo forni i mezzi morali a materiali 
per la lotta. 

Fu, infatti, la modesta Società delle miniere di Montecatini, 
che al principio del secolo, iniziando la produzione dell'acido 
solforico, prese a fornire alla nascente industria chimica na- 
zionale le materie prime necessarie alle sue iniziali affermazioni. 

E fu ancora la Montecatini, negli anni successivi, che co- 
minciò a tomine i primi fertilizzanti fosfatici all'agricoliura 
perchè questa si migliorasse passando, da un empirismo che la 
impoweriva, ad una tecnica più razionale. 

Megli anni della prima guerra mondiale e nell'immediato 
dopo guerra, la Mantecatini dedicà la sua attività ad un'altra 
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intensivo la miniera di lignite di Ribolla, sino a raggiungere 
un notevolissimo quantitativo di combustibile, poi superato 
nel corso della battaglia autarchica, che richiamò su questa 
minlerà l'attenzione della Sociatà. 

Mel 1932 il Gruppo riorganizzò una delle più importanti 
miniere siciliane di rolfo — Grottacalda raddoppiandone 
la .produzione. 

‘Negli anni successivi venne intrapresa la rimessa in valore 
della miniera sarda di piombo e di zinco della Montewecchio, 
della quale in un biennio venne triplicata la produzione, si da 
assicurare all'industria metallurgica la possibilità di raggiungere, 
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Hella pagina di fronte: 
Fepario per la raffinazione del 
piombo d'apera nello stabilimane 
to di San Gavino Monreale. 


entro i limiti del piano autarchico nazionale, l'autosufficienza 
produltiva completa del piombo è dello zinco, 

Sono questi gli anni in cui, per volere del Duce, l'Italia — in 
ogni suo campo di attività tende all'autarchia: nuore iniziative 
vengono intraprese perchè il Paese abbia assicurate le materie 
prime mecessarie al suo progredire, e particolarmente alla pro- 
duzione dei metalli indispensabili alla sua efficienza bellica. 
Ocecorrevano ed occorrono soprattutto ferro, alluminio, piombo 
e zinco. Alla produzione di questi quattro metalli il Gruppo 
contribuisce ora notevolmente, dedicandovi buona parte della 
sua attività, per il ferro fornisce un notevolissimo quantitativo 


Reparto coloranti “Ra 
mantiene è Salindana"' 
nello stabilimento AC. 
H.A.di Cesano Madéernò, 
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di piriti desolforate ed i fanghi rossi, scarti della lavorazione ‘dell'allumina, che, seppur non 
risolvono il problema siderurgico nazionale, valgono almeno a diminuime considerevolmente 
la portata; per l'alluminio — prodotto dei nuowi grandiosi impianti di Porto Marghera è di 
Bolzano — ha scoperto a masso in efficienza un nuovo importante giacimento di bauxite nei 
Gargano; per il piombo e lo zinco ha riorganizzato e potenziato le miniera già in attività, 
creando pure dei nuovi impianti a Marghera è San Gavino Monreale, che hanno permesso di 
raggiungere l'autarchia in tala settore. 

in questi anni la Montecatini si è anche interessata della produzione dei farmaceutici, 
supplendo notevolmente al fabbisogno nazionale, e affermandosi pure, per alcuni prodotti, sui 
mercati stranieri, 

Questo non è però che un pallido quadro della fervida opera compiuta dal Gruppo Mon= 
tecatini mei vari settori dell'economia che interessano ora la sua imponente attività in continuo 
sviluppo. Oggi, il Gruppo Montecatini con | suoi 80.000 lavoratori, con le sue 80 miniere e care, 
i suoi 140 stabilimenti, le sue 32 centrali elettriche; con i suoi amplissimi mezzi tecnici e finanziari 
e la sua perfetta organizzazione, è uno dei più poderosi strumenti dell'efficienza bellica della 
Mazione, Domani, esso sarà una delle basi fondamentali su cui poggerà la riorganizzazione 
economica del tempo di pace, 








Una sala pompe e una delle potanti gru dell'impianto d'idrogenazione in uno degli stabilimenti dell'A. H.LC, 


L'AZIENDA NAZIONALE IOROGENAZIONE COMBUSTIBILI ANI h 


L'Iintessante sviluppo della motorizzazione — in terra, in mare, 
in cielo — e la sua importanza decisiva agli effetti della potenza 
militare è industriale delle Nazioni moderne hanno posto in primo 
piano, in lalla come altrove, il problema dei carburanti, 

A differenza delle riserve mondiali di combustibili solidi — suf- 
ficienti per centinaia d'anni — quelle rolative ai combustibili liquidi, 
monopolizzate da alcuni Paesi detentori dei giacimenti sinora accer- 
tati, sombrano destinate ad esaurirsi nel corsa di pochi decenni, 

In questa prospettiva la scienza è la tecnica hanno mabilitato 
ovunque le loro risorse per realizzare procedimenti intesi ad otte» 
nero dal petrolio grezzo sempre più elevate quantità di benzina ed 
à ricavare la bonzina dai combustibili solidi, 

Dopo appassionanti ricerche, la chimica, che già avava brillante. 
mente nttuato la sintesi dell'ammoniaca, captando l'aroto dall'ine- 
siuribile serbatolo dell'atmosiera, compira il nuovo miracolo di com» 
vartiro le sostanze carboniose povere di idrogeno in altre sostanze 
più ricche di idrogeno, atte all'azionamento ed alla lubrificarione dei 
motori. Sulla base di tale presupposti, per ordine del Duce, anche la 
tecnica è l'industria chimica italiana sono state chiamate alla riso- 
luzione dal problema dei carburanti nazionali; e a tale scopo, il 17 
febibralo 1936 veniva coslituita, colla partecipazione dall' A.I.P.A,, 
della A-G.I,P. è della Montecatini, l'Azienda Nazionale ldrogena- 
zioni Combustibili “A.M1.0.". 

Dopo avere messo a punito, nei propri Laboratori, un ciclo di 
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zionale, In caso di necessità la capacità produtiiva in carburanti è 
combustibili può essere ulteriormente aumentata. 

Hel breve giro di due anni, cha per impianti del genere costi- 
luisce un primato, l'opera voluta dal Duce è stata ultimata; ed a paf: 
lite dalla seconda meià del 1938 l'A,M.I.C. partecipa largamente al 
rifornimento del mercoto italiano dei carburanti, 

Hell'attuale periodo di emergenza il grandioso organismo và 
riallermando con inconlutabile evidenza l'acuta preveggenza del Duce, 
che preordinando la creazione di una modernissima industria di 
idrogenarzione del combustibili, ha assicurato alla nostra Afmata 
Aerea il rifornimento di carburanti superiori, ricavati direttamente 
dal grezzi dal nostri porri albanesi, 

Gli stabilimenti di Bari e di Livorno costituiscono nol loro com- 
plesso della autentiche clitadalle industriali. Oleodotti, depositi delle 
materie grerre e del prodotti finiti, centrali eletiriche, speciali im: 
pianti per la produzione dell'idragena, per il ricupero dello ralfa, per 
la distillazione, la piroscissione, la stabilizzazione è la raffinazione 
della benzina sintetica, completano l'imponente attrezzatura delle duè 
poderose unità, al servizio della nostra emancipazione sutarchica, 

Inolire, in questo particolare momanio della Storia italiana, 
l'A.M.IC., nonostante le atato di guerra, non ha rallentato ii ritmo 
dei lavori per migliorana | suoi stabilimenti; sono Infatti entrati if 
funzione da un anno i nuovi reparti per la produzione di sessantamila 
lannellate di olii lubrificanti, è ventimila tonnellato-anno di paraffina 
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LA CARLO 


La linea tracciata con chiarezza e audacia di principi da Carlo 


Erba mezzo secolo fa, è siata seguita nella forma più fedele è più 
tenate dalla imponente industria che oggi si fregia del suo nome 
glorioso 4 sì alova sicura di sé a dominare il campo della produzione 
thimito-farmaceutica del nostro Paese. Carlo Erba aveva preconir- 
tato con farsore cha in MNalla era assolutamente nacegzario insistere 
sulla creazione è fabbricazione di farmachi mostri per emanciparci 
dalle importazioni straniere; ora un compito che egli sentiva in se stesso 
è che bisognava affrontare con largo senso positivo, prefiggendosi 
mete sempre più alto che avessero una portata economica d'interesse 
nazionale, Il vasto piano dell'illusire chimico milanese trovò progres- 
sivamente il suo tempo, e oggi lo «sediamo integralmente realizzato 
nella gigantesca industria lombarda il cui nome e i cui titoli di nobiltà 
sono universalmente riconosciuti ed apprezzati. Questa conquista è 
stata ottenuta con la fabbricarione di una vastissima serie di pro» 
dotti, la quale in poco tempo non solo ha saputo sostituire in forma 
completa la produzione delle più ritomate è progredite case atra- 
niere, ma ha saputo altresì offuscare numerosi prodotti che si erano 
imposti sui nostri mercati. 

Organizzata in base a principi puramente è profondamente ita» 
liani la Carlo Erba S, A. può essere considerata una delle espressioni 


più schiatte dalla nostra operosità industriale è uno degli esponenti 
sean alal fsaiha dalicasia a diflelia dal asssiiazaa sblocca. lara 


ERBA $. A 


Fnumerosa di prodotti analgesici, antipiretici, chemioterapici prepa: 


1 rati dalla Carlo Erba, fra i quali sono di più comuna impiego l'Ami- 

! dorone, l'Aspirolina, l'Urosel, l'Uroformina, il Sedival, il Nireonal, 
dce.i a questi, molti altri sono venuti ad aggiungersi, che sano il risul- 
tato di nuovi studi a di concezioni terapeutiche originali: di speciale 
valore lerapeutito sono da ricordare l'Adonil, il Fenarsonae, il Trial, 
il Tachidrolo è, fra i sulfamidici, il Derganil, il Piridin Derganil ed 
il Tiazolo Derganil di attività straordinaria contro le infezioni da strep- 
lococco, preumoacocce, gongococco 8 meningoacoceo. 

Per la cura e la profilassi della malaria il problema della chi- 
nina ha in parte perduto della sua importanza dopo la scoperta è 
l'applicazione sempre più estesa di antimalarici sintetici: il Chemiochin 
Erba, derivato sinlelico dell'acridina, è un ottima sucecedanéo dei pre. 
parati chinacei nel trattamento dell'infezione malarica, Pure di note- 
role importanza ai fini auiarchici è la fabbricazione realizzata dai La- 
borateri Erba della Atossicaina e della Astolna, due composti larga- 
mente usali per l'anestesia locate, la Werocaina per l'anestesia di su» 
perficie è rachianastesia, la Cardiamina tonico cardiaco è stimolante 
del centro respiratorio, la Flajanina che possiede un'arione modera: 
trice del fenomeni dipendenti da eccessiva attività dell'ormone tiroideo, 
la Roxina, a base di liroxina sintetica per la cura degli siali di ipoli. 
roldiamo, è tanti altri composti chimici organici la cui efficacia in 
tarasalia A difrhni aisiifammania FARGAldata 


loro derivati cd alla preparazione della caffeina, della sparteina, del 
l'idrastina, dei sali di chinina, occ.; degli alcalotdi della segale cor- 
nuta, dei glucosidi, della digitale, dell'eledirina, della boldina #d altre, 
ha aggiunta la preparazione di taluni prodotti che, dalla driga da 
Cui derivano, rappresentano li somma dei principi altivi torapoutica- 
mente utili, rigorosamente dosati è controllati con il saggio fisiologica; 
tale & il Kaoadigal, rimadio attivissimo cha ha segnato un notevolo 
prograsso della madicarione digitalita è risulta dalla associazione 
dei glucosidi atiwi di digitàlo purpurea, prima lsclati a purificati @ pai 
associati in porzioni ed in solventi opportuni; la Belledina, una solu- 
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[indirizzi della israpia, è quello della preparazione del prodotti bialo= 
foci sostanze di naturà complessa, ricavate da organi animali © pre- 
parate per sinlssi, Tiulto di ficorche sd acquisizioni scientifiche res 
fcenti, di impiego talvolta molto delicato, cd in ogni modo armi sempra 
Pfassai preziose nelle mani del medica, 
® È già nota ed apprerrala, da lunghi anni, la produzione Erba di 
(sostanze opoterapiche, della pepsina, della pancraatina, della lecitina; 
le quelle di prodotti speciali che ne derivano, come l'Opopeptak 
! l'Opopancraelna, la Pancrelna, l'Adranina, acc. 
Seguendo il nuovo orientamento terapeutico, sulla scorta degli 
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concentrati In proparato di alta attività, l'Eparina, por via orale èd in forma iniettabile; individuati | principi attivi 
endocrini delle ovale è stabiliti i metodi di preparazione di tali ormoni ed il dosaggio biologico della loro attività, & 
stata preparata l'Ovarmina, la cui azione si ssplica contro disturbi che conseguono alle disfunzioni dell'ovala. 

Alla stesso campo di azione farmacologica appartiene larmone astrogeno sintetico (Apausil), di attività ben 
definita, ad alla concentrazione, asso pure preparato negli Stabilimenti Erba, 

Di singolare importanza è il gruppo della vitamine, alle quali | laboratori Erba hanno dedicato da molti anni 
la loro particolare attività, portando anche un contributo pratico alla conoscenza dei valori vitaminici di malle aogtanze 
cen l'intendimento di ricavare da quosia acquisizioni scientifiche, delle pratiche applicazioni in terapia. 

Per quanto riguarda i prodotti puri per uso scientifico è analitico la Casa Erba ne iniziò la preparazione fin dal 
1907, ensando ancho uno speciale teparto di studio. Questa produzione si è in questi ultimi anni notevolmente intensi» 
ficata ed estesa, imponendosi anche nei confranti della produzione estera, Oggi la “marca Erba" è universalmenia 
appretrata, ed i prodotti chimici puri fabbricati da questa arienda vengono usali largamente negli istituti universitari 
è nel laboratori scientifici ed analitici. Un ramo importante di attività applicato dalla Carlo Erba & pure quello che 
riguarda la prepararione dei prodotti per uso radiologico. Tale produzione comprende iutta la gamma dei preparati 
ricercati dalle eslgonze della moderna tecnica radiologica. 

Il ritmo di progresso è le più recenti iniziative sviluppate dagli stabilimenti Erba stanno a dimostrare 
l'orientamento strettamente schentifico della loro produzione, determinato dal contributo che alla risoluzione dei vari 
problami che interessano la terapia poriano i Laboratori di Ricerche Scientifiche in assi creati. In tali laboratori, 
recentemente dedicati al loro fondatore Giovanni Morselli, animatore del progresso scientifico della Società, trova 
concreta nenlizzazione il principio di elevare il potenziale produttivo con nuovi studi originali e con applicazioni 
pratiche di acquisizioni raggiunte mel campo teorico della scienza pura, 
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SOCIETÀ ELETTRICA ED ELETTROGHIMIGA DEL CAFFARO 


Nel numero de “La Rivista illustrata del Popolo d'Italia” pubblicato, per la stessa occasione, nell'anno 
passato è stato accennato all'origine ed allo sviluppo +werificatosi nella nostra compagine industriale dal 1906, 
anno della fondazione della Società, sino ad oggi. 

Fer il prossimo avwsenire si prospettano nuove interessanti conquiste sia nel campo dei prodotti chimici 
per agricoltura, ove si stanno continuamente studiando dei muovi fitofarmaci, sia in quello del prodatti 
chimici per uso industriale, ose si procede a continui perferionamenti deli prodotti ormal classici della 
nostra Società, a contemporansamente se ne studiano di nuovi, particolarmente nel campo delle resine 
artificiali, 

Mel precedente articolo si è anche accennato alla promettente attività che sia dalla nostra Società, sia 
dalla mostra consaciata “LITACROM" 5. A.l. sista svolgendo all'estero. 

La nostra Società è già da decenni ben conosciuta nei principali Paesi del mondo che abbisognano di 
efficaci presidi perla lotta contro la peronospora della vite, e contro i danni che arrecano i parassiti alle piante 
coltivate in genere. 

La nostra “Polvere Caffaro" è già ben conosciuta da molti anni in vari Paesi d'Oltremare, come per esem- 
pio nell'ARGENTINA, URUGUAY, VENEZUELA, ecc. è nei principali mercati del bacino mediterraneo, come, 
FRANCIA, SPAGNA, EGITTO, TURCHIA, GRECIA, e così pure nel PORTOGALLO, BULGARIA, ROMA. 
NIA, ecc. come dimostrano chiaramente i numerosi attestati è certificati rilasciati dalla rispettive orga- 
nizzazioni competenti. 

Qualche anno fa, la Direzione della nostra Società ebbe a decidere di costituire una apposita sezione "Swi= 
luppo estero", allo scopo di meglio organizzare e quindi intensificare il lavoro di esportazione, ottemperando 
in tal modo anche alle direttive impartite dalle Superiori nostre Autorità. Purtroppo l'inizio di tale lavoro siste- 
malico ebbe a coincidere con le prime fasi del conflitto fra la nostra alleata Germania e le plutocrazie demo- 
giudaiche, conflitto al quale anche il nostro Paese ebbe presto a partecipare attivamente. 

Molti Paesi, ai quali prima erano dirette le nostre esportazioni, dovettero venire abbandonati, ma furono 
in cambio acquisiti nuovi mercati ed Il nome della nostra Società, oltre che per i prodotti chimici per uso 
agricolo, fu reso noto anche rel compo di quelli per uso industriale; questi ultimi sono oramai ricercatissimi 
oltre che nei Paesi ancora accessibili tra quelli sopra enunciati, anche in altri mercati come SVIZZERA, 
OLANDA, PAESI SCANDINAYI, UNGHERIA, CROAZIA, ecc. 

Anche in tali Paesi la nostra Società ha istitulto 0 sta istituendo della rappresentanze proprie, diratte da 
persone attive e competenti che diano affidamento perchè non venga solo sfruttato il momento particolare 
mente favorevole, ma vengano gettate delle solide basi per un lavoro concreto e duraturo anche nel periodo 
chè seguirà la vittoriosa conclusione dell'attuale guerra. 

La nostra Società ha inoltre messo a disposizione tale organizzazione estera anche della propria conso- 
ciata "Litacrom" 5, A. |. la quale produce delle apprezzatissime Terre decoloranti che In Italia sono riuscite 
a sostituire completamente quelle che prima venivano importate dall'astero con forte dispendio di valuta, è 
delle Bentoniti che, in base ad accurate e severe indagini, si sono rivelate pari se non migliori delle più ap- 
prezzate Bentoniti Mord-Americane che, già prima del conflitto, incominciarano ad introdursi come ottimo 
materiale di carica nei saponifici, nelle fonderie in genere, nelle cartiere, nella fabbriche di porcellane cera- 
miche, acc. 

All'estero le Bentoniti erano già da prima più conosciute che non in Italia, ad è quindi comprensibile che 
quelle prodotte dalla “Litacrom” abbiano subito suscitato grande interesse in quei Paesi in cui erano venute 
a mancare le ben note Bantoniti Nord-Americane. 

Mon indifferenti difficoltà si oppongono alla pronta realizzazione del programmi di esportazione per il 
fatto che i rapporti di scambio col nostro Paese sono, per lo più, regolati in base a contingenti, fra | quali non 
sempre sono compresi | prodotti di nostra fabbricazione, 

Grazie all'attivo nostro interessamento, siamo però riusciti, già in molti casi, a far includere alcuni prodotti 
mMadgsiarmente ranbresentativi della nostra attività nei continoenti finasti par l'anno cornsnia è. nanazianio lo 
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LA PIRELLI PER LA VITTORIA 


In un Paese in guerra, consapevole del suo destino, tutto contribuisce alla Wittorla: lo 
spirito e la materia, Quello forma i soldati e crea gli eroi; questa le armi. Fartecipe di questo 
clima e di questi sacrosanti ideali è stata, sin dallo scoccare dell'ora fatale della querra, la 
"Società Italiana Pirelli". Essa, dinanzi al problema della superproduzione bellica è della 
necessaria, vitale emancipazione dal prodotto straniero, ha impegnato a fondo le sue capacità 
economiche, produttive e organizzative, diventando uno degli elementi più importanti del 
vittorioso sforzo industriale che il nostro Paese, non più povero di risorse, ha compiuto con 


slancio, compie con fade a compirà con la certezza della giusta méta. Dal pneumatico alla 
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gomma « le resine sintetiche alla gomma naturale, la canapa alla juta, il filato di vetro all'amianto, assa ha 
creato Il presupposto della vittoria industriale. E basterebbe idealmente a provarlo il rombo di marcia che si 
ripercuote sui mille a mille e mille chilometri di strade e piste desertiche africane, sui pantani dell'Ucraina, 
sui monti balcanici, sulle belle e assolata strade d'Italia. Poichè, ovunque scorrano le quattro ruote di 


un autocarro militare Italiano, una motocicletta di bersagliere, un carrello di aeroplano, ivi è oggi la Pirelli. 





Colata di acciaio da un forno Marlin 


(lla filettaluradi un tubo per 
col micrmoscoapro porialile. 
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ATTIVITÀ E PRODUZIONE DELLA DALMINE 


Una providente politica di investimenti era riuscita fin dall'epoca ante-bellica a fare di queste officine — il cui nome è caro al Fascisti perché 
si collega a quel discorso del 20 marzo 1919 con cui Bonito Mussolini annunziò per la prima volta agli Italiani l'inizio di un'era nuova — 
uno strumento di produzione industriale di altissima efficienza, alto a sopperire nel suo campo di aitività a qualsiasi fabbisogno del paese. Gli 
impianti produttivi, che per gamma di fabbricazione non sono secondi a nessun'altra fabbrica di tubi dell'Europa, e l'attrezzatura dei reparti 
di finitura, dotati del macchinari e strumenti più moderni, consentono di fabbricare qualsiasi prodotto tubolare di acciaio senza saldatura in 
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IL LANIFIGIO MARZOTTO PER 


volgere la sua produzione, per la quasi tofalità, al tipo 
di tessuto militare @ lo ha faito con iale tempestivo 
slancio, con tale patriottica sensibilità o soprattutto 
con sl curata periozione di merzi da trovarsi, preparato 
è pronto alla immensa improwrisa richiestache & venuta 
subito dopo. Negli stabilimenti di Valdagno, la cul at- 
irerraiura industriale è oggi all'avanguardia, s'è lavora: 
to e si lavora giorno è notte per i militari, si & lavorato 
giorno è noite per dare alla Patria, consentiteci la mata- 
fora, la sua grande casacca trincerista. Così, dagli alpi. 
ni che sui picchi nevosi lan buona guardia, ai marinai 
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Mon parleremo qui di moda, ma nel clima della guerra chè si 
combatto è non soltanto con le irruenti forme della materia, ma anche 
ton quelle dello spirito, nom soltanto col gladio ma anche con l'ara- 
tro, non parrà sirano e superfluo che si parli di stoffe è di tessulti, 
polché anche questi lamenti servano all'esercito in lotta. E parlare 
diquesto particolare vellore dell'attività nazionale, mobilitato anch'esso 
per la vittoria; parlare cioé dello sforzo che una delle nostre maggioni 
e fiorenil Industrie tessili compie su questo delicatissimo piano, è 
rivelare alla curiosità dei lettori un aspetto forse impensato delle mille 
recondite risorse del nostro Paese, Allo scoppio del conflittà infatti, 
il Lanificio Niarrolto di Valdagno, uno dei nostri massimi produttori 
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A GUERRA E PER LA PAGE 


che sulle talde delle navi serutano Il mare piano d'in- 
sidio, ‘ai soldati del cielo che conoscono le altezze 
inverosimili, rischiose quanto una battaglia, le lane 
Marzotto costiiuiscono per i giovani corpi dei nostri 
combattenti il primo usbergo, quello che riscalda i 
loro cuori già così caldi di amor patrio, Produzione 
norme è codesta dei tessuti militari è la sua impor 


tanza è pari, sotto un certò aspetto, sotto l'aspetto 
particolare dell'ecanomia contingente di guerra, a 
quella delle armi. Questi e quelli mon sono infatti l'aqui= 
paggiamenito essenziale, indispensabile, del soldato 7 








Rispondendo alle esigenze del periodo bellito gli stabilimenti 
Marzotto hanno dato la dimostrazione inequivocabile di essere Indu- 
strislmente in linea, ma questa affermazione tecnica non pub essera 
disgiunta da una considerazione pratica, Quella per cui il Lanificio 
Harzotto si trova oggi a ossera automaticamente in prima lina fra 
le industrie che a Vittoria ottenuta, polranno far fronte alle nuove esi- 
genza del tempo di pace, L'attrozzatura effitentissima del suoi nuovi 
e moderni stabilimenti, parte dei quali hanno continualo a produrre 
tessuti civili e autarchiei per le normali esigenze della popolazione 
italiana, & tale da rendere certa in un prossimo avvonire l'affermazione 
totale dei suol prodotti non soltanto nel Regno dove rimpiazizerà con 
altrettanta certezza | prodotti stranieri, ma in tutto il mondo, 


isTa 





D ta 1 ia A” Lies 


il Foderale di Milano parla agli operai dello Stabilimento Snia Viscosa ‘di Cesano Maderno. 


LE REALIZZAZIONI DELLA SNIA VISCOSA NEL CAMPO SOCIALE 


In Regime fascista l'azienda non rappresenta ormai più uno strumonto moramenio fiesso a 
conseguire degli utili. | suoi compiti sano assai più delicati è complessi. Oggi, in mado partico. 
lare, essa ha gravi doveri, per ciò che concerne la produrione, verso la Mariono in guerra. Ma non 
«ogliama ora parlare di questo, bensi dei compiti sociali cui essa assohe in armonia coi principi 
della Carta del Lavoro, è che, per i loro riflessi futuri, non sono meno costruttivi di quelli economici, 

Lo grandi Imprese italiane danno continuamente prova di nvor compreso l'importanza di que- 
ste postulato del Fascismo, istituendo sempre nuova forme di assistenza per i propri dipendenti. 
Particolarmente benefica, in questo campo, è apparsa l'originale iniziativa della Snia YViscosa, che 
si aggiunge alle numerose allie già esistenti, nea mola nell'assemblea straordinaria dello scarso anno, 

Si tratta di un'iniziativa consistente nell'assegnazione di una casa ai lavoratori meritevoli 
ché abbiano compiuto un certo periodo di anzianità, Ricompensa, dunque, al lavoro ed alla fadeltà, Il Federale in visita allo Stabilimento 
ll lavoratore, con le sue energie, si quadagna il focolare è la tranquillità della vecchiaia.) di Cesano Madama. 

L'iniziativa, altamente umana, è che ci sembra ispirata ad una comprensione profonda del 
valori della vita, & siaia ideata è diretta in ogni particolare dal Cons. Nar. Franco Marinoiti, Pre» 
sidente della Snia Viscosa. Yogliamo ricordare qui brevemente i particolari dalla” realizzazione, di 
cui, a suo tempo, la stampa si è largamente intraitenuta. 

La Snia Wiscosa, nell'assemblea del giugno scorso ha deciso di stanziare la somma di cinquanta 
milioni, In aggiunia ai cinque milloni votati a questo scopo alla chiusura dell'esercizio sociale 
1940, per la costituzione di un fondo, denominato “Pramio XXI Aprile - La casa a chi lavora”. 
Somme alle quali quest'anno sono stati aggiunti altri cinque milioni, Tale fondo è gestito &dammini- 
strato in forma autonoma. 

Per poter aspirare alla casa, | lavoratori devono essere capi famiglia con prole, sposati da 
almeno cinque anni prima della data del conlerimento del premio. L'anzianità che dà diritto alla 





disposti su due piani; ciascun gruppo di qualiro appartamen- 
li costituirà un isolato, circondato da orti, uno per ciascuna 
famiglia. 

L'iniziativa, altre che costituite in sd siessa — apportando un 
non indifferente vantaggio si lovoratori — un ulteriore posso sulla 
via dell''"accorciamento delle distanze’, giowerà indirettamente alla 
produzione, assicurando alla ditta una miestranza stabile e fedele, 
soprattutto perchè questa awrà la certerza che la sua laboriogità sarà 
ricompensata è nuovi vantaggi sorgeranno a favore suo è della sua 
famiglia. 

Si va così complendo l'opera di cementazione materiale è spiri= 
tuale tra i vari fattori della produzione, il cui ritmo armonioso è fonte 
prima di bonossere. Questa sensarione di unione intima di energia 
è di affettuosa collaborazione tesa ad un unico scopo, abbiamo avuta 


Tipo di casa a due alloggi della Fondazione Snia Viscosa, 


giorni fa a Cesano Maderno, in questo stabilimento “modello” della 
Snia Viscosa, dowè, accanto agli impianti industriali sorgono tutte 
le opere che possono mcare conferito ai lavoratori, dalle case operaie 
alle scuole è nidi d'infanzia, al dopolavoro, | cui ambienti sono dedi» 
cati alla memsa, sale di convegno è bar, e che comprende perfino un 
ampio teatro, 

In questo stabilimento, il giorno consacrato alla Festa del Lavoro 
è stato particolarmento solenniziato dalla vialta del Foderale di Milano, 
il quale, ricevuto dal Presidente della Società, dal Podestà e dal Se- 
gretario politico locale, nonchè dal dirigenti della Snia Viscosa, ha 
visitato minutamente i vari reparti, dare leneva il lavoro. ll Faderale, 
nell'intersallo meridiano, si è poi intrattenuto con le magestranze, alle 
quali ha parlato cameratescamente, lodando il contributa che la classo 
operaia dà oggi alla Nazione in guerra. 


Sotto, a sinistra: Allro tipo di casa a due alloggi; in mezzo: Plastico di un complesso di case del “Premio 
ERI Aprile « La casa a chi lavora” della Fondazione Snia Viscosa; a destra: Tipo di casa a qualtra alloggi. 
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Gli stabilimenti di Tomiscosa, 


OMPITI PRESENTI E FUTURI DELLA ITALVISCOSA 


L'itonomia tessile mondiale è oggi profondamente influenzata: dallo sviluppo produttivo della fibre tessili artificiali che, ovunque, determina 
nuovi orientamenti nel consumo», di riflessa, trasformazioni è adattamenti nei vari settori industriali. Naturalmente quasto fenomeno assume 
particolare rillivo nei Paesi che, totalmente o parzialmente sprovristi di fibre naturali, hanno doruto liberarsi da una schiavità imposta 
dalla geopolitica. 

L'Italia è uno di quesli Paesi. Quindi nei programmi produttivi della nostra industria tessile la produzione di fibre artificiali si & venuta 
inserendo. con sempre maggior vigore sino ad acquistare oggi un posto di capitale importanza. Le due fibra tradizionali del consumo 
tessile italiano, cotone è lata, sono entrambe mancanti o scarse. ll fabbisogno ingente di fibre & stato pertib soddisiatto, nel periada 
bellico, dalle tre grandi produttrici italiane, Snia Viscosa, Cisa Viscosa o S.ALLF.T.A. fax Chiitillon) raccolte nell'italviscosa. 

Il raion e il fiocco costlitulscono la base fandamentale dell'industria italiana delle fibre artificiali. Le cifre di produzione masiranò un 
costante Incremento, non uguagliato da alcun altro prodotto di sostituzione, Particolarmente intenso è stato l'incremento produttivo del 
fiocco, problema che l'Italia ha l'orgoglio di averà per prima imposto all'attenzione mondiale, risolvendola, poi In Immaodiata successione di 
tampo, con decisi volonià. 

A questo proposito, anzi, è opporiuno ricordare quanto recontemente ha detto il Presidente Hans Kehrl all'assemblea del germanico 
Kunsiscide Verkaufsbbro, una organizzazione che ha molti punti di contatto con l'Italviscosa: "Prima che in Germania, l'importanza del 
problema di un rifornimento autarchico di materie prime taessili è stata riconosciuta in Italia, anche se la soluzione di tale problema in questo 
Paeso, s'è realizzata non tanto su pressioni del Governo, quanto per iniziativa dell'industria stessa e particolarmente del nostro amico Mari: 
notti, Ilquala già molto prima aveva gettato le basi per una autarchia italiana nel campo dellé materia prime: autarchia che lo ha raso straordi- 
nariamente benemerito. in Italia è in tutta l'Europa. Ma anche a questo riguardo — come succede sempre per i riconoscimenti — non se no è 
parlato abbastanza, e la partita dei ringrariamenti rimane ancora aperta a suo favore", 

Parallelamente al progresso quantitativo ha proceduto |l progresso qualitativo. Speciali processi di opacizzazione sono stati rivolti 
a variare l'aspatto dello fibre in modo da renderle simili al cotone ed alla lana anche per la tecnica di lavorazione. Cure intenzissime furono 
dedicate, poi, al continuo perlerionamento delle qualità intrinseche delle fibre ottenendo sumanti cospicui dell'olasticità, della tenacità è 
della resistenza a secco ed a umida; Oggi si può dire che le fibre tessili artificiali italiane nulla hanno da invidiare alle fibre tessili naturali. 

Risolta. il problema industriale occorreva, però, affrontare anche quello commerciale, altrettanto importante. Mon si trattava soltanto di 
dare al Paese quantità di marce tall da soddisfare in piano le esigenze dei militari è dell'esportarione, è da rendere meno dure la inevitabili 
contrazioni di consumo dei civili, ma bisognava anche fare in modo che tutto cià awsonisso senza intralci, evitando ogni squilibrio economico. 
Occorreva, quindi, unificare e agevolare la distribuzione delle fibre tessili artificiali. E per ciò fu fondata l'Italviscosa. 

Duo problami, strettamente. logati tra. di lora, sono aggi attentamente considerati dall'Italviscosa. Uno riguarda la situazione contingente, 
L'altro la situazione futura, Per quanto riguarda la situazione contingente si può dire che l'Italviscosa ha assolto in piono il suo compito di 
adeguare la ‘distribuzione delle fibre tessili artificiali alle muove asigenze dei mercati, Quando la merce viene a scarseggiare (ed oggi 
tutte lo marci actarseggiana) ognuno si sente in diritto, per una ragione è per l'altra, di avere la stossa quantità che riceveva in 












le duè “continue” dello stabilimento di Torviscosa 
per la produzione della cellulosa dalla canna gentile, 


periodi normali. Di fronte a queste anormali esigenze bisogna essere 
inflessibili © stabilire un rigoroso ed obiettivo ordine gerarchico nalla 
distribuzione delle fibre tessili artificiali: in primo luogo soddisfare 
i bisogni bellici; poi | bisogni dell'esportazione; pol, infine, i bisogni 
dell'interno, L'Italviscosa è stata inflessibile, cd ha così bon meritato 
dal Paese. 

Parallolamanto l'Italviscosa ha assolto anche un allro compito 
di vastissima portata: quello di mantenere i prezzi al livello del periodo 
prebellica. L'Italviscosa è siata ed è una trincea del blocco dei prezzi. 
Mai come în questa occasione un'organizzazione totalitaria di vandita 
si è dimostrata più idonca a tenere testa alle tendenze rialzisto. E 
ciò è stato fatto nonostante che ll blocco abbia sorpreso l'industria 
delle fibre tessili artificiali in una fase di costi crescenti. Se i consu- 
matori non hanno sompre poluto beneficiare della politica dei bassi 
prezzi che l'Italviscosa ha sempre perseguito (è perseguirà anche In 
futuro), ciù si deve al fatto che, man mano si passava dalla materia 
prima al prodotto finita, sempre più difficile era controllare il prezzo 
di vendita del manufatti proprio perchè nell'ultima fase del ciclo prò- 
duttivo non esisteva quell'organo di controllo è di coordinamento 
che csisteva nella prima fase del ciclo. 

Risolto ll problema dell'oggi, occorre considerare quello del 
domani. E questo dovrà essere risolto soprattuito tenendo conto della 
tradizionale funzione esportatrice dell'industria italiana delle fibra 
tessili artificiali. L' Italviscosa, prima della guerra, era presente su 
tutti | mercati del mondo con prezzi a qualità che battevano ogni 
concorrenza, Durante la querra ha saputo manienere integre le suo 
osportazioni sostituendo gli sbocchi d'oltremare con nuovi mercati 
in Europa, Domani, all' Italviscosa, che rappresenta l'industria delle 
fibre tessili artificiali, sarà assegnato il compito di collaborare alla 
ricostruzione economica suropea nel campo tessile. Le condizioni 
di vita degli europei dovranno migliorare di parecchio rispetto al 
livello attuale; in primo luogo per rifarsi dell'astinanza attuale, è 
poi propria per lo sviluppo derivante dal potonziamanto delle risorsa 
economiche del nostro continente, Ne derira che il quantitativo di 
consumo normale di diaci chili di tessili per abitante dei Paesi @urapei 
più evoluti economicamente, dovrà essere raggiunto anche da quelli 
che prima della guerra consumavano pochi chili all'anno. 

È probabile che una volta stabilite giuste condizioni di pace si 
potranno anche effettuare scambi intercontinantali. L' Europa, così, 
potrà dare fibra artificiali contro prodotti coloniali che a noi mancano. 
L' italviscosa, frante unico dall'attività esporiatrice italiana, darà, 
anche in questo campo, nuovi è vasti risultati. 

Per conchiudere, si può dire che la giovane industria italiana delle 
fibre tessili artificiali, saldamente raccolta nell'Italviscosa, ha offerto 
alla Nazione, in questa ora storica, prove concrete di quello che sa fare. 


re ele cla La EI a dat. dii ich ha. se ivllzccaata. Luna 


Partitolare dell'impianto di dizintegrarione dello stabilimento 
Snia Wiscosa a Torino Stura + Sotto: ll reparto di torcilura dello 
stabilimento S.A.1 Fibre tessili artificiali {già Chatillon) a Ver: 
Gelli - Il reparto baratti dello slabilimento CISA Vistosa a Napoli. 
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Deposito di legname, 


S.A.F.F.A, SOC. AN. FABBRICHE FIAMMIFERI ED AFFINI 


La S.A.F.F.A., quale massimo esponente della produzione ita» 
liana dei fiammiferi, svolge una estesa attività nel campo dell'indu- 
stria chimica. OGcocupa infatti un posto notevole nella produzione dei 
clorati @& dui perciorati, del fosforo è dei principali suoi derivati, della 
staarina, dell'oleina, della glicerina è dei saponi, E per quanto riguarda, 
in particolare, | perclorati ed il fosforo, merità particolare rilievo il 
fatto che essa ne è l'unica produttrice in Italia. Nell'ultimo decennio 
questa Azienda ha dato, inoltre, notevole impulso a mumerasi altri 
rami di produzione, affini o collegati alle sue attività basilari. 

Così, nel ramo della lavorazione del legno, la S.A.F.F.À. è una 
delle principali Aziende produttrici di imballaggi, di legni compensati 
o impiallacciati e di numerosi altri prodotti accessori. Una sviluppo 
interessante ha dato origite, dai residui della lavorazione del legno, 
alla creazione di diversi materiali autarchici per l'edilizia, fra cui 





il Populit, aggiamerato cementizio a base di fibro legnose, apprezza» 
tissimo nallo costrurioni per le sue dati di leggerezza è per l'alto 
grado di toibenra termica ed acustica, che na fa un malteriale iso» 
lante di largo impiego in ogni genero di edifici, Allo stesso gruppo 
di prodotti appartengono il Populit Gamma, il Papulit Onda è il Po- 
pulit Zeta per la correzione acustica di Cinemotografi e Taatri; le 
cancellate autarchiche di Populit, che sostliulicono con vantaggio 
quelle di farro; i solai S.A.F.F.A., leggeri ed isolanti, che offrono 
una soluzione tecnicamente assoni interessante del problema del fi- 
sparmio del ferro nello costruzioni, 

In tutte queste sue molteplici attività, la S.A.F.F.A., precorrenda 
i tempi, ha perseguito tenacemente, quale méta costante, il raggiun- 
gimento quanto più completo dell'autonomia economica, secondo 
l'appello lanciato dal Duce nell'anno XIV a tutti i produttori Italiani. 
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LA PRODUZIONE D'ARTE RICHARD - GINORI 


L'armonia degli stili, la varietà dei modelli, la nobiltà delle materie, lo scrupolo dell' esecuzione e |° esemplare capacià produt. 
tiva concorrono alla preminenza della Richard-Ginori nel panorama dell'arte ceramica nazionale è spiegano il diffuso prestigio 
che in Italia e all'estero ne circonda il nome e le opere. Anche in questo periodo, che sembrerebbe il meno adatto agli 
sviluppi di un'attività eminentemente pacifica, le celebri manifatture della Richard - Ginori procedono senza soste e senza 
incerterze nella via segnata dalle sue antiche ed illustri tradizioni e dalle sue collaudate possibilità che avranno 
campo di emergere il giorno in cui, sotto gli auspici della pace vittoriosa, vedremo tutte le industrie impegnate a 
soddisfare le più vaste esigenze sociali che saranno per scaturire dall'auspicato, immancabile trionfo dell'ordine nuovo. 
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LE DISTILLER 


Proteggere, abbellire, uniformare o mimatirrare: ecco il duro 
compito delle moderne wornici, difficile sempre, difficilissimo quando 
sì vogliono insieme ottenere rapidità di applicazione è durevolezza di 
risultati. La chimica in genere, quella organica in ispecie, molto im 
questo campo ha indagato con le sua analisi è le sue asperienza, 
molio costrulsce con lè sue sintesi e coi suoi impianti. Le Distilleria 
Italiane partecipano largamente a questa attività; coi loro solventi, 
i loro plastificanti, le loro nitrocellulose, mettono a disposizione 
dell'industria una vasta gamma di materie prime. Soccorreno in questa 
attività i più svariati metodi di produzione: da quello secolare, tradiziona- 
la, delle fermentazioni, nella quale micro-organismi viventi piuttosto 
che enzimi trasformano sostanze vegetali in prodotti chimici di alto 
interesse, attraverso processi che, studiati è conosciuti nel loro sri- 





IE ITALIANE 


luppo, guidati e sollecitati nel loro svolgersi, sono tuttora oscuri nel- 
la loro essenza; a quelli delle moderne sintesi, dove Il catalizzatore 
inorganico, sotto l'influsso di pressioni e temperature talora imponenti, 
procede con mirabile architettura a complesse costruzioni molecolari. 

A, questa attività nel campo delle vernici, altre no aggiungono le 
Distillerie Italiane: una buona meià della panificazione industriale 
e artigiana di tutta la Nazione si vale del suo lievito per ottenerne ne 
pidità di lievitazione mon dispiunta da uniformità è bontà di risultati; 
imponente è l'apporto nel campo della produzione dell'alcole car 
burante è ancora più di quella per usi industriali @ diverai: glicerina 
è acetone sono prodotti su vasta scala, mento numerosi altri prodotti 
chimici o alimentari completano la sua attività industriale svolta totale 
mente nel quadro dalla più ortodossa autarchia. 
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L'inaugurazione della sede del Dopolavoro S.T.1, ada presenza del Prefetto e del Federale di Bergamo, 


STABILIMENTI TESSILI ITALIANI 


Chi osservi una veduta merea degli stabilimenti è del villaggio 
S.T.l. a Capriate d'Adda pensa al plastico di un progetto modello, alla 
sistemazione tipo di un complesso industriale piuttosto che ad una 
iniziativa concreta realizzata in ogni particolare è citata più volte 
èad esempio di applicarione integrale dei principii di solidarietà ope- 
rante che informano la vita fascista, i 

Molto fra le iniziative attuate dalla S.T.l., una fra le più moderne 
e complete espressioni dell'industria tessile Italiana, rivestono ca- 
rattera di beneficio immediato, come i ridenti quartieri d'abitazione 
sistemati in villette circondate da giardini e da orti irrigui, l'assistenza 
sanitaria, l'istruzlene scolastica del tutto gratuita, l'assistenza mo» 
rale & materiale ai combattenti è alle loro famiglia, la Befana Fascista, 
ln multiforme attività sportiva a turistica, le formazioni orchestrali 
e filodrammatiche. Altre verranno meglio giudicate in seguito. 
Così i corsi di economia domestica, Il cul quarto cielo si è iniziato 
dopo il trionfale successo dei primi: i corsi di telegrafia: i continui 
abbellimenti recati alle abitazioni del «Illagglo, e finalmente l'inaugu- 
fazione della fuova sede dell'O.N.D. alla presenza del Prefetto è del 
Federale di Bergamo. 

Sa benissimo il Cav. Uff. Gino Canio, presidente del Dopolavoro 
S.T.l.,elo sanno anche i suoi volonterosi collaboratori, che non può 


sperare in un buon raccolto chi non semina in profondità e chi mon è 
pronto, ciascuno nell'ambito delle suè attribuzioni è dello sue rosponsa-» 
bilità, ad irrigare i solchi fecondati col sudore della quotidiana fatica. 

Anché gli sviluppi del Dopolavoro sono segni palesi del trava- 
glio ehe sia rinnovando la vita industriale. L'afredo dignitoso 
della sede, la dorizia del passatempi e dai libri, l'assidua partecipa 
rione dei direttori è delle loro famiglie alla vita dopolavoristica: il 
succadersi delle manifestazioni culturali è sportive la cui eco giunge 
fino ai campi di battaglia, messaggio di serenità rispecchiato nel wi- 
rile entusiasmo che anima le lettere dei combattenti, vanno inquadrata 
nell'arbita di più vaste ed cssenziali riforme. 

Il fatto è, come csserva in un articolo su “Tessilia' - bollettino 
mensile per i lavoratori della Sti » il Presidente della Società, Cav. del 
Lav. Dott. Bruno Canto, che "oggi l'industria non è fatta solo di produ- 
zione, diacquisti e di vendite, non & a non può sssere solo l'affaro par il 
datore di lavoro nè solo il salario per il prestatore d'opera, mabuncom- 
plùsso che deve seguire, in futto lo manifestazioni, il progresso dél 
tempi; fra queste manifestazioni vi sono iutte le promidenze di carattere 
culturale, assistenziale, politico che l'industriale dewe curare anche 
se, per il momento, gli operai non le capiscono è non lo apprezzano; 
le capiranno è le appresseranno corlamente domani’, 


Particolari della sede del Dopolavoro: una sala, la cucina del Corso di Economia domestica (nl centro) o il bar, 
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Filatura di Rha 


Salà stiratoi è& 


banchi ingrosso 


L'UNIONE MANIFATTURE. DI PARABIAGO PER L'AUTARCHIA: NELL'INDUSTRIA TESSILE 


ll primato nazionale fra i tessili nell'impiego delle fibre autarchiche 
spetta alla ‘Unione Manifatture di Parabiago per filatura è tessitura di 
ccione è fibre nazionali autarchiché", la quale, con | suoi quattordici 
stabilimenti, rappresenta una pattuglia di punta nella battaglia per l'au- 
tarchia, La vasta arlenda di Parabiago — che aveva opporiunamente 
scelto la sede dei suoi stabilimenti industriali col bastlare criterio 
economico-sociale di non disturbare nè compromeltere la fortuna 
agraria della zona in cui opera — conta una massa di seimila operai 
ed impiegati: è poiché l'industria tessile richlode specialmente ab- 
bondanie mano d'opera femminile, fondò i suoi stabilimenti fra il 
Légo Maggiore è l'Olona, cloà proprio in una zona in cui l'agricoltura 
assorbe soltanto la mano d'opera maschile, mentre alla donna si 
impone un contributo complementare al bilancio familiare. 

Sorsero gli stabilimenti di filatura ad Intra, Possaccio, Trobaso, 
Rha, e Parabiago, con un altuale complesso di 250.000 fusi da filaro 
o 25.000 fusl da rliiarcere: e gli stabilimenti di tessitura ad intra, Mar- 
iano, Parsbiago, Pogliano HWilanoze, Sant'Ilario Milanese, Trecate, 
Villastanza di Parsbiago, San Lorenza di Parabiago è Cantalupo di 
Cerro, con un complesso di 5157 telai nutomatici, La produzione dei 
grandiosi siabilimenti, attrezzati con macchinari costantomente rin- 
novati, &, egni anno, di altre sei milioni di chilogrammi di filati unici 
è ritorti e di cinquanta milioni di matri di tessuti. 


L'Unione Manifatture di Parabiago — sotto la guida del Cavaliera 
del Lavoro Gr, Uff, Giulio Riva — ha ottenuto | più accollanti risultati 
nell'impiogo delle fibre nazionali, & particolarmente delle autarchiche, 
arrivando a trasformare annualmente in filati è tessuti ben 5.500.000 
chilogrammi di fiocco-ralon e quattrecentomila chilogrammi di 
canapa. Degli eccellenti prodotti dell'Unione Manifatture di Para- 
biago si son servite anche le nostre Forre Armate, con felici niaultati, 

Una serie di istituzioni è «antaggio delle propria masstranze, 
dimostra come l'indusiria italiana sappia andare “a fatti" verso il 
popolo. Ultima benemerenza del genere, dell'Unione Manifatture di 
Parabiago e la elargizione, averenvia || #8 gennaio scorso, della som 
ma di lire 300.000 circa a favore delle famiglie dei suoi gloriosi Ca- 
duti @ di tutti i suoi lavoratori Combattenti. Un nuovo fondo di lire 
300.000 volto al medesimo scopo per l'anno in corso è stato recente» 
menie stanziato dall'Assemblea generale degli azionisti. 

La vasta e modena organizzazione industriale è la superba pro: 
durlone confermano che l'Unione Manifatture di Parabiago è ancora 
è sempre in prima linea a recare il suo efficiente contributo alle for- 
tune della Nazione, tanto nell'economia del tempo di pace quanto 
nallo sitorzo bellica teso alla vittoria ispirandosi in Legni occasione 
ai capisaldi della politica sociale perseguita dal Fascismo per la 
costante elevazione spirituale è materiale dalle masse oporale. 
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LE MANIFATTURE COTONIERE MERIDIONALI 
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LA CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINGIE LOMBARDE 


Nata mal 1823, la Cassa di Risparmio delle Provincis Lombarde fu tra le prime a sorgere in 
ltalia, e raccolse subito il favore delle classi mano agiote; ma, poichè era operia a “chiunque”, ne 
profittarona ben presto anche gli altri ceti. Fu insomma, è rimase, la Cassa di tutti; è questo molto 
giov a formare e ad accrescere la sua forza, a farla partecipe della «ita regionale ed italiana in una 
misura sempre più intensa, a farla diventare la prima d'italia è &d assegnare infina — nell'Era 
Fascista — un primato, più cho suropeo, mondiale. 

Ove si pensi che la massa dei depositi ammonta oggi a oltre sei miliardi @ messo di lire, 
suddivisi tra un milione o ottocentomila risparmiatori, è che le risarvo — inizialmente in trecantomila 
lite — sorpassano oggi il mezzo miliardo di lire, appare chiaro che l'affermazione corrisponde alla verità. 

La sode centrale della Cassa sorge nel vecchio centro di Milano: l'edificio, quadrato massiccio 
è forte, sembra raffigurare il serio operoso è tenace carattere della gente ambrosiana, e pur nel 
fato ne rappresenta e ne interpreta lo spirito, è insieme no custodisce @ ne gowerna lo fortune, 

Un nuovo grandioso palarro, costruito accanto alla vecchia sede è testà ultimato, ha permesso 
di ottenero la più razionale distribuzione dei vari servizi, ivi compreso quello delle cassette di 
sicurezza — che verranno presto estese anche a lutte le Filiali — in appositi locali corazzati. 


L'attività dell'Istituto è andata a mano a mano intensificandosi attraverso gli uffici ausiliari, 
che oggi formano una fitta rete di attivissima collaborazione, contandosi senti succursali nella città 
di Milano e centosettantacinque filiali nelle provincie lombarde e nelle provincie di Novara è di 
Alessandria: decentramento saggio chè, mel ramificarsi degli organi, diffonda più lontano è più 
addentra il credito dell'Istituto, la cui attività ben si ispira alla forte è gentile seminatrice scelta 
a proprio ambloma. 

Mell'importante funzione di impiegare | capitali a lei affidati, la Cassa di Risparmio lombarda 
non ebbe mai di mira il lauto guadagno, sibbene la “sicurezza”, onde non fosse mai compromesso il 
denaro di alcuno e molto mena il peculio più prezioso del posero, e la “disponibilità”, per poter 
rispondere in ogni tempo alle domande di rimborsi, anche straordinari, che la venissero fatto; 
infine volle fare in modo che il paese intero ne ritraosso |l maggior profitto, E per questo essa adottò 
un drdine misto di aperarioni che, congiunte è contemperale armonicamente, diedero & dbnno 
all'attività dell'Istituto spociale forza di coesione è maggior copia di risultati utili. | modi e le 
proporzioni delle operazioni hanno subito nel tempo sensibili variazioni in rapporta al continuò 
movimento oconomico del Parse. 


La Cassa assunse inoltra nol 1867 l'esercizio del Cridito Fandiario, provwwsadando a far affluire 
n tavore della proprietà un concorso di capitali più largo di quello che poteva offrirà essa stessa, ed 
evitando in tal modo una soverchia immobilizzazione dei propri dapositi. 

Nel 1874 istituì il servizio dei depositi di titoli a custodia è in amministrazione e nel "86 
il servizio di riporti di valori pubblici. Wa pure menzionata, fra le forme di impieghi socialmente utili, 
quella della costruzione di case popolari sd economiche, 

Dal 1924, infine, per volontà è sotto la guida dell'attuale Presidente Ecc. De' Capitani d'Arzageo, 
ha iniziatò è rapidamente sviluppato il Credito Agrario, concedendo prestiti e mutui agrari di esercizio 
a di miglioramanto, riscontando cambiali alle istituzioni economiche agrarie è finanziando per centi: 
nala di milioni gli ammessi di prodotti ed il miglioramento delle abitazioni rurali, 

Con tali investimenti, con i larghi impieghi in titoli pubblici, con la fattiva parteciparione 
alla battaglia autarchica, furono resi importantissimi sereizi finanziari allo Stato, sostenendone 
afficacemente |l credito che, per la granda solidarisià di una Nazione, si ripercuote sulla #conomia 
pubblica. Cal 1° gennaio 1928 la Cassn di Risparmio ha assunto anche il serelzio esattoriale di 
alcuni Importanti Comuni, fra cui Milano. 

Anche in questa speciale forma di attività si affarma la caratteristica dell'Istituto di Risparmio 
lombarda di ente alieno da ogni luero, in quanto i benefici che derivano dalle numerose gestioni 
esattoriali non vanno a wantaggio di alcuno, ma concorrono ad aumentare quella parte di utili che 
agni anno viene rivalta ad alleviare miserie ed a mitigare svanture. 

Infatti la Cassa di Risparmio ha come ideale supremo la beneficenza è l'assistenza, è lo sero 
con tenace fervore, sovvenendo largamente — con la parto di villi non destinata ad incrementare le 
rigernse — iniziatino Intese a filantrapici scopi, a compili sociali, ad opere di cultura, di assistenza, 
di pietà, di pubblica utilità, a soddisfare mi limiii del possibile -- gli innumari bisogni derivanti 
dalla guerra, A questo proposito sono da ricordare in particolar modo i quattro milioni di lire sinora 
stanziati per l'assistenza alle famiglie dol combattenti nell'attuale confilito, che risiedono nella zona 
d'azione dell'Istituto. 

Pure consigliato dalla siivazione bellica & il recentissimo concorso, dotato di trecentocin- 
quantamila Ire di premi, indetto dalla Cassa per la mossa a produzione delle anse incolte. 

In tal modo l'Istituto, chè già si è reso altamente benemerito per il suo generosissimo intere 
vento a favore dell'economia agricola in genere, della “Battaglia del grano” e di tutte le iniziative 
intese ad ottenere ll raggiungimento dell'autarchia alimentare, vuole ora contribuire in modo 
completo anche al superamento delle difficoltà annonarie connesse coll'attuole stato di querra. 


In totale, si tratta di una imponente somma di circa qualtrocentooliania milioni di line donata 
dialta dan dasiana ed seni — rie di deifielisa chansa diella fassa sl Dianainla iInrabarndàa ceri a € micebhila 
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LA BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


La concezione, essenzialmente patriottica, informatrice di tutta l'opera che la Banca Commerciale Italiana 
svolge da quarantasette anni è vantaggio del grandi interessi nazionali nel campo dell'industria, dell'economia, 
dell'agricoltura e del commercio, ha avuto più volte il suo severo collaudo. Hon v'è nascita, infatti, o sviluppo di 
azienda; non v'è settore produttiva, nè iniziativa di scambi iniemnazionali, mò impresa autarchica, ché non nisultino 
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L'ATTIVITÀ DELL'ISTITUTO NAZIONALE FASGISTA DELLA PREVIDENZA SOGIALE. i 


Mella data del 23 marro XX, l'Istituto Harionale Fascista della Previdenza Sociale celebra una im- 
portante tappa del suò cammino, Or sono Infatti tre anni, come si ricorderà — è precisamente dal 1° mag- 
gio — ha avuta inizio di applicazione la riforma fascista previdenziale the il Dute vallo attuata a beneficia 
di tutti | lavoratori in occasione del 1° Ventennale della fondazione dei Fasci di Combattimento. 

A mano a mano che ci si alloniana dall'epoca in cui fu introdatta la suddetta riforma è si accumula a 
4 santaggio degli assicurati il versamento deli contributi nella più adeguata misura stabilita dalla rifarnma 
stessa, appare in tutta la sua ampierra la consistenza dei benefici derivanti dalla erogazione della presta» 

î zioni, per il cui conseguimento operano ormai in massima parte le nuove contriburioni. 

Li I miglioramenti realizzati nel 1941 per il complesso delle prestazioni erogate indicano chiaramente Veduta panorimica dei villag- 

. la portata del ‘forte passo innanzi” compiuto sulla sirada della legislazione sociale, accorciatrica fio sanaloriale di Sandalo, 
4 delle distante. 

Î 








“Nella assicurazione per l'invalidità vecchiaia e superstiti" si & verificato l'abbassamento del limiti 
di «tà per il conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia, a 62 anni per gli uomini ed a 57 anni 
per le donne, a partire dal 1° gennaio 1942: ulteriore grado raggiunto verso l'età limite per il pensio» 
namento, prevista, come & noto, a 60 anni per i lavoratori ed a 55 anni per le lavoratrici, è che resterà 
così definitivamente stabilità dal 1944 in pol, Per effetto della suddetta anticipazione, può calcolarsi che 
i noi 1942 riceveranno la pensione circa 140.000 lavoratori, ton un aumento di 20.000 unità rispetto 
3 all'anno precedente. 

Le pensioni liquidate nel 1941, per iutte le gestioni dell'Istituto, ammontano a 138.000 per l'importo 
di 135 milioni di line contro 118.426 pensioni liquidate nel 1940 per l'importo di circa 115 milioni di lire, 
Si è raggiunto così, alla fine dell'anno scorso, un numero di 785,000 pensioni In corso di pagamento per 
la cospicua somma di 698 milioni di lire. 

"A carico della assicurazione per la tubercolosi” si verifica una presenza media giornaliera di 
circa 27.000 ammalati ricoverati nelle case di cura in gestione diretta dell'Istituto ed in quelle che 
l'Istituto stesso ha in convenzione con altri enti, Altri 5000 ammalati risultano assistiti in cura ambula- 
toria presso | dispensari del Consorzi provinciali antitubercolari, pure a carico della suddetta assicura» 
zione. Mel 1941 sonò stati apesi per l'assistenza contro la tubercolosi altre 390 milioni di line. 

"Hella assicurarione per la disoccupazione involoniaria' ha segnato un ulteriore aumento l'importo 
dalle arogarioni effettuate — che hanno raggiunto i 235 milioni di lire contro 220 milioni concessi nel 
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L'ospedale sanaloriale dell 1 H.F.P.S. “Carlo Forlanini" a Roma. 


dell'anno precedente in cui le prestazioni stesse ebbero inizio soltanto dal 1° maggio, per il periodo di 
attesa o carenza contributive di un anno stabilito dal decreto di riforma al fine di precostituire i mezzi 
finanziari necessari a fronteggiare gli oneri nascenti dalla nuova assicurazione. Nel 1941 sono stalli spesi 
per prestazioni 145 milioni di lite, in confronto a circa B1 milioni di line erogati per lo stesso titolo nel 1940, 

"el settore degli assegni familiari" un cospicuo incremento hanno avuto le proveldenze concesse, 
in dipendenza della corresponsione, per conto dello Stato, degli assegni agli operai richiamati alla 
armi, delle maggiorazioni temporanee degli assegni familiari introdotte con prosvedimento legislativa 
del 20 marzo 1941-XIX o sopra tutto in dipendenza del successivo raddoppiamento della misura degli 
assegni stessi, a far tempo dal 165 giugno. È prevedibile che l'ammontare totale di tali erogazioni rag» 
giunga la consistenza di quattro miliardi di lire all'anno, per il complesso dei vari settori professionali, 

"Con la concessione dei prestiti matrimoniali", alla quale l'Istituto della Previdenza Sociala promvedo 
per conto delle Amministrazioni provinciali, si apporta un notevole contributo alla politica fascista di 
potenziamento della rarza, in quanto le giovani coppie vengono poste in grado di costituirsi più agevol- 
mante una famiglia, mediante la contrazione di un prestito che si trasforma pol in premio di natalità per 
effetto degli abbuoni concessi, sulla somma originaria mutuata, in occasione della nascita di ciascun 
figlio. Cirea 100 milioni sono stati concessi a tale titolo nigl 1941, nonostante le attuali cirtostanze che 
influiscono sul fenomeno della nuzialità. 

"Melle altre branche delle gestioni speciali, connesse con l'attuale stato di guerra" (irattamento di 
richiamo degli impiegati privati è degli operai dell'industria, integrazione dei guadagni degli operai 
dell'industria lavoranii ad orario ridotto), la Previdenza Sociale concorre, attraverso la esplicazione della 
susa bonefica attività, ad alleviare le necessità finanziaria del lavoratori i quali sui campi dall'anore, 0 
sul fronte interno, sopportano con fisro animo i sacrifici è i disagi imposti dalla lotta condotta contro |l 
predominio delle plutocrarie per l'instaurazione di un più civile ed un più giusto ordine di convivenza 
fra | popoli. 






Veduta dell'osped: 
sanaloriale di 


Strumento efficaco della lungimirante politica sociale del Fascismo, la providenza dei lavoratori 
assolve così la sua opera complessa è diuturma è, aitraverso il perlerionamento fora maggiore dei 
suoi mezzi e dei suoi organi, esplica quei compiti di alta tutela verso il popolo, che costituiscono l'es- 
senza siessa ed il privilegio della sua azione, 

Tali scopi possano essere tanto più agevolmente conseguiti, quanto maggiore & Il grado di cam- 
prensione che datori di lavoro è lavoratori dimostrino di possedere nei riguardi degli ordinamenti 
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LA TUTELA OPERAIA CONTRO | RISCHI DEL LAVORO 


Toma con la primavera sempre più vivo il ricordo dello storico discorso di Piarza S, Sepolcro che, ven- 
titrà anni fa, segnò in Milano l'atto di nascita del Fascismo rivoluzionario e ricostruttore in tutti i settori della 
vita italiana, specie in quello politico-sociale, Quivi soprattutto il Regime doveva operare in ampiezza è pro- 
fondità, dirigendo dapprima la propria azione a seconda delle più urgenti necessità e sviluppandola poi sulle 
lite del piano generale tracciato dalla ‘“Carta del Lavoro". In questo fondamentale documento della Rivolu- 
zione Fascista, che rappresenta la sintesi dei principi e degli orientamenti da tradursi in disposizioni positive, 
il lavoro è infatti dichiarato "dovere sociale" è come tale tutelato dallo Stato, mediante i contratti collettivi 
e la legislizione concernente peculiari problemi del lavoro, della previdenza e dell'assistenza sotiale, che in 
fatto di realizzazioni sociali hanno portato l'Italia all'avanguardia. 


Figura in primo piano, tra le realizzazioni sociali del Regime, la riforma delle leggi di assicurazione operaia 
centro gli infortuni e le malattie professionali, codificata nel 1935, entrata in vigore nell'aprile del 1937 e suo- 
cessivamente ritoccata e perfezionata con i noti provvedimenti disposti dalla paterna sollecitudine del Duce 
nel gennaio 1948, nel marzo 1939, nell'agosto 1940 8 nel gennaio 1942, al preciso scopo di potenziare la lunzione 
fiparatrice dell'assicurarzione attraverso la quale si attua in pieno la tutela operaia contro | rischi del livaro. 

Questa tulela si concreta nelle prestazioni assicurative che, a differenza di quanto avveniva con il vecchio 
regime dell'assicurazione infortuni, entrano in azione automaticamente non appena avvenuto e accertato l'evanto 
dannoso per riparame le conseguenze sotto l'aspetto sia economico, sia e soprattutto della salute del colpiti 
da infortunio o da malattia professionale, 

La riparazione sotto l'aspetto economico si altua mediante il pagamento di una indennità giornaliera in 
caso di invalidità lemporanta; di una pensione, eventualmente integrata da quote fisse per carichi di famiglia, 
in caso di invalidità permanente; di una pensione e di un assegno, una volta tanto, in caso di morte, 

à, partire dal 1° gennaio 1942-XX e per tutta la durata della querra, alla scopo di meglio adeguare le presta- 
zioni economiche anzidette ai bisogni dei lavoratori e delle loro famiglie nelle attuali contingenze, è stala di- 
sposta la corresponsione di uno spatiala assegno di guerra in aggiunta alle rendite di infartunia, è l'aumento 
del trenta per cento sugli assegni spettanti alle famiglie in caso di infortuni mortali, 

Integra la riparazione sotto l'aspetto economico, quella sanitaria la quale, attraverso le più vigili e costanti 
cure madico-chirurgiche, ortopediche e protetiche, mira a ricostruire, nel più breve tempo e nella maggior mi- 
sura possibile, la perduta o minorata capacità lavorativa del colpiti da inforiunio o da malattia professionale, 


par restitulrli, entità operose, al campo della produzione. 


A darè pratica attuarione alle norme legislative che disciplinano il nuovo regime dell'assicurarione aperala 
contro i rischi del lavoro, è dalla legge designato l'Istituto Nazionale Fascista per l'assicurazione contro gli 
infartuni sul lavoro, il quale, in relazione ai propri compiti, ha creato una duplice vasta organizzazione, tecnico- 
amministrativa l'una — composta di sedi in ogni capoluogo di provincia, coadiuvata da uffici locali — e sanitaria 
l'altra — costituita da una fitta rete di ambulatori e da ospedali e riparti ospedalieri specializzati — che gli permette 
di prowwedere, nel modo più pronto #d efficiente, alle prestazioni assicurative anche nella più lontana periferia. 

La creazione di una propria organizzazione sanitaria da parte dell'I.N.F.A.I.L. è pianamente giustificata 
dalle specifiche infermità — traumi e ftecnopatie — che essa è chiamata a curare e alle quali, per il raggiun- 
gimento degli scopi indicati dalla legge, vanno apprestati soccorsi dell'arte medica sollaciti e appropriati, che 


nai arcore secara farilesanla sAsansiioalii da alsra psiacaria sii saanbaci a di iabikanti fadiciosati adi abili mar 
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ospedali e reparti ospedalieri a gestione diretta, con circa settecento sanitari ed oltre quattrocento infermieri. 
Peri ricoveri dei bisognosi di cure è residenti in località distanti dalle proprie istituzioni sanitarie, lIN.F.A.I.L. 
si avrale dell'organizzazione ospedaliera civile, mentre, con la collaborazione della quasi totalità dei medici 
condotti, assicura il primo soccorso e le cure successive anche nelle località più lontane dai centri, 

Attraverso questa complessa organizzazione l'ILN.F.A.I.L. appresta annualmente le cure del caso a cinque- 
centomila infortunati, con una spesa che è salita a circa sessantadue milioni annui, in confronto ai trentadue 
milioni erogati allo stesso titolo nel 1937, primo anno di entrata in «igore del nuovo regime dell'assicurazione 
infortuni e malattie professionali. 

Il progresso è indubbiamente notevole; ma anche in questo settore vi è ancora del cammino da percorrere 
per raggiungere la mita. 

Attualmente, in obbedienza a precise direttive del Duce — che, in occasione dei recenti miglioramenti 
da lui deliberati ha disposto che lLM.F.A.I.L, proveeda con particolare attività al perfezionamento delle presta» 
zioni sanitaria per la cura degli infortunati, ed ha ordinato di procedere allo studio per una adeguata attrerzzalura 
ospedaliera specializzata che si dovrà realizzare nei maggiori centri industriali — l'Istituto ha messo allo studio 
tutto un wasto programma di ampliamento e di perfezionamento della propria organizzazione sanitaria, allo 
scopo di renderla sempre più rispondente alle necessità dell'opera di assistenza a tutti i colpiti da infortunio 
o da malattia professionale, che attendono la possibilità di essere restituiti alla gioia del lavora. 


Rientra nel quadro generale della tutela operaie contro | rischi del lavoro anche l'assistenza materiale e 
morale ai grandi invalidi del lavoro, che la legge vigente affida alla speciale Sezione dell'I.N.F.A..L. e per il cui 
assetto definitivo è stato di recente approvato dal Ministero delle Corporazioni il nuovo Regolamento. 

Questa assistenza si concreta: in prestazioni sanitarie, ortopediche e protetiche; in ricoveri ospiziali, ospi- 
talieri e di rieducazione professionale; in fomiture di utensili di lavoro; nella concessione in uso di piccoli 
fondi da coltivare 0 di locali adibiti a laboratori; in tutti quei prowvadimenti atti a migliorare le condizioni degli 
invalidi. Per il più facile raggiungimento del propri scopi, la Sazione ha realizzato l' “Istituto ortopedico e di 
risducazione’ di Milano, che assicura all'infortunato la continuità di prestazioni dal momento dell'infortunio 
fino alla rieducazione professionale, e la "Casa di Riposo" di Santorso (Vicenza) per il ricovero definitiva dei 
più gravi è disgraziati invalidi. 

Contribuiscono alla elevazione spirituale degli invalidi: la iscrizione al Partito Nazionale Fascista; la con- 
cessione gratuita della tessera del Partito Nazionale Fascista e dell'O.N.D.; la concessione del distintivo ‘“Mu- 
tilato sul lavoro" e numerose altre concessioni è facilitazioni come l'abbonamento alle radio-audizioni, la ridu= 
zione dell'affitto per le case popolari, il trasporto su autolinee a tranvie ed altro. 

Il nuovo Regolamento prevede, inoltre, une stretta collaborazione fra la Sezione speciale è le Associazioni 
professionali al fine di facilitare il reimpiego degli invalidi e la estensione di talune assistenze ai familiari del- 
l'invalido con particolare riguardo al figli minori dei quali viene favorito il ricovero a scopo di educazione è 
istruzione, in idonei istituti. 

Completano le suaccennate provridenze, le borse di studio — dieci da line duemila ciascuna presso Regie 
Scuole medie superiori a venti da lire millecinquecento presso R. Scuole medie inferiori — per il cui con- 
ferimento, nell'anno scolastico 1941-42, l'N.F.A.IL. ha bandito un concorso al quale sono ammessi i figli dai 
grandi invalidi del lavoro, cittadini italiani che abbiano compiuto gli anni dieci e non abbiano superato gli anni 
ventuno di atà, alla data del 31 dicembre 1941-X&, 

Né vanno dimenticate le nuovissime disposizioni del Duce, per cul ai grandi invalidi del lavoro, aventi effet- 
tivo assoluto bisogno di assistenza personale continuativa, è concessa una rendita pari all'intero salario base, 
il cui massimo è fissato in lire dodicimila, pur mantenendo anche il beneficio delle quote fisse integrative per 
carichi di famiglia. 
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LA CASSA NAZIONALE MALATTIE 
PER GLI ADDETTI AL COMMERCIO 


Istituita con R. D. 24 ottobre 1929 N, 1946 su proposta della Confederazione Fascista del Commercianti 
e della Confederazione Fascista dei Lavoratori del Commercio, si ispira ai principi della XXVII Dichiarazione 
della Carta del Lavoro e rappresenta la prima realizzazione del corporativismo fascista nel campo dell'assistenza 
sociale. 

Il Duce si è degnato definirla: “Il più completo asempio di applicazione Integrale delle norme contenute 
nella Carta del Lavoro in materia di mutualità e di previdenza assistenziale del Regime". Corrisponda, in caso 
di malattia, ai lavoratori del commercio una indennità pari a tante giornate di intero stipendio o salario quanti 
sono i giorni di malattia accertati, sinò ad un limite massimo di 180 giornate in ciascun periodo di dodici mesi, 
oltre al rimborso delle spese mediche e farmaceutiche in misura percentuale dal 30 per cento al 175 per cento 
dell'ammontare dell'indennità ed in ragione inversamente proporzionale alla retriburione del lavoratore ed 
alla durata dell'incapacità lavorativa. Estende la sua attività assistenziale ai lavoratori delle categorie rappre- 
sentate dalla Confederazione Fascista dei Lavoratori dal Commercio, dipendenti da azionde industriali. 

Per delega dell'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale, disimpegna il servizio relativo agli 
Assegni Familiari, per i lavoratori del commercio, provvedendo all'accertamento a riscossione dei contributi, 
nonchè al pagamento degli assegni agli awenti diritto. 

In applicazione del principio dell'unificazione dei contributi sociali è su specifico mandato delle due Con- 
federazioni del commercia, provvede all'accertamento ed alla riscossione dei contributi sindacali di partinenza 
dalla Confederazioni stesse e dei contributi devoluti per legge agli Enti comunali di assistenza, Il Consiglio di 
Amministrazione, di cui fanno parte per disposizione statutaria un rappresentante del P.N.F. ed | rappre» 


sentanti dei Ministeri delle Corporazioni e dell'Interno, nonché delle Confederazioni interessate, è presieduto 
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LE “ASSICURAZIONI GENERALI” DI TRIESTE E VENEZIA 


La guerra chè pur dura, per noi, da quasi due anni, è in certi 
settori anche di più, non è valsa a scuolere l'equilibrio del secolare 
lstiluto delle “Assicurazioni Generali" di Trieste è Venoria, ché si 
mantiene sempre al livello raggiunto prima dello scoppio del con- 
flitto. Naturalmente, questa prova di forza documenta l'imponente 
attività della Compagnia, che è tanto più notiwvole, in quanto si svolge 
nialle condizioni più turbate è difficili, ira ostacoli più diversi è più 
impensati, che solo un organismo solido e perfettamente attrezzato 
può superare. 

Dalla lettura del bilancio consuntivo del 1940 i risultati dal 
1941 nan sonò ancora noli — si possono desumere cifre chiaramente 
indicatrici della situazione. Risulta quindi che | fondi di garanzia, 
che nel 1922 ammoniavano a 543.970 milioni di lire, sono saliti nel 
1940 a bon 3 miliardi @ 297 milioni Hello slesso periodo di tempo, 
le fisenma matematiche del Ramo Vita sono salite da 408.863 milioni 
a 2 miliardi 413,506 milioni. Lo sviluppo avuto da questo importante 
ramo assicurativo è contrassegnato dalle seguenti cifre: i capitali im 
vigore, che nel 1922 ammontavano a lire 1,678.875,394 salirono nel 
1940 a lite 9.488.,012.013, | premi incassati ammontasano nol 1922 
a 79 milioni, nel 1940 a 366.E99 milioni, | capitali pagati salirono da 
DI milioni nel 1922 a 140.048 milioni nel 1940, Analogo è stato lo avi- 
luppo dal Rami Elementari: | premi incassati nél 1922 ammoniarono 
a 170 milioni: quelli del 1940 a 663 milioni: i pagamenti fatti salirono 
da 124 a 215 milioni. 

Di grande importanza nazionale è il lavoro indiretto delle “As- 
sicurazioni Generali". Fin dalla metà del secolo scorso esse hanno 
iniziato la loro espansione all'intero è all'estero, creando delle Com: 
pagnie affiliate, o stabilendo rapporti di coiniersssenza con latiluti 
già esistenti, o da essa organizzati, Cosl lo “Gonerali" sono colnte- 
rossate in ben sessanta diversi Istituti, in Itala, in Europa, in Asia, 
in Africa, e nelle duo Americhe, 

La forzata sospensione di ogni attività nei territori appartenenti 
a potenze nomiche, ha prodotto una forte contrar one di affari, cha 
avrebbe potulo compromettere l'altezza del livello raggiunto, se la 
Compagnia non avosso fatto fronie alla situazione, sia intensificando 
la produrione interna con l'adeguare le iniziative alle mutate circo- 


“Generali”, le intese italo-germaniche, in virtò delle quali alle Com- 
pagnie italiano «lame fatto, dagli alleati tedeschi, un trattamento di 
favone, sia in Germania, che nidi paosl da essa controllati, mantra 
l'Italia riserbo eguale trattamento agli Istituti germanici. 

Le Assicurazioni Generali svolgono attualmente un lavoro ins 
tensivo di organizzazione è di produzione mei territori annessi recen- 
temente al Ragno (Lubiana è Dalmazia), nei paesi da nol occupati 
{Grecia) ed in quelli compresi nella nostra zona d'influenza (Croazia). 
Mon si tratta di paesi nuovi ai lavori del grande Istituto triestino; 
ma le vecchie basi vengono allargate, | vecchi rapporti ripresi ed 
estesi, e tutta l'attività potenziata. Anche in Bulgaria è in Romania 
si intensifica l'attività, potenziando le vecchie tradizioni d'affari, 
nell'attesa che la vittoria rinpra le vie del Lerante è dell'Egitto, dove 
da tanti anni le Genorali coltivano importanti interessi, Degna di parti 
colan menzione è, infine, l'attività della Compagnia nel campo adi. 
lizio. In tutte le città, do hanno sodo lo sue rappresentanze, 0552 
ha costruito, e continua a costruire, palarri moderni, signorili, im- 
proniati al buon gusto di una grande tradizione d'arte, coma è quella 
nostrana, contribuendo così al rinnoramento ed all'abbellimento della 
città if cui essa opera. Anche agli uffici propri la Compagnia ha vo- 
luto dare quella impronta di modernità che deve testimoniare, s0- 
pratiutto all'esfero, la capacità organizzativa della nostra Nazbone mel 
campo del lavoro assicurativo, In questo moda, le Assicurazioni 
Generali si sono costituite un imponente patrimonio Immobiliare, 
formanie un cospicuo fondo di garanzia a copertura degli impegni 
warao i propri assicurati, |n una stampa pubblicitaria di recente edi: 
ziont sono stati raggruppati i più importanti edifici di proprietà della 
Compagnia in Italia ad all'asterà, presentando così la conformazione 
panoramica della “Città delle Ganerali", 

ll valore degli immobili della Compagnia era, alla fine del 1940, 
di Tis milioni. Fanno parte di questio potrimonio anche sette avria- 
tissime tanule agricole, gestita con eriteri di lechica aggiornata: 
Ca Corniani in provincia di VWenazia, Portonovo in prorincia di Bo- 
logna, Sporrate in provincia di Ravenna, Raveda in provincia di Fer. 
rara, Ss. Elena in prorincia di Reggio Emilia, Vicarello in provincia di 
Pisa, a Richabourg-Quetolrain nel dipartimento di Saino si Marne, 
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CONSORZIO DI CREDITO 
PER LE OPERE PUBBLICHE 


Tra gli Istituti finanziari che caratterizzano è distinguono l'Italia fascista, sorti originalmente per favo= 
rire il più rapido e armonioso sviluppo delle forze economiche della Nazione a allo stesso tempo per il po- 
tenziamento massimo di ogni attività produttiva, va considerato, in primissimo piano, il Consorzio di Credito 
per le Opere Pubbliche con Sede in Roma, costituito con R. D. 2 settembre 1919, N, 1627, convertito in Legge 
dello Stato del 14 aprile 1921, N. 488, il quale, come la sua stessa denominazione chiarisce, ha come propria 
finalità statutaria il potenziamento di tutte quelle imprese che eseguano lavori di indubbio carattere di generala 
utilità. La funzione di questo Ente rientra perfettamente nel quadro politico delle direttive del Regime, coope- 
rando, con la sua tempestiva quanto sensibile azione, al raggiungimento di quella aderenza immediata che deve 
èsistere fra il capitale è il lavoro nella fattiva atmosfera corporativa, per l'accorciamento delle distanze trale 
categorie, la vittoria della battaglia autarchica e la più rigida difesa del patrimonio nazionale. Al 31 dicembre 
1941-42, il complessivo importo dei mutui stipulati nell'intero ciclo di lavoro dell'Ente ascendewa ad oltre 
sette miliardi e ottocentocinquanta milioni, contro | quali erano stele emesse obbligazioni per circa sette mi 
liardi è quattrocentosetianta milioni, Queste due cifre attestano le dimensioni dell'opera svolta dal Consorzio, 
il quale non solo ha raggiunta il primo posto fra gli organismi nazionali che raccolgono il risparmio sotto forma 
di obbligazioni, ma può reggere il confronto con i più importanti Istituti di credito a lungo termina del maggiori 
paesi europei, Tra i finanziamenti effeituati dal Consorzio, vanno annoverate talune operazioni di particolare 
e significativa importanza, come le somme erogate per opere di bonifica, per circa un miliardo e merro, tra cul 
i mutui per L, 462.000.000 concessi per le bonifiche eseguite dell'Opera Nazionale Combattenti; i mutui per 
complessive L. 1.200.000.000 all'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato per la elettrificarione della rete 
ferroviaria; i finanziamenti per costruzioni ferroviarie, per circa 900 milioni, e quelli per costruzioni navali ed 
a favore delle Società di Navigazione sovwenzionate, per L. 706.009.000; | mutui per L, 585.000.000 concessi alla 
Azienda autonoma Statale della Strada per la sistemazione della rete stradale nazionale. Meritano, inoltre, spe- 
ciale menzione il finanziamento di un miliardo di lire, con il quale il Consorzio ha contribulto al rapido avvia- 
mento dell'Istituto perla Ricostruzione Industriale, è gli importanti finanziamenti per un totale di L. 1.675.000,000 
affettuati contro emissione di obbligazioni di Credito Comunale, delle Serio Speciali Città di Roma, Genova, 
Torino; Palermo, Trieste, Venezia a Catania. Il Consorzio ha un capitale di L. 510.000.000 sottoscritto dalla 
Cassa Depositi e Prestiti, dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, dall'Istituto Nazionale Fascista della 
Previdenza Sociale e dall'Istituto di Credito delle Casse di Risparmio Italiane. Nel momento attuale le riserve 


dell'Istituto ammontano a L. 104,067.364,46, L'esemplare efficienza di questa Amministrazione — che ha con- 
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FERROVIE DELLO STATO 






















VIAGGI DEGLI STRANIERI ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO 
NELL'AFRICA ITALIANA 0 NEI POSSEDIMENTI ITALIANI 


Riduzione 50%, individuale e 70% per gruppi di almeno 
È 5 persone: minimo di permananza in Italia di 6 giorni 


VIAGGI PER NOZZE 


Prime nozze, nozze d'argento, norze d'oro 
per qualsiasi ilinerario, anche circolare. Per i provenienti 






. Riduzione dell'80% 







dall'èstaro riduzione del 70% 





ABBONAMENTI SETTIMANALI E FESTIVI 


Per distanze lino a 150 Km. possono essere utilizzati dagli 
operai, artigiani, impiegati e studenti. Valevoli nei giorni feriali per 







racarsiallavoro alla scuola e nei giorni 






festivi per recarsi a irovare la famiglia 
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SOCIETÀ TORINESE ESERCIZI 
TELEFONICI PER AZIONI 


Sede in TORINO - Capitale L. 440.000.000 


La Società ha peroggetto esclusivo il controllo tecnico e amministrativo è l'atiua- 
zione dalle operazioni finanziaria ineranti al possesso della partecipazione di mag- 
gioranza è di contrallo delle Società concessionarie teleloniche delle prima tre sone 


Società facenti parte del Gruppo STE.T 


S T | P È L SOCIETÀ TELEFONICA INTERREGIONALE PIEMONTESE 

E | E LOMBARDA - PER AZIONI » Concessionaria per la prima 
rona telefonica (Piemonte e Lombardia) - Sede in Torino 
Cap. L. 330.000.000 


T È L V È SOCIETÀ TELEFONICA DELLE VENEZIE - PER AZIONI 
"O Concessionaria per la seconda zona feleltonica {Tre Venezia] 
Sede in Venezia - Capitale L. 78.000.000 


T | M O TELEFONI ITALIA MEDIA ORIENTALE - SOCIETÀ 
PER AZIONI - Concessionaria per la terra rona telefonica 
Sade in Bologna - Capitale L, 100,000,000 


S A | A T SOCIETÀ ATTIVITÀ IMMOBILIARI AUSILIARIE 
TELEFONICHE - PER AZIONI - Sede in Torino - Capitale 
L. 2.000.000 


SCINTILLA SOCIETÀ DI ASSICURAZIONI E RIASSICUZIONI - PER 
AZIONI - Sede in Torino - Capitale L. 5.000.000 (versati 5/10) 


S E A T SOCIETÀ ELENCHI UFFICIALI DEGLI ABBONATI AL TE- 
LEFONO - PER AZIONI - Seda in Torino - Capitale L. 2.000.000 


S E T A SOCIETÀ ESERCIZI TELEFONI AUTOSTRADE 
Sede in Milano - Capitale L. 600.000 
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LA POSTA AEREA 


Quando potrà scriversi la storia completa delle comunica» 
zioni postali durante l'attuale periodo bellico, sarà evidente 
l'opera preziosa avolla dal servizio di posta aersa, che assicura 
ininterrottamente i collegamenti fra l'Italia è l'estero, fra la 
Madrepatria ed | suoi figli combattenti nelle terre d'oltremare. 

Con la linea per l'Impero, consacrata dal sacrificio di Luigi 
Razza, è ton le linee per la Spagna, la posta aerea italiana aveva 
già fatto le sue prove durante il conflitto etiopico e durante 
la guerra di redenzione iberica. 

All'inizio della guerra di liberazione dell'Italia dalle egemo- 
nia plutocratiche, si presentava il problema di assicurare con 
qualsiasi mezzo l'inoltro delle corrispondenze di là dal mare no» 


Le pagine più belle furono scritte dai piloti della linea per 
l'impero che trasporiarano con ignorati eroismi, e talvolta col 
sacrificio della vita, circa tre milioni di corrispondenze dirette 
al gloricosi combattenti dell'Africa Orianiale Italiana, e di là 
riportarono in Patria i loro messaggi di fede. 

Sempre col mezzo aerntà, nel primo anno di querra circa 
cento tonnellate di posta partirono dall'Italia per la Libia e 
per l'Egeo, ed altrattante ne furono trasportate nei viaggi di 
ritorno. 

Melle comunicazioni internazionali la Posta aerea si è in 
gran parte sostituita alle interrotte o deficienti comunicazioni 
ordinaria. 
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IL TELEFONO: INTERUAGANO IN TEMPO DI GUERRA 


Una delle caratteristiche fondamentali del servizio tele- 
fonico è nella nacassità di predisporre continui ampliamenti 
degli impianti, in vista dei futuri incrementi degli abbonati e 
del traffico. La dimensione di questi ampliamenti è determinata 
da diverse considerazioni tecnico-sconomiche: dal tempo che 
occorre per passare dalla fase di progettazione a quella di ese- 
cuzione di un ampliamento, dalla valutazione delle esigenze 
che si presenteranno al momento dell'attivazione del nuovo 
impianto e per un periodo sutcessivo all'attivazione, dalla na- 
tura è durata dell'installazione, dal peso economico che la ge- 
stione si trascina dietro, per l'ammortamento deli costi inerti, 
cioè delle riserve d'impianto a cui non corrisponde alcun rendi» 
mento, 

Se si pensa che questo problema delle scorta infruttifere 
rappresenta nol solo campo degli impianti telefonici Interurbani 
un valore di qualche centinaio di milioni, si possono valutare 
in giusta misura il coraggio è la fede da cui furono quidate le 
iniziative statali a quelle delle Società telefoniche mel dotare 
il nostro Paese di una vastissima rete interurbana in fili sot- 
terranei o aerei, con una potenzialità che al momento in cui fu 
creata poteva sembrare persino eccessiva rispetto alle più ampie 
previsioni dei bisogni futuri, Invece la disponibilità dei nuovi 
mazzi e i connessi miglioramenti tecnici hanno poi accelerato 
lo sviluppo del traffico in maniera imprevedibile, rendendo ne- 
cessarla una nuova espansione dagli impianti. Basti considerare 
che le conversazioni interurbane e internazionali, che nell'anno 
1525 furono oltre 17 milioni, hanno raggiunto nel 1940 il numero 
di oltre 45 milioni, senza tener conto dei servizi attessori, 

ln questi quindici anni la lunghezza delle linee interurbane 
è passata da 117.000 a 447.000 chilometri; il che significa che, 
mentre il traffico è aumentato del 162 per cento, gli impianti 
si sono accresciuti del 283 per cento: obiettiva testimonianza 
delle migliorate condizioni del servizio, Ma per assicurare il 
mantenimento di tali condizioni, sccorrava provvedere alla for- 
niturà di nuovi cavi: èed infatti l'Amministrazione statale aveva 
predisposto un vasto ampliamento delle comunicazioni, otte 


nendo su tale progetto l'approvazione della Finanza è un'antizi- 
pazione di fondi. Senonchè all'inizio della fasa esecutiva 
scoppiò la querra. i 

Il servizio telefonico è, per sua natura, particolarmente 
influenzato dallo stato di guerra, Improvisamente una notevole 
parte dei circuiti viene requisita dall'autorità militare, il traf- 
fico internazionale presenta un'immediata contrazione, ma il 
traffico interurbano continua ad aumentare e s'affolla verso le 
consuete vie d'istradamento senza più trovare una sufficiente 
disponibilità di mezzi. Intanto si va determinando una variazione 
qualitativa del traffico, giacchè ad una riduzione delle conversa. 
zioni di carattere commerciale si contrappone un aumento di 
quelle che interessano le Amministrazioni statali, gli stabili. 
menti ausiliari, gli organi che presiedono agli approvigionamenti 
della popolazione; e ciò provoca una concorrenza d'interessi 
che si manifesta sia in maggior numero di conversazioni di- 
chiarate urgenti ed urgentissime, sia in continue rivendicazioni 
di precedenza di turno alle quali l'Amministrazione telefonica 
deve tenacemente resistere per impedire che i ritardi massimi 
vadano sempre a colpire certe aliquote marginali di traffico che 
pure hanno la loro ragione d'asistere. D'altra parte un regime 
troppo diffuso di precedenza finirebbe per complicare il lavoro 
nelle sale di commutazione, dove alle difficoltà causate dalla 
deficienza delle linee si associa la necessità di una più severa 
disciplina del servizio. 

ll solo mezzo per fronteggiare le esigenze del traffico è 
l'aumento del circuiti; ma durante la guerra i materiali metallici 
di cui il Paese dispone sono destinati alla produzione bellica, 
e le industrie nazionali sono impegnate a soddisfare le ordina- 
zioni ricevute dalle Forre Armate, anche per la creazione di col- 
legamenti telefonici con lémuowe terre occupate. Essendo d'altra 
parte impossibile, l'acquisto d'impianti all'estaro, è inevitabile 
che si determini nell'esercizio telefonico interurbano — come 
del resto In quello urbano — uno stato di crisi. 

Maturalmente l'Amministrazione non s'indugia nella con- 
statarione di questa fatalità, ma spinge al massimo grado il ren- 








dimento tecnico degli impianti, sovrapponendo ai circuiti esistenti 
comunicazioni virtuali su diverse gamme di frequenza secondo | 
suggerimenti dalla tecnica più progredita. Tuttavia tali rimedi 
hanne un limite, e il pubblico deve tener conto per sopportare 
senza troppo disappunto l'inevitabile attesa delle comunicazioni 
richieste. Una compensazione può essere trowata nel servizio 
delle commissioni, che concilia il basso prezzo in favore degli 
utenti con la possibilità in cui viene a trovarsi l'Amministrazione 
di far lavorare i circuiti durante le ore nottunne, per la trasmissione 


interurbano riesce a soddisfare sufficientemente le legittime 
esigenze del pubblico. Se ne può dare atto all'Amministrazione 
per l'abbondanza dei circuiti a suo tempo progettati, senza 
di che la rete sarebbe stata appena bastevole ai bisogni delle 
Forre Armate, 

bia dell'aiuto che il pubblico ottiene nei momenti attuali 
dal servizio telefonico si dewe far merito anche al personale 
operalo e di commutazione che nello più difficili condizioni di 
lavoro, talvolta anche con rischio della vita, compie serena= 
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SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 


SOCIETÀ PER AIIONI - SEDE LEGALE IN FIRENZE -. CAPITALE L. él2.#00.0006 -. AMMORTIZIATO PER L. 7.415.000 


Sede di ROMA - Via Quintino Sella 54*- 56 - Sede di MILANO - Via Giulini 2 


OPERAZIONI FINANZIARIE 


La Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, sorta all'inizio del Ragno d'Italia (1862), principalmente per provvedere lle 
provincie meridionali italiane di una rete ferroviaria destinata a stimolamie il risorgimento economico ed a metterne in valorele latenti 
riccherre assolse mirabilmente il suo compito, in mezzo a difficoltà di agni sorta, dando prova insieme di ardimento e di avveduterza, 
di saggia organizzazione amministrativa è finanziaria è di indiscussa perizia tecnica, Durante l'esercizio della Rete Adriatica la Società 
con molteplici a fortunate iniziative fu una delle forze che maggiormente contribuirono all'incremento dell'attività del Paese e al suo svi- 
luppo commerciale è industriale. Fin dalla sua origine conquistò la fiducia del mercato nazionale, nonchè quella dei mercati esteri, presso 
i quali i suoi titoli furono rapidamente accolti con evidente favore, Dopo il riscatto della ferrovie da parte dello Stato (1906), la Società 
scelse nuova «iè di lavoro, apportando, fra l'altro, un notevole contributo allo sviluppo delle imprese elettriche del Regno; rimase così un 
fattore efficiente dell'attività produttiva della Mazione, Compiutosi il processo di assestamento tecnico dei complessi organismi di pro» 
duzione e di distribuzione dell'energia elettrica in Italia, la Società orientà la sua attività verso il tipo di Società di rinvestimenti azionari, 


non mancando in parl tempo di arrecare il suo contributo all'aggiomamento a allo sviluppo della potenzialità dell'industria elettrica 


nazionale e di varie sue applicazioni, con funzioni di Istituto finanziatore delle aziende che aveva concorso a creare. Allargò 
gradualmente il suo campo di lavoro, sempre con cauti criteri di selezione. Per i nuovi compiti di potenziamento che seguiranno 
alla sicura vittoria dell'Asse, il Paese può contare sulla Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali, come su una forza 


sicura e potente. La Società ha emesso dal 19862 al 1883 otto serie di obbligazioni 3 par cento per un importo nominale di L. 918.328.000, 





LA SOCIETA MERIDIONALE 
DI ELETTRICITÀ 


Il Gruppo Meridionale di Eleitricità, di cui è centro orga- 
nirzativo e direttivo la Società Meridionale di Elettricità, 
costituisce nel suo insieme un organismo unitario concepito 
&d ativalo con unicità di criteri in vista di una razionalé 
ed integrale utilizzazione delle risorse idroelettriche dell'Italia 
Maridionale per il potanziamanto dell'efficienza produttiva 
delle regioni servite. 

Il Gruppo Meridionale di Elettricità, per la perfezione 
tecnica dei suoi impianti, ha realizzato fin dall'inizio secondo 
un piano regolatore generale, coordinato ad un'unica dirat= 
tiva, uno sviluppo organico ed ordinato degli impianti di 
produzione è di trasporto dell'energia elettrica tale da per- 
mettere la completa elettrificazione delle provincie meridia. 
nali d'Italia la cui popolazione rappresenta circa un quarto 
della totale popolazione italiana. 

La nuova funzione imperiale cui sono naturalmente de- 
stinate le provincie meridionali d'Italia nel quadro della 
futura situazione geografica-sconomica del bacino mediter- 
raneò poné ormai in primò piano il problema dello sviluppo 
industriale dell'Italia Meridionale. 

Ai nuovi compiti del domani il Gruppo Meridionale di 
Elettricità & particolarmente preparato grazie alla larghezza 
di vedute cui aspira la politica di costruzione dei muori 
impianti ed alla sua organizzazione produttiva non soltanto 
razionale nel riguardi della situazione attuale, ma anche 
duttile e facilmente suscettibile di qualunque sviluppo è 
parftezionamento. 

Domani, come oggi, come sempre, la Società Meridiona- 


le di Elettricità saprà essere all'avanguardia dello sviluppo 
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LA SOCIETA MIRA LANZA 


L'organismo industriale, rappresentato dagli stabilimenti di Genova Rivarolo, Genova Comigliano, Mira, Torino, Roma a 
Mapoli; la modernità degli impianti è la capacità produttiva assegnano alla Mira Lanza un posto di primissimo piano nel quadro 
dell'industria saponiera e stearica, grazie ad una serie di eccellenti prodotti non inferiori a quelli congeneri delle più accreditate 
firme mondiali, fra cui segnaliamo i saponi da bucato, profumati e per uso industriale; la gamma dei prodotti ausiliari per l'industria 
tessile 0 conciaria; le sode, le liscive, i detersivi, le candele, i lumini, l'oleina, la stearina è soprattutto la glicerina per cui 
vennero creati appositi impianti di concentrazione è distillazione. 
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La graziosa sede del Dopolavoro di Doblari 


Alcune spie dei Dopolaviro di Agordo e S. Giobbe, 


IL DOPOLAVORO AZIENDALE DELLA SOCIETÀ ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 


Gli istituti assistenziali che tra nol hanno nome di "Dopolavoro! 
sono sorti, ldeologicamente è nel tempo, da un duplice ordine di 
esperienze e di considerazioni: l'uno tecnico-aconomico; l'altro 
assenzialmente elfico e sociale. 

La nostra industria, concentrando — di regola — cospicue masse 
di prestatori d'apora nella vIcinanze è intorno agli stabilimenti, aveva 
fatto, da un lata, risaltare i pericoli e i danni del completo ab- 
bandono dei dipendenti — esaurito l'orario di lavoro — a una libertà 
dalla qualo il wizià, tomé le blandirie suggestive della propaganda 
sovversiva, erano faworiti: dall'altro, apparire tutto il «alore pratico 
e | concreti vantaggi, tanto per i lavoratori che per i datori d'opera, 
di una illuminata assistenza dalla quale il tono morale della loro wita 
& la capacità professionale sarebbero stati elevati, con utile per tutti. 

All'indifizzo che a quelle esperienze è a quelle considerazioni 
avrebbe corrisposto in atto, contrasiavano, iuttavia, la dottrina è la 
pratica della lotta di classe quali abbero corso lungamente în Italia 
paralizzando anche | timidi tentativi fatti in materia tra noi da qualche 
filantropo a più dalle associazioni professionali a seguito della enci- 
elica papale "Rerum novarum" di Loonè XII. Spetta, quindi, al mo: 
vimento fascista è al Regime, che seppe dargli ordine giudidico è 
disciplina statale, il vanto di avere tradotto in proeide mealtà istitu» 
rionali il predetto indirizza, con l'aperio, generoso è faltivo concorso 
degli industriali, 

Tra coloro che primi e meglio apprezzarono le finalità è valu- 
larono l'importanza degli ordinamenti dopolavorisiici è ceriamento 
la Società Adriatica di Elettricità che, fin dal 1926 aveva creato .l 
primo dopolavoro aziendale in Wenozia: al quale seguirono malti 
altri nelle vario zone del territorio narionale cui la Società stessa 
drova gradualmente estesa la sua attività; è che oggi raccolgono 
complessivamente oltrà quattromila soci. Ciò in sedi accoglienti 
per decorosltà di assetto, per felicità di esposizione: provsadute lar- 
gamente di tutto quanto è Indispensabile alla presecuzione degli scopi 
cui il Regime volle intese le istituzioni del genero, L'opora della So- 
cietà ebbe di mira, fin dal principio, il miglioramento delle condizioni 
fisiche del suol collaboratori è della relaliva prole; l'elevazione della 
tapacità lavorativa @ della cultura lora; la creazione di un'alaere spi- 
rito cameratesco che axrebbe legati in cordialità familiare quanti 
Il lavoro accomunava nella rigeneratrice disciplina dello sforzo e del 


rina l'una, in Venezia, agli Alberoni; alpina laltra, sulle prealpi bel- 
lunesi, alla Vena d'Oro, felice di arla, d'acque e di verde. In asse, per 
lumi di venticinque giorni, si alternano olire settecento bambini, 
gratuitamente béneficati di affettuoso trattamento paterno. Alla cul- 
tura fisica furono egualmente volte la creazione di vasti.campi spor- 
fivi o una larga fortunata partecipazione dei Soci alle maggiori com. 
petizioni ginniche; le escursioni collettire in montagna è le eroclere 
in Adriatico. Non meno saccortamenie fu proweduto all'oducarione 
civile patriottica dei dipendenti come alla loro latruzione professionale, 
SI promossaro visito alle principali città e ai maggiori stabilimenti 
industriali d'Italia; l'inlervento gratullo è semigratuito a spettacoli 
isatrali 0 sportivi; montre alla fusione degli spiriti e al risveglio del 
sentimento patriottico erano dedicate lo annuali manifestazioni della 
Belana fascista, della Festa del soldato, della Festa dell'uva, nonché 
irattenimenti familiari di varia indole, Finalmente all'incremanto del- 
l'istruzione tecnica professionale erano valli conferenze di cultura 
generale è corsi d'addestramento e di perferione per le maestranze: 
alla quale delicata bisogna hanno dato e danno sollecitudini generose 
i Dirigenti della Società. 

Le condizioni disagevoli determinate dallo stato di guerra non 
paotewanò non suggerire iniziative intese a temparare le difficolià del- 
l'ora, specialmente nei riguardi di gruppi o di individui meno favoriti 
dalla fortuna. All'uopo s'è creata una gestione agritola per oltre 
venti ettari di terreno, coltivati a graniurnco, a patate, a fagioli, 
èecc.: gosllone che si corona di parecchi orti di guerra | cul prodotti 
sono distribuiti fra i Dapolavaristi. S"& fatto, inoltre, un impianto 
itiogenico per la riproduzione è l'allevamento di trote 0 di carpe. 
Si sono promossi allevamenti di maiali, pecore, conigli, ect.; orga: 
nizzate forniture, a tutti | dipendenti, di frutta è di legna è prorzi spe- 
ciali. E finalmente la gionmnaliora somministrazione samigratuita di 
ollocento minestre, 

Riassumendo. Una costruzione armonica e meditata di iniziative 
e di provvidenze che testimoniano di un viva operoso senso di soli- 
darietà fra gli ordini dei produttori: di una più “igile coscienza dei 
rispottivi doveri come delle reciproche convenienze. Così alla felice 
larmula mussoliniana ‘andare verso il popolo" è dato il significato 
etico è la portata sociale che le sono propri. Non la prosecuzione di 
un meccanico equagliamenio che la storia e la natura negano can una 
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PERFETTAMENTE IN LINEA NELLA FERREA ECONOMIA DI 
s) | GUERRA PROTESA AI SUPREMI INTERESSI DELLO STATO, 


IL BANCO DI ROMA, ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIONE 
MEDITERRANEO - ORIENTALE CREATA SULLE STORICHE 
ROTTE DEI NOSTRI TRAFFICI NEL NOSTRO MARE, È 
PRONTO A SERVIRE LA PATRIA NELL'AMBITO DELLO 
SPAZIO VITALE CHE AD ESSA ASSEGNERÀ LA VITTORIA 


({ Dal discorso pronunciato dall'ecc. Thaon di Revel il 19-7-41-XIX a Milano 


{in occasione dell'inaugurazione della nuova Filiale del Banco di Roma) 


"Credo che poche aziende di credito nel mondo possano vantare una storia così 
ricca di vicende e Intessuta di apisodi interessanti e talvolta drammatici, come ll 
Banco di Roma. E' storia questa in cui le lotte dei pioniori è le battaglie dei 
combattanti che hanno realizzato l'Impero, sono strettamente connesse con 
l'espansione di questa Banca. D'altronde il sangue e il sacrificio dei funzionari in 
A, O, stanno a testimoniare la parte presa dal Banco di Roma anche nell'attuale 
querra per la difesa dell'impero è contro la egemonia della potenze plutocratiche”. 


Dal ‘’Popolo d’Italia" del 5 agosto XIX: 


“E a Milano che il Duce adito, sai suo siorice dino di Fase del Diusino. 
i nuovi compiti che l'economia Italiana doveva affrontare sul piano della nuova 
concezione imperiale, e, come ha ricordato l'Amministratore Delegato, è in tale 
occasione che il Banco di Roma decise la costruzione della nuova filiale per 
dotare di un possente strumento di collaborazione il sistema produttivo e com- 
merciale della nostra industre ed operosa metropoli". 


ag i I Rota ao RL se # e i, 


“La rievocazione (della luminose tappe RANE AV asian dall'Istituto) 
colloca nel dovuto rilievo storico la visione anticipatrice da cui trasse origine 
quell'epoca di penetrazione ed espansione mediterranea che doveva costituire una 
delle ragioni e delle basi fondamentali della sua costruttiva oparosità all'estero a 
del suo Ra potenziamento all'interno". 

“E con ‘iaivasio del Fascismo, dopo ll travaglio dal dina che Il Baneo di 
Roma, tratte nuove forze ed auspicio dalle alta idealità del suo passato, ritrova 
nel rinnovato spirito di vita e nel muovi orizzonti dischiusi ai destini d’Italia, la 
certerza dell'opera compiuta a il liavito per quella da compiere”. 
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CASSA DI RISPARMIO DELLE VENEZIE E DALMAZIA 


Gli estremi della congiuniura bellica, @ le forme di normale aitività delle Casse di Risparmio, dalla partecipazione alle operazioni 
finanziarie nazionali per la condotta della guerra, alla erogarione continua e costante dalla alargizioni benofiche, dal proseguimento dell'azione 
tredilizia per l'attuarione dei programmi di bonifica è di assistenza finantiaria all'agricoltura, alla propaganda è diffusione del concetto 
èlico è sociale del risparmio, dall'apporto ognora più considerevole di mezzi finanziari per la rializzazione del nuovò ordinamento economica 
e dell'autarchia, alla applicarione lempestiva ed esemplare delle nome cornporalive di disciplina del lavoro è delle forme più evolute della 
legislazione sociale, a vantaggio dol porsonalo dipendente è dei rispettivi nuclei familiari, si sono conciliati nell'ambito della struttura economica 
e finanziaria, patrimoniale e funzionale, delle Casse di Risparmio delle Venerie, inserite saldamente, quali elementi proficuamente fattivi, 
nel sistema economico della Nazione in lotta per la conquista del proprio avsonine. 

L'adattamento al duro clima di querra si è compiuio con la sollecitazione immediate di ogni energia, sviluppata dalle forze della 
tradizione civica degli storici istituti locali — taluni contonari © dalle forze nuove suscitate dal Fascismo nella sua bpéerà di revisione è di 
rinnovamento, mantra l'affinamento strutturale ha ulteriormente progredito, per effetto anche della più severa disciplina organizzativa che | 
tempi bellici richiedono è impongono. 

È por virtù delle nostre armi vittoriose inoltre che il complesso dello Casse di Risparmio delle Venozie sl è accresciuto di una nuova 
unità: la Cassa di Risparmio delle Provincia Dalmata, la quale dovrà affermare, in boine, cui segno di civiltà è mabiltà di aspetto è il tigorda 
di Roma è di Venezia, presente nol monumenti e nel linguaggio 0 vivo nel cuore del fieri abitanti italiani il diritio della Vittoria è la 
volonià capace di dar vita è alimento ad una nuova economia di carattere è forme schiettamente italiani, 

Dal Brennero — primo segnacolo dei nuovi destini dell'Europa — alla Bocche di Cattaro -- nuova vedetta a presidio dell'italianità, 
protosa a conquista # a difesa sulla soglia del prossima oriente moditerraneo — lo Casse di Risparmio della Vanozia è di Dalmazia sono una 
unità organizzativa armonica è completa, articolata nel vari istituti a base provinciale è interprovinciale, integrata dagli istituti consorziali è 
foderativi, che svolge un'attività economica rivolta alla manifestazioni prime dell'attività produttiva individuale è locale per riassumerla molle 
espressioni più complesse e più efficaci dell'economia nazionale: di quella forra in atto cui è ragione è orgoglio il contributo più infenso e più 
topioso alla preparazione della nostra Vittoria di-grande popolo mediterranso ed curopao. 


lstifuti componenti il complesso delle Casse di Risparmio delle Vonazio e Dalmaria. 


latituti interprovinciali: 
CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO con Sade Centrale a Padova - CASSA DI RISPARMIO DI VERONA VICENZA E 
BELLUNO con Sede Centrale a Verona «- CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE DALMATE con Sede Centrale a Zara, 


Istituti provinciali: 

CASSA DI RISPARMIO DELLA PROVINCIA DI BOLZANO con Sede Ceniràleé a Bolrano. - CASSA DI RISPARMIO DI FIUME con 
Sede Centrale a Fiume - CASSA DI RISPARMIO DI GORIZIA con Sedo Centrale a Gorizia - CASSA DI RISPARMIO DI POLA con 
Sede Contralo a Pola - CASSA DI RISPARMIO DI TRENTO E ROVERETO con Sede Cenirale a Trento - CASSA DI RISPARMIO 
DELLA MARCA TRIVIGIANA con Sede Centrale a Treviso - CASSA DI RISPARMIO DI TRIESTE con Sede Centrale a Trieste 
CASSA DI RISPARMIO DI UDINE con Sade Centrale a Udine - CASSA DI RISPARMIO DI VENEZIA con Sede Centrale a Wonazia. 


latituti finanziari consorziali: 
ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE Di RiSspbARMIO BELLE VENETIE con Sodo Contralo a Venosia »- ISTITUTO Di CREDITO 


CREDITO 
ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


1870 Si costituisce a Genova la 
Banca di Genova 


Dal Bilancio al 31 Dicembre 


Capitale... La 3.000.000 
Riserva .....L iaia 17,000 
Depositi. ......6.6%: 5.101.000 
Corrispondenti creditori . 5,356,000 


La Banca cambia il nome in 
Credito Italiano 


Dal Bilancio al 31 Dicembre 
Capitale ....... Li F00,000,000 


Corrispond. creditori . G.280,261,785 


OGNI OPERAZIONE E 
SERVIZIO DI BANCA 


uni! 
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BANCO DI SICILIA 


OLTRE MEZZO MILIARDO 
DI FONDI PATRIMONIALI 


130 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO - Via S, Margherita 12-14 - Tel, 12.941 (7 linee) 


AGENZIA N, 1: Via Anzani 2, angolo Corso XXIII Marzo - Telefono 55-514 
AGENZIA N, 2: Corso B, Aires 19, ang. Viale Regina Giovanna - Tel, 253-788 - 253-523 
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BANCO di NAPOM 


ISTITVTO DI CREDITO DI DIRITTO PVBBLICO 
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FONDATO NEL 1539 
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CAPITALE E RISERVE L. 1.607.000.000 


400 FILIALI IN ITALIA 


FILIALI E FILIAZIONI IN ALBANIA, NELL'AFRICA 
ITALIANA E ALL'ESTERO 


ari LAI Pg ei be AA più 


TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA 


ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 
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BANCA D'AMERICA E DITALA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari 
Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo 
di Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova 
Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta 
Napoli - Piano di Sorrento - Pontecagnano 
Prato - Rapallo - 5. Margherita Ligure 
Roma - San Remo - Sestri Levante 


Sorrento - Torino - Trieste - Venezia 


DIREZIONE GENERALE: MILANO 
SEDE SOCIALE: ROMA 








MILANO 
ROMA - NAPOLI 
GENOVA - CAGLIARI 
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La nuova Sede dello Fillale di Milono del BANCO DI ROMA, incugurala 
{Il 19 luglio IXIX alla presenza dell'A. R. il Conte di Torino è del Minisziro delle Finanze 


BANCO DI ROMA 


BANCA D'INTERESSE NAZIONALE 


5. A. - Copitola è risarva L. 356.000.000 


209 Filiali in Italia, nell'Egeo, nell'Africa Italiana ed all'estero 


UL: 
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COMUNIONE DI SPIRITI E DI INTENTI TRA DUCE E Por { 


Noi della vigilia siamo ipersensibili per ogni sintomo di 
disfattismo; e quando veniamo a conoscenza di qualche mornmo- 
razione brontolona di criticoni abituali, di qualche ciarla di don- 
nicciuole dell'uno o dell'altro sesso, di qualche frondismo sa- 
lattiero di bellimbusti smidollati, di qualche acido commento 
di competentoni radunati attorno alla tavola rotonda di certo 
alto consesso o di quegli altri che deambulano néi passi per- 
duti, ci preoccupiamo sempre ché il fenomeno vanga arginato, 
onde evitare esso acquisti proporzioni che sfuggano ad ogni 
possibilità di controllo. 

Poi, un avrenimento, una manifestazione di fede salda delle 
masse: prova di coscienza della collettività nazionale, ci rivela, 
ogni volta con maggiore imponenza, che il fenomeno si riduce 
a detriti di putridume, respinti ai margini della grande corrente 
purificatrice, e che il Popolo italiano, in tutte le sue categorie, 
l'intera Nazione, è una solida unione di spiriti e di cuori, in 
appassionata tensione di energie e di volontà per il Duce è per 
la Vifloria, a qualunque costò, 

Questo è il significato delle accoglienze che la Sardegna, 
sentinella avanzata d'Italia nel Mediterraneo occidentale, ha 
fatto al Duce nel suo ratente viaggio. Accoglienza che a chia- 
marle “trionfali” non se ne rende l'idea; perchè vi è stata una 
gara fra città, fra borgate, fra contrade, fra sodalizi, fra persone, 
anche fra le più umili dei centri rurali e minerari, per esprimere 
al Duce, nel modo più calorosamente suggestivo a più intima= 
mente affettuoso, la dedizione, la promessa di seguirlo ed ubbi- 
dirgli ovunque Egli comandi, ed il proposito di resistere a qua- 
lunque sacrificio e di combattere, non importa dove è come 
e contro quale nemico, pur di vincere totalitariamente. 

Quanti erano in grado di poter fare il tonfronto col ricordo 
hanno constatato che, come ardore e come moltitudine, la mani 
festarione di entusiasmo consaperole, offerta dall'eroica Isola 
al Duce, in questo anno di dura querra, è stata molto al disopra 
di quella data dieci anni or sono, in periodo di promettente im- 
pulso della rinascita nelle opere di pace. 

Ma bisogna pur affermare che la Sardegna, in questo, non 
è una eccerione: perchè ogni visita del Duce alle popolazioni di 
qualche lembo della Patria presenta quel massimo di comunione 


saleikijala tea Missa a Barnala cho morena camnrea insnsusaliasltiila a 


Fiale degli avvenimenti, che è fonte naturale del Suo grande 
genio politico divinatore, il Duce ha segnalato, come dimostra- 
zioni decisive dello stato d'animo del Fopolo italiano al termine 
del secondo anno di guerra, equivalenti alle giornate dimostra- 
live del popolo sardo, la recente sottoscrizione al prestito è, 
più ancora, l'offerta della lana. 

infatti, per l'acquisto dei Buoni Nowennali del Tesoro di 
quest'uliima emissione, che a brewe distanza di tempo dalla 
precedente e “senza uno speciale storzo di propaganda” ha dato 
quattro miliardi di più, si è constatato l'affflulre copliosissimo 
delle sottoscrizioni di privati risparmiatori, per quote medie e 
piccole, che documenta una Innegabile sponiansità di contri» 
buto al finanziamento della guerra, da parte di tutti i ceti, com- 
presi quelli dei più modesti redditi di lavoro, 

E per la raccolta della lana, i giornali di tutte le città d'Italia 
hanno rilevato, non solo la generalità dell'offerta in massa, ma 
anche una ricca fioritura di episodi particolarmente commo- 
venti da parte di operai, di contadini, di padri @ figli di Caduti 
di questa querra o della guerra imperiale o libica o della prece 
dente guerra europea; cosicchè giustamente il Duce ha veduta 
nella grandiosità quantitativa è nella elevatezza qualitativa del 
risultato “una specie di plebiscito solenne assimilabile a quello 
della Fede matrimoniale nel 1935". 

Il Fapolo italiano, fiero del comportamento entico dei vit= 
toriosi Combattenti, sempre più sente di dover marciare nelle 
vie segnate dalla Storia verso la rivendicazione di tutti i diritti 
nel mando, e più la guerra si prolunga è si accanisce ed i sa- 
erifizi si fanno maggiormente duri, più questo Popolo, degno 
della sua Storia, si irrigidisce compatto agli ordini del Duce, 
in altissima temperatura spirituale, ad un solo fine; Vincere! 

Quelli che wedono in questa unione del Popolo col Duce 

1 cieco fanatismo sono in errore, non meno di quelli <he pa- 
is&ro sperare di vedere questo Popolo abbandonarsi a col- 
lasso od abbattersi per incapacità di tener duro. 

li Popolo italiano conosce e sente profondamente le ra- 
gioni antibolscewiche è antiplutocratiche della Rivoluzione Fa: 
scista; ed altrettanto conosce e sente le ragioni di questa guerra 
e della alleanza col Popolo tedesco, contro l'imperialismo capi- 
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L'ardente saluto a Mussolini dei tenaci lamoratori della zona mineraria di Carbonia 
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Rapica marcia di nostre autoblinde 
nella piana brulla è assolata per 
raggiungere le prime linee. 


Le condizioni del transito nel 
Mediterraneo sono evidentemente 
ritornato in nostro favore, L'arrivo 
dei convogli italiani, grazie alla 
intelligente collaborazione fra masi 
è &eri, ha ripreso con ritmo meta: 
dico creando le basi per una nuova 
attività delle forze dell'Asse sul 
ironte cirenalco. 


Hogan latciahamme in azione per 
snidare dal suo nascondiglio una 
paltuglia aveorgaria. 


Nella pagina seguente: 

Mentre duelli di caccia ed azioni 
a volo radente déecimanòo il poten» 
role nemico i cui rifornimenti si 
fanno sempre più incerli e pari: 
gliozi, le forze nerse dell'Asse 
song in progressivo aumento e i 
loro riforrimenti affluiscono con 
costanza regolare. Un campo d'a- 
riflione dell'Asse in pieno fervore. 













Nella pagina di fronte: La Lultaaffe 
lernipiesta di eten i Psi in rilirata, 


Una pattunlia tedesca sealta 
all'altacco di un posto nemico 
lacendosi schormo di un car 
o afmalo rosso immobilizzato 


Da sinistra: Colonne di rifornimenti 
in marcia verso la linea del fuoco - 
Cannoni anticarro former si Guardia 
di un passaggio abbligafo sul mare. 


Pattuglia esplorante di pgenmieri 
tedeschi munita di apparecchi radio 
per segnalare ni reparti il momento 
apportlunà per entrare in azione, 








L'Inesorabile anello 
Ue stringe Pietro» 
burgo rende vani è 
ianguinosi tutti | ten= 
tativi delle forza mus- 
tt circondate. Le 
grosse artiglieria dal 
le armate tedesche 
suonano la diana cha 
precede ll crallo, 


Carri annali è auto 
merzi russi distrutti 
dalle bombe tede- 
sche. Il cratere, sui 
tui èrlo il carro ar 
mato sembra assersi 
fermato per miracolo, 
ii stato aperto da una 
bomba di uno Stuka, 
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Mella pagina prece: 
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CON LE TRUPPE ITALIANE 
SULLA LINEA DEL DONEZ 








L'INPLACARILE GUERRA DE 
SOMMERGIBILI DELL'ASSE 


Sempiò più sofrato ad intenzora flaconm- 
dosi il ritmo dei nostri attacchi al navi- 
glio nomicò lungo le arterie vitali dei 
sudi rifornimenti. Il tonnellaggio cre- 
sconto delle unità distrutte, molte delle 
quali cariche di pretiono materiale balli- 
co, dimostra che il controllo degli atea. 
ni apparliena al sottomarini dell'Anse, 


L'equipaggio schierato in coperta del 
sommergibile " Barbarigo" prima della 
cerochera allantica in cui venne colata Aa 
picco. al lango delle caosle brasiliane, 
la corazzata statunitense della classe 
#Maryland' di 32.000 tonnellata, 


Una delle basi allaniiche donde parto 
ts è a cui tornano i nostri sommergibili 
operanti con pionò sutcezzo nelle 
acque costiere del Hordamerica. 


Hella pagina seguente: Epilogo di 
una caccia fortunala, La petroliera 
american sperrzala in due dal siluro 
dell'U. Boot sta per inabissarsi, 
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ASPETTI DELLA GUERRA NELL'ESTREMO ORIENTE 
-= 





Allesa paziente è scalo fulmineo: 
quesle doli caratteristiche del 
soldalo giapponese irorano nello 
guerra dello scacchiere orien- 
fale un aqlorinoza campo d'arioné. 
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Mella pagina di fronte, dall'alto 
Allacco di bombardieri nipponici ad 
un trasporto di truppe britanniche 
nelle acque di Sumatra. Partenza 
da unà base bellica giapponese di 
fonmazioni aeree direlle alle Howl 
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Pattuglia di Camicie Nere in azione sul fronte russo. 


“TAGLIAMENTO” LEGIONE DI FERRO 


Il ferro + quello delle spade e quello degli aratri - vale e varrà sempre più delle paroli, Mi. 


Questa della “Tagliamento” è una storia che si potrebbe raccontare in quattro battute come ci si potrebbé 
far notte sull'ala o Intorno al fuoco. ‘“Brese storia" l'ha chiamata uno déi reduti protagonisti un valoroso uffi. 
ciale del 719* Battaglione — e non s'è accorto nemmeno lui di creare intorno a questa legione, che è glaria è vanto 
della Milizia e del C.,5.,R,, quell'aria di leggenda respirata oggi dai superstiti i quali raccolsero l'ultimo respiro, 
le ultime parole dei Caduli. Quell'ufficiale, venuto dai ranghi del giornalismo militante, s'è fatta tutta la campagna 
invernale senza mandare un rigo al suo giornale, pago di lar parlare, invece della panna, il moschetto; poi ha but- 
tata giù cinque puntate di diario semplice, disadorno, dellato quasi dal rispetto per le grandi cose witsute che, pér 
asser tali, non sopportano | fronzoli o i belletti della letteratura, Malti di val l'avranno letta sui giornali la "Breve 
atoria della “Tagliamento” sotto il titolo : “Camicie Nere sul fronte russo’, 

Il tradizionale valore del fante, l'impeto del bersagliere, l'impassibilità dell'alpino, la disperata volontà dell'ardito 
è lutte le inesauribili risorse di nostra gente si sono ritrovate nell'anima della "Tagliamento" una legione qua. 
lunque, una delle tante, ma che ebbe ed ha l'onore di fare | conti a tu per tu col nemico originario della Rivoluzione 
fascista: il bolscevismo: il nemico implacabile della famiglia, della religione, della libertà umana e di tutte le patrie 
fuorché della propria, perchè quando si tratta della patria Russia, il bolscovismo — come ha insegnato la storia 
più recante — diventa imperialista è si associa ai ricconi strapolenti dell'univarso. 

Ma lasciamo andare: questio discorso ci porlerebbo troppo lontano, lo vaglio parlarvi di alcuni consapevoli 
erolsmi che han fatto della “Tagliamento” una legione da inorgaglire coloro che hanno combattuto è combattono 
nei suoi ranghi: Camicie Mere del Friuli è dell'Emilia; gente pacata, tenace, solida, ferrigna: al momento buono, 
decisa: gente su cui si pub contare al cenlo per cento. Non è passato ancora un anno dacchè il Duce la salutò a 
Mantova, in una giornata di sole è d'arzurro: ‘Nol combattimento, chi esita code" Egli disse ni quadrati battaglioni 
in partenza. E il Generali Messe, alla vigilia di un'azione, ribadl: “Fiamme Nere, «ogliate bene alle belle bombo 
a mano; esse ri serviranno più dei moschetti: ve lo dice un Ardito dell'altra guerra", La Camicie More della “Taglia. 
mento" hanno tatto tesoro dell'insegnamento. Sul Hipro prima, poi olire, a Pawlograd è su su fino al Doner, a 
Wioroscilowka, gomito a gomito coi bersaglieri e fanti della “Celere”, della “Pasubio”, della “ Torino": a gara di 
valore è di ardimento: sotto gli acchi dei camerati tedeschi che chiamano i legionari “soldati corarrati"”: cammino se- 
grato da sangue generoso. 
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Combattenti della guerra antibolscevica: Il Comandante del C.5.1.R. passa in rivista una Legione di CC. NM. 


h, 


tragliatrite: si fa il segno della Croce: "Sono felice — eselama — muoio per il mio Paese » Duce! Mittaglierit". 

Can un filo di voce della squarciata gola, un legionario dice: “Hon posso più parlare, però viva sempre 
il Dutel". 

Un mitragliere sta per morire assiderato, ma non vuole abbandonare l'arma, Nell'ultimo respiro mormora: “Ho 
ancora qualche mastro’, 

Due giorni dopo la battaglia racconta ll Centurione giornalista un tenente di artiglieria, montre è di pat- 
iuglia, scorge un uomo, la larva di un vomo, che irascina faticosamente la cassella poria-munirioni. Si tratta di un 
legienario sfuggito all'accerchiamenio del suo nuelto avanzato. Ha vissulo ore sieme, immabile, nascosto tra cu- 
muli di neve, poi ha vagato nella bufera, Non ha mai abbandonato il moschetto e la cassetta. È sfinito: mani e piedi 
congelati. Il Tanenie vuol condurlo subito all'inlermeria: " Signormb risponde prima devo consegnare la cas. 
selta al mio caposquadra. Vado a cercarlo”, Quest'uomo, vivente simbolo del dovere, non ha famiglia; neppure tl 
nome che porla è suo. 

Un Ufficiale, andando all'assalto dice questa sublime assurdità: ‘Se muoio, woltatemi la faccia verso terra, 
Meppure morlo voglio vedere i bolscevichi! ed intanto, per mirarli meglio, ton la rivoltella in pugno sacavalcara il 
muricclolo della difesa passiva, 

Una Camicia Nora che avora ottenuto, benchè riformato di leva, l'arruolamento, è già aveva combattuto in 
Spagna, così si tsprime in punto di morte: “Quelli che mi hanno scartato dal servizio militare non immaginavano 
corto che sarei stato buono per fare duo guerre, Non na posso più fare perché devo morire", 

Ma non si finirebbe più a +wòoler raccontare soltanto gli episodi più luminosi, @ si dovrebbe dir tutto in due 
parolo:; santità dell'aroismo. 

ll huova cappellano, che ha raggiunta in linea la "Tagliamento! striverà in Patria: “Sembra di entrare, di ra- 
spirare in un tempio, Le Camicie Nere hanno raggiunto | più alti vertici dell'erolsmo con una tenacia che ha riom- 
pito di stupore persino le SS. Si pensa alla Legione ‘“Tebea'. A Natale sa le orde balaceviche mon passarono, lo 
sì deve alla muraglia di petti opposti dalle Camicie Nere, che oggi tutti | comandi reclamano, specialmente tedaschi, 

E il Generale Messo acriverà al Console Comandante in occasione della S, Pasqua: “Portate alle valoroso 
CC. NN. della eroica “Tagliamento” il mio fervido saluto e l'augurio affettuoso. Ho seguito e seguo la infatica- 
bile magnifica attività bellica cho svolgete nei ranghi della 3* Divisione Celere è mi piace ripetere ancora una 
volta che ienete ben alto l'onore è le nobilissime tradizioni guerriere della Milizia". 
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il Duce e il FOhrer durante lo, storico convegno di Salisburgo. 


DEL “SECONDO FRONTE” 


In Inghilterra, ed anche in America ma con minore interesse 
e passione — & in pieno sviluppo la polemica per il cosiddetto "se. 
condo fronte"; un secondo fronte sul quale dovrebbero andarsi a 
schierare prevalentemente, se mon proprio esclusivamente, forze 
brilanniche ed americano, 

Questa condizione di ordine fondamentale vale in gran parte a 
spiegare la ragione di tanto clamore, di tanto calore ed accanimento 
polemica è pubblicitario su di un sigomento che dovrebbe invote 
crisere golosamente custodito dal segreto militare, 

Ilelamore della polemica sembra fatto proprio ad arte per mandare 
lutto a monte e per far sì che di “secondo fronte", prima o poi, non 
si abbia più & parlare. 

Su quesio argomento deve esservi, vi è nalmente, un equivoco, 
un errore ed un falso di impostazione, ll fatto & che gli inglesi, come 
i francesi è come gli americani di Roosevelt, hannò stmpre contato, 
per il successo della loro politica è dalle loro operazioni di querra, 
Sulla creazione è sulla esistenza di un secondo fronte, 

Ma qui appunto sia l'equivoco ed il falso. Il "secondo fronte" 
per gli inglesi i francesi è gli americani è sompre consistito nel fronte 
sul quale si sarebbero battuti gli altri per risparmiare 6 per soccornare 
gli eserciti delle democrazie. 

La novità odierna è questa: che quelli del socondo fronte all'in- 
qleso, cioà i russi bolscevichi, si considerano sul fronte numero uno 
è domandano agli anglo-sassoni di costituinà |l fronte numero duè, 
e su questo finalmente muoversi, agire, battersi, 

Ma questo principio è in aperta contraddizione con tutta la poli- 
tica è la pralica delle democrazie dell'occidente, da Versaglia in poi, 

L'osistenza di un secondo fronte, in potenza od in affatto, è stato 
bene un assioma della politica è délla strategia della democrazia ver: 


di "secondi lranti”, che aviebbero dovuto funzionare allo scopo di 
alleggerire il fronte franco-britannico ed impegnare i nemici dello 
suddette democrazie con |l minor danno ed il minor rischio possibile 
per | popoli è per gli eserciti di Francia è d'Inghilterta. 

Questo secondo fronte di soccorso per le democrazie franco- 
britanniche esisteva sulla carta è funzionava egregiamente nello 
intruente battaglio ginevrine, molto prima ancora che il conflittà 
scoppiasso in Europa. 

I massoni bolscevizranti di Francia edizione Henrioi — an- 
darono (un vizio inveterato) a cercare in Russia quel secondo fronte 
di massiccia resistenza che avrebbe dovuto tenere in rispetto ed in 
orgasmo la Germania, poichè, vivo Pilsudski, sembrava che la Po- 
lonia mon intendesse assumere il ruolo che a Vorsaglia le avorano 
assagnato | franco-anglo-americani. 

Mei confronti dell'Italia il melado... secando frontista era stato 
usato ed applicato in forma integrale, 

La Jugaslaria, la Grecia od anche in qualche aspetto la Turchia, 
ingrandite, soddisfatte, protette, acquietate ed accontentale quasi 
sompre in danno dell'Italia ed in disprogio dei suoi più legittimi in- 
teressi, delle sue necessità di vita è di sicurorza è delle sue giuste è 
naturali aspirazioni, funzionavano anch'esse da secondo fronte di 
soccorsa specialmente per la Francia. 

Solo la Turchia si è sottratta al calcolo franco-britannico. 

Sulla Cocoslovacchia di Banes si lateva soprattuito assegna: 
mento come cemiera cenirale di tutto il sistema e come fulcro dal- 
l'arione awsolgante da tergo contro la temuta, se pure non provisia 
e non capita a lempao, solidarietà italo-germanica. 

I franco-inglesi arano guidati dunque nella loro politica @ nelle 
loto previsioni da uno stato d'animo tullo compreso e lutto pervaso 
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Tutto questo occorre stabilire @ ricordare per comprendere © 
per spiegare la difficolià che inconirano gli inglesi in se siessi ad 
aderire al richiamo dell'unico alleato dell'est rimasto ancora in piedi, 
per la creazione è l'efficienza di uf vero è proprio operanie secondo 
frante ad occidente, 

La prima fase della querra sembrò coincidere perlollamente con 
il programma, la mentalità e lo speranze del franco-britannici: la 
Polonia aveva assolto il compito assegnatole di provocatrite alliran- 
dosi addosso la poderosa massa di manovra delle armate di Hitter. 
Mel lrattempo gli inglesi continuavano ad affluire in moltitudine di 
cloganze alle corso aristocratiche di Ascot, od | francesi finivano 
beatamente di impoltronirsi è di invigliacchirai al riparo è nella pra- 
fondità blindate della linza Maginat. 

Antora dope la bulera della primavera-estate del 1940 la lotla 
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combattere gli amici è gli alleati, | quali sono precisamente | combat- 
lenti del secondo fronte. 

Quindi il secondo fronte”, come è inteso e concepito dagli 
inglesi & già in atto, se non proprio completamente in efficienza ai 
fini della guerra è della vittoria della Gran Bretagna, e conlinva ad 
ssorcitaro, bene o mala, per poco è per un cerla tempo ancora, la 
particolare funzione di alleggerimento delle spese, del pericoli, dei 
sacrifici è della catastrofe dell'Inghilterra. 

Per queste è per altro ragioni in Inghilterra ed in Amorica si 
conlinua A Scrivere a parlare a polemiziare cd a proletizzare aul 
tema del "secondo fronte" senta che nulla di conclusivo o di concreto 
sia fatlo è lenialo per dare corpo è vita è movimento ad una inizia- 
tiva militare In grado di distogliere ingenti forro dell'Asso dal lronta 
oriental dave pure si decideranno, con le sorti dei bolscowighi, ancha 
quelle delle plutocrazie, 
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Il Re Imperatore è il Duce salgono all'Ara del Milite ignoto. Pala LU GE 


LA SOLENNE CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA DELL'ESERCITO E DELL'IMPERO A ROMA 


Da sinistra: Si affida la Medaglia d'Oro “alla memoria" ni familiari dagli arcici Caduti, Consegna di Medaglie d'Or a viventi 





GLI AEROPOEMI FUTURISTI DELLA GUERRA MUSSOLINIANA 


LE VIGNE ROMANE DI ©. EUROSIA ACGLAMANO | TRIMOTORI 


Tre poi tre poi tre trimotori flautando la loro soddisfazione per avere bombardato il nemico rientrano piallando la solidità argentea 
dorata del meriggio romano 

Taitilismo d'imbottitura e seta calda 

AI trionfale rumore celeste gli abbeweratoi dé&nno risale d'agata porfido saffiro 

A destra il Circeo deluso trascura l'orizzonte è guarda lo zenit 

Davanti a 15 chilometri il mare con le sue labbra turchine papate di audacia invoca la sigaretta di un'avventura navigante 

La valle di S. Eurosia è un campionario di forme smeraldine a terrose che spazzola la stoffa d'un treno tutto frulli felpa di tralci è 
tuffi sparire 

Obliquità invitante dei tetti spalmati di labbra e dita femminili a scivoli 

Simmetrià di filari che invidiano i volanti metalli aeneì simmetrici 

Ma ondulando convergono romanticamente al casolare appruante nel folto dei vigneti certo colpito la notte passata da una stella 
micidialmente appassionata 

Ogni quercia ha un suo dettato d'ombre doveroso in agguato accamparsi difendere il tranco 

| campi di grano sono acquari madreperlacei e wetrine di ex voto d'argento 

| fiumi dei camini abbozzano inconcepibili snellezza è fluidità che vellicano con tattilismi sciroccali l'altomare 

Salsoiodico tutto bromato di rischio e di volanti grappoli maturi 

Siamo tanto lieti di rigoderti campagna romana che vorremmo inflessuosire le tue wallatelle pensano i trimatori 
Ancheggiando con lunghi borbottii d'acquolina nei cilindri beati 

Svegliandosi o forse non avendo mai dormito usignoli capinere ed altri uccelli del bel canto verdiano imitano con le ugole strofinii 
stropiccli di tubi gas e valvole 

Queste non tacciono più allargando mote è collane e valanghe di perline per arruffare d'invidia le piuma e le creste dei pollai 

L'ala è un palcoscenico dove recitano oche tacchini galli a marmocchi 

Applausi verdi di undici sottostanti fila di poltrone d'erba a pampini gesticolanti con un crepitare di cl cl cl ci cl elcel siamo nol è 
venlamo su per legare le mani dei prigionieri catturati da voi al di là del maro 

Ch elelcl cl ci 

La nostra linfa marca Patria può servirei da benzina 

ll più veemente dei trimotori sentenzià 

- Porto a bordo il mio pilota ferito e sanguinante ma duro alle leve di comando 

Ha già imporporato di sè tre quarti della carlinga è quando sarà tutta verniciata di scarlatto sarò l'apparecchio perfetto mimetizzato per 
insidiare evincere vermigli combattimenti sul Vesuvio a sull'Etna questi mondiali scrittoi di aeropoesia della aurore guerriere 


F. T. MARINETTI Sansopolerista Accademico d'Italia 


L'equipaggio del trimotare reduce dall'Asmara dopo il volo che ha portato alle terre lontane il messaggio della Patria nell'anniversario dell'impero 
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I LIBRI 


Uniadagiss giuridica sella siona del passato cos. 
fitto mondiale a su quallo prossnit compio con una 
prolondita di atedio è una socumaniarione siraord. 
mariamenta eflicaco, Giorgio Quartara, con us libro 
che già sel hilslo megiba in causa il pesblema della 
fuura sistemariona doi popoli è epecialeenio di 
quello ibaliano, Lo lultura paco, per riuatità slabule, 
afferma lautore, impone al Tripartito un problama 
diplomalica non mano arduo del problema militare 
per cossaguire la «viboria. La storia del passalo son 
è mai stata Nanto massirà dalla vita quanlo in questo 
cass e sopunto per questo ll libra ai propone di 
anticipi in contributo, su basi giuridicha, alfinchà 
l'areniro sanga conto dell'esporienza, agnai dura por 
sl, dell'altra gisrra. li soluma, cho n'inditola La fulura pace ed è edilo dai 
Fratelli Bocca in Torino, wi divida in des parti. La prima, ralalivà al poriodo 
della precedente guar mondiale, pose a rapporto i trattati e gli atti diplomatici 
di quel tempo con nuové decumaniazioni dallo quali omango il Rradimanto, senta 
attenti di cul fu #iftiema l'Italia da parie dei asusi ax-alleat:, tradimento cha 
iniziato nel 55 è durato inisiarrotiamento par vari lustri è cho ha provocato il 
Nus condita, La siconda parte del bib=a, costernonte Maltualo cosllagraricne 
unbÒrarzala, siudia a fosdo quanto è siato ientato da Miussolini « da Millar par 
togliluina l'intana diplomatica alla ragiona falta can la armi è asruta quisdi, analili. 
camonie, le dirsalive della fwiura pace, allinchè id Triparilio, con È sol alleati, 
imbuguri un'éra suora di pacs è di progresso per tilli i popoli wingitori n vinti, 
L'asiuslo di quasio libre son è privo d'inisresse. Anticipare il futuro + some 
piro coss diflicilà se non impossibile. bettivia Vautore ha creduto è sapulo Irate 
lina il ferma con gna lalo abisttività di porniisro da renderà quell'angunto aporttabila. 





Sotto un certo aspatio asche qsto libro di Dome. 
nico Soprano avalgo lo abiaa tima del voluma pre: 
nedenla del Quartara, ma qui la fraltazione non è 
fatla cos morti analitigi di pura dotirina giuridica, 
bensi con asgomenti che non slenloramo a chiamare 
polemici, Ancha in quarta pubblicariona, cho wi insi- 
tola Spario vitale, 0 che l'edisoro Corbaccio dal: 
Foglio prosanta rell'inlanissazio a viva colazione 
"Documenta", il lama silsite ba cario senso la lutara 
slibomazione dei popoli dopo la vittoria del Tripar: 
bio, intima, quasia sistemazione, nel sigrilitalo di uno 
spazio «itale eniro cui, ciascuno nol suo # iufti in 
strana 6 intelligento collaborazicse, lialia, Garmania, 
Giappone a passi alleati del Tripartità, possano pros 
Erediro è faro vivaro i loro orvboranti popoli Il lama della apario vitale, che FPautaro 
eleva quasi a concezione mistica c a diritlo inalufiabiilo, è qui vagliato nolla suo 
Vanmò più vare 0 insioma più crmsrienii si da piagato qebola gpuormà è la vilta: 
ria immancabila in funsione di saio, Originale coma impostazione, Fargomenio 
riallaccia il problema nei suo aspatio storico è polilico è spiga, allrararteà una 
sintesi cbiattiva & saronàa, coma il diritio allo spario vitale a cul lendoso oggi 
con la armi già willoricas | popoli gionani e porgri nos iù ché il lagico risallato 
d'un capovalgimonto di valori umasi croata dai popali rochi che vedevano alla 
loro agemonia l'unica incora per popravviraro alla inarvitarbila decadenza, Questo 
libro & un allio aslevale esalributo di véfilà alosstha ché quaslà guerra è la gua 
iltoriota conclusione s'accingosp a dimostrani sul piano d'una pralica realtà, 
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Malla collezione "Le cionacha della radio” chè raccoglie lollo ciò cho i Abili 
acuti commentatori al fatti dal giorno dicosp al microfoso, ascollali da milioni 
di radicuditori, laditore Micsdadon pebblità dopo “Famarra"” di Gray, La strada 
è la wila di Rino Alessi, il batiaglioro direttore del Piocolo di Trieste, soritione 
= = ts ma o drammaleigo di chiara fama, Come più alira walla 

dicemmo, quigle pages cnaso sa documentaria wi: 
sitgamo della vitonda poliliche o storiche di questa 
fuer, alla quale pastecipano nos solo gli siarcili 
combaltanti al foste, ma inlsmamenta lutti i popoli, 
poichè da ciia scabpiità par tibi, alia veri la sile 
toria dell'Aso, un'ordise nuo+o o usa regola muova 
di vita, In questo pagine, ché rigpoechiaso dunque 
il corso degli ewenti di questi dus anni di lola con 
lepotenze del disordine noi riindiamo calricordo a gior. 





DEL MESE 


Quale latencisanbbiaimo libro del sà, Arburo Mara. 
scalchi, a qranto co na dice lo missso autore nella 
profazione, vuol sssori semplicamaente uno apusio, na 
intentiro a scortare una buona «colta una Sfaria del: 
l'alimentazione umana, ché intarenia cosi intimamenia 
la via le sorti dell'amanità. Osato chiarismenmio prea 
una grande cstalà, ma asche un'occosiva modaalia, 
poichà, celo lasci diro Miarescalchi, quesia sua Storia 
dell'alimestazione umana”, ciod la sioria dai bisogni 
umuni ranà sgaliiuibili ad ea bili, è un'opera che ha 
un grande valore e ssicila un interesse sonza Bimifi, 
Cho altri domani poisaino Far maglio, può darsi, ma 
noa è ancora dallo è pertanio soi leggiamo quastò 
pilgina con na curicaità è un'altenzione #i forli come 
pasche vallo ci è accaduto ifogliando un libro di Indagini sloriibà, La grasda com- 
patenza dell'autore nali cimpo pirticolarà dell'agricoliuna, è la sua consigenza 
parionale d'ogni più intima rissria della «ila, gli hanno permesso anzi di far cosa 
anche più viva. ll libro edito in chiara vagte tipografica da Garzanti @ rioco di 
mollo fotografia documentaria, partendo dall'alimaniazione dell'aomo alle epoche 
preistoriche è protosioriche, cio indagando sul gusli dai primi vomimi, ci rivela 
ciò ché questi mangiavano o comò rivacivanò a far di ciscina. È un aipelto inai. 
beao codesto della vita dai primi abllatori della terra, L'indagine coatinua pol attra 
«sno | sacoli e le ère, ricca di partitolari che da soli basiorabbero a manteniia 
ivi l'atlonzione del più difficile letlora + acilermandosi sui vari guili dei popoli 
# in particolar modo della sowire popolazioni, si consiude con una acalissima ana- 
ligi dai problemi agricoli dall'apoca moderna, al cui polanziamento si devono lo basi 
reali del beasagare dei popoli. Prodotto di unlinisiliganza lersidizzima è d'una 
cultura non comunò, quisl'opòra rivela un grande amore alla soglra tatra. 





DI Alberto Cirraliare, posta d'inassuribile estro, che 
raccoglia simpatie por ogni vario cha scrive, ci vien 
prodantalo un romanzo: Quella villa è mia, adito da 
Gonnogro a la cosa più che Mupirci ci ha intartiaata, 
ban condisiado la vivacità dall'ingages di questo 
simpaliciszimo serittora, I libro è nol iso gonaraà 
tiranigzimo por l'inconsueta forma con cwì l'asione vi 
ha diatabutia la varla sostanza del suo racconlo, cha 
è un misto di fantania è di roaltà, dî nota umoriatizhe 
è d'aliro deammatiche, di descrizioni dal vero è di 
invenzioni falicissimea. E la nioria d'un bravo amara, 
mà par raccontarcana la vicenda a sfondo autoblogra- 
fico, Alberto Cavallaro si vale d'un lungo viaggio tra 
i ricordi dellla sua giowinazia, in cui c'enira la guerra 
dal ‘3, c'entra us manizomio e lant'aliro cos che qui sarstibo superfluo diro, A 
noi piaco ricordare che il romanzo & Lra i più eiuizeli di questi ullimi tempi, rivetti 
fl sesso cho non avendo avuto l'aziore la pretesa di fare us'operà lelbitania, cal 
aignil'icalo armelito della parola, è di cui fon si senta gran che bisegno, ci ha dato 
irdtanto pagine serlilo con lieviti, con sciollezza, con laniazia davvero brillante © 
con un guslo del raccontare piacovolo che è virlb wi rara oggi tra gli acriliori. 
Anche tra qb fogli in prosa Alberio Cavaliore ba voluto maettero una piccola 
asirota vena poglica, ché di tasto in tario fa capolino, alliglando di più il laitore. 
Un remanzo che ai legge dunque cos curicnilà ansai «ina, ancho par bo milo scan 
ronate, ma ilalianissimo sempre. Salutiamo quindi nol poola silampartanto asche 
if romansiane, Gerli ché la nova sipersenta avià la buona fortuna che ni merita, 





Hiella collezione di narratori italiani “Il dellino” dirotla da Orio Vergani sd edita 
du Garranli, Ehcola Palli, giornalialia & agriltore, pubblica mn libro di racconto 
Gli anni che passano, us libro di chiara bettiralura che adora di pano di casa, 
cho sa di berra noslra, schiatio cioòd è semplice, | racconti han loop di bozzolli & 
più che norliti, sembran pitturati ad acquaraito, tanto il 
talora a il pillordato vi appaiceso lei, e dolci la ali 
mature, Tra queste pagine vo no sono a carallaro do: 
serilliva, è lara qui l'arte della agritlono manilaaia la sua 
originalità maggiore, ma sopratluito piacciono ia Ercola 
Patti le soflilissime amnotazioni pwicologiche con sui 
gli sa dara vela ai personaggi della sua fantasia, e quel 
peo gogsorneana falli o cons vissuti & isconirali nalla roallà 
Qquolidiaza. Tia i raccosli van segnalali “ll natale del 
Duca", sli anni che passano” che dà il titolo nai na 
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Ugo Ojetli, ha raccolto la un libro edilo da Honda. 
dari lutti quegli arlicoli da bui scritti è pebblicati nel 


ALI *forriare della Sora" cia qualcho anno a questa parte 


Ra infarnà al tarmentoso problama dell'arte, che pur avendo 
pin Fitalia coma culla, ha lirascoras è trascorre sovente 


piribidi aspri è quiasilà mano diellizil, o non parché 
l'esaluzione dell'arte klalizna non appala, par molte sie, 
it pieno e faliza cammino, ma penthò spasio non irora 
la concordia necessaria a Un eso # sicuro progresso. 
li italo ssiba cui l'aulotà ci prosgnta quesla sua pri» 
zbosa raccolta di soritii Im Italia, l'arte ho da vssere 
italiana f, cosa quell’ interrogativo cho è bulto un 

«programma, ci dico già le linalità dalla pabblica. 
Da È ii nice; Fonalità cho rivelano il praedia infinito amaro che 
il agirà magalimo criiza d'aria ha per le così della ssa Pabra. a la dosialiose 
di assstrara sino fa fondo il ap compita di difia dalla prerogativa dell'arte ila- 
lia, gi giore cioh sompr all'avanguardia, come Peapressione più viva della sua 
plurleillana:ria civiltà. Mella profaziona ché l'accademito Opilli molta al sua libro, 
agli apiaga la ragioni per sui in lialia non si è raggiunia ancora quell'armonia di 
idee e di giudizi sull'arte contemporanta, è le ragioni tono in qual cosciulo partito 
piriia di ho valat ritonsacara a quasl'arte, perchè sla «eramenia daga, umana a sas- 
lita. una fradizione, scartando a peliori ogni guilo dal classico, quasi aborne=do dal 
chisgità dià pure adallalo alla hecessilà è alle fendenze razionaliztiche della «ila 
modena. Non c'è confenulo nell'arte madirna, acco il punto, Ma non siamo qui 
pb dara corda alla polemica: noi vogliamo solisato diro cha rilaggundo questi 
scrifti di Ugo Oéaiti, sorilti degni d'un'ansologia, na abbiamo collò appreso an 
darà una vola bella quella acenma di verità chosssi racchiudono. E sano verità cha 
son mira ad aliro so son 4 riporiara lano italiana voro gli aplesdori d'en lampo, 
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ha Quante sovsllo ha rsoritio Téréaah? Queria sua 
| nuora rascolla porlà, sè fon arriamo, il nomaro 
quattordici; quattordici litri di novelle, ranza contare 
{quali «di racosali por ragazzi, danra contare i ra- 
mangi, i volumi di passio è la opere di inatra, Una 
preduzione assai notevole dunque cha ha il pregio, 
indistusto ormai, d'una qualità suparizsa, a'una qua: 
lità cho dà la misura dell'arto squisita di questa 
sora delicatissima soritirica, Dinanzi a queste sua 
trodizi novelle, il giudirio che cerarsmo formato di 
Tertsah non muta; sapevamo già, sfogliando questo 
pagint, chiara, umane, eolluito di possa o ai fanta. 
alizise a volle, chiesi son ci avrebbero in messun 
caiò delusi, cha ci argibbero go mal reso sampra 
più cseiati dalle virtò marralivo della loro autrice, È difatli questo libro che 
prenda nome dal Halo della prima soglia La fuma, a ché l'adiloro Vallegghi 
pubblica con tipi cho da qualche tempo a quesla parte van diraniando fra i 
più teelti od abaganti del marcato librario = lotierario, ci porin di Tintaah va 
«bla è sh atlaggiamanto che sembrano como risgiowaniii da una pù inilrsa inpi» 
raziona, da una più sentita &d sspretsa dolcezra di idea, Diro d'ognuna di questa 
rale garobbo dererzio, poschè ognuna rivela uh suo mondo spiribuala #& un 
suo faszino, ma ci sollermeremo a segnalaro, olirs a quella che dà il titolo ali 
wolama, quella che s'intitolano Colombi", “Una rosa”, «Dialogo senza parole”, 
=Fosla nl Raggimento”, “Romania in un giardino”, Ecrilla con na semplicità, 
che a vello ama VFaalro miibistico, queste senrella si laggono a si ricordino. 
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Il collega G. A. Giotellani, giornaliyia è sorillora di chiara lama, ralendosa di 
una lunga csperienza 0 di wn approfondito siamese della questione lalla nel corso 
di susa viaggi, ha serio un ialertizante voluise qul problema del pelrolio: pro» 
bbamia cha imensie l'intero mondo. li libro edito da Corbaccio che lo pebblica 
nalla ina colle:icne “Documenta”, s'intitola Sulle 
vie del petrolio asiatico è bratta, isforno a questo 
lama, luflò quella vigende cho hanno portalo i par 
poli a farsi persino la guerra, Dalle mano dall'*Ine 
lallagonco Bervico", al dualla anglo-franceia par la 
Varroma atratagica di Bagdad, & iulie quella sebdolo 
è iollorrango querriglio faltowi tra loro dalla grandi 
compagnie moncpolirraltizi del prezioso combuglia 
bila, sino alle ullimo vritende ché hanno portata 


dalai sasarecll a ccssdia dal riceblaalmal ansiì d'anno 
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Apri qussto litro di Mario Corsi: Maschere è 
valli, edilo da Geschian, la l'impreasiona di aprirò 
gli ceshi sul mondo tbaatrala in pisso maoimanta. 
Ul fagcono che emana da questo pagina vîi conquizia 
duniue sià dalla primo balleto poichè nessuna, 
ponslaneo, polrà resiziare © restare indifleresio di- 
ratio & lulta qualla coso vin a inanimata che for. 
meno il Teatro, questo porara laatto coil sipario 
bislratlato, ma sompra lanto amato, “Maschere e 
soli” è kedatti una garbala è vivace ritocariona 
ri figura del nostro Taalro conlamporanso è di 
usi a coslemi di palcossanica. Altravinio quasto 
pagina, seritlo com una rarà compatenza 0 cos Una 
serena cbislbirtià, pagine a valle leatesa, tal'altra 
sallust di nostalgico rimpianto, la sioria dal Taaliro italiano degli ultimi decenni 
balza nitida 0 sincera, senra gli orpelli cari & molli smarratori, Il toso è quello 
d'una comerariove garbata falta ira palcoscenico è piatta, sanza pedaniorie, ma 
quasi alla maniera scanzonsia cha è tanta parte dello stile degli artisti. Attraverso 
quali ricordi quasii voli noli balzano da questo volume; Dina Galli, Reggeri, 
Zacconi, Vergani, Da Sica, Elsa Merlini, sami che ci furono carl un tempo come 
Auguilo Bani, Teresina Franchini, Noselli & incora Cimuartà, Adani, Malnati, 
Ricci, Calò, sccaiera: figure ché ci vesgono proveniate o riovocata con aria magi» 
&lralà è mtiià nallla loro sora luca, cos brite ba lora aleil, i lano difalti ala lano 
piccola mania. Mia il libro nos si cagurizse solianio oi; asso, accanto alla figura 
cha dan vità al Toalro agita lvite la grandi a piccole quiationi che esaltano e bar- 
baro quisto complesso mando d'ario, e che da detonni a questa parlo hanro l'alto 
comuni fumi d'inchiostro, itaza luitaria risolrare nulla, pelchè nal Taairo asn 
s'è nulla da risolse. Ul Taglio, è alemia con bulla la gas gicià. can tulli i podi guai, 





lalorno alla figura di Ensichella d'Esto Farnoda, 
figlia di Odsardo Farnese duca di Parma, è nta 
conda neoglio di Filippo V, re di Spagna, mollo 
ni è aorilio o mofio ni è calsrmiato. Quasi a fara 
Riugtizia del malo che ni è dello sulla bellipsima 
frmtàna, una dalicala è siscpera hiagrafa, Legalina 
di Vistarino Giaccharri, pubblica oggi un libro 
ché chiaribto mollo soia è fuga malta ambra; Èn- 
richatta d'Eue; duchessa di Parma, che ledi. 
tor Gartanti prospnta in sn vbluma ripcamenta 
ibunirato. La “fistarino ha tratto gli alementi la- 
coslulabili armi di questo suo sludio da polvarogi 
mannicrtiti giacenti salarchizio della sua famigha 
* conlenanbi la mamorie poliliche di un diploma. - si 
lico estanse, Lo sirane # doloroso vicendo di Esrichelta d'Este Famase traggono 
origine dagli odi scatesaizi ini Spagna e Impero, che demivano poi essara il pos 
tesa incentivo alla sanguinosa guerra del 1734, Dal racconto, che ranvivà quisita 
pagiss d'una best romanzesca, la figura dell'allascinanio duchessa, troppo volte 
descritin como inirigasie e ambiziona, nasce coma purificata, Ma il libre, di cui 
man ai può ritracciare qui il essianuta, acquista il sso maggior pregio, clire cha 
par usa massa a punto di fatii » circostanza siorlche par wo suò cobiallivo rag. 
guaglo, sugli istrighi @ la cupidigia cha ebbero a quel iempo nella Cortì d'Ewropa 
i loro altrazzafiszioi laboratori, Ehascriziona codtsta che, sullragata da doacumesii 
inbtospibili, presigana i limiti di quel mondo in cui Èarichetta d'Este si mosso è 
ca lo la sel musi parlicolari più inadeli è ponti ancora pel inlarsasanti 








| inmpi dei viaggi di sbedio o a carallore iurialico lungo la coste d'un continente 
sono ormai lontani; non che sianò irameasiati, questo né, chà, anzi, dopo questa 
guarta la pasiicsa del viaggio riprenderà gli vorsini, non fors'altro cho par wedora 
la mwiata a risisata faccia del manda, latanio acco un libro che parla d'un Viaggio 
lungo le core dell'Arabia, zona pericolosa oggi 
quant'altro mai porcun turista ; un Mbra il ci agtora 
Amisò Fihani, a la cui bradutirice Elsa Avinari di 
San Marzano, ci presentano in una balla odizione 
dalla Casa editrice Gerbaczio dall'Oglio. "Wi si paria 
dell'Arabia, nafuralmento, dolla sua aforia moderna 
vino davicino, della sua complicata vita politica, 
degli usi o costumi della ee genti, di amventarà, 
di cutisiità altograliche, di conio o casio cos con 
siiata a chi sli gasndio i csristàa di mann. dilirfechà 








Un sogno # Nan so, 

Zo che andava per il deserto, @d era l'alba. Un'alba un pa' lredda 
e un po pallida, ma senza nebbia; limpida è sorridente, è mi ri&mpiva 
il cuore di tenerezza, Horn sapevo dave andavo, ma sentivo che avevo 
una méla precisa. Sentivo che mi muorovo in una diteziane, senza 
poter capirne chi mi quidasse. Per quanto mi sforrassi di osservara, 
non sedeva nulla all'orirronie. Ero solo. Ero solo, e non avevo paura. 
Aveva il cuore gonfio di lanercrra, perchè qualcosa mi era accaduto 
da poco chè non ricordavo. Ka non me ne preoccupavo. Tutto èra 
naturale, 

Così non mi stupil, quando arrivai alla croce. Una croce di legno, 
mal sagomata. Ecco, pensai: qui dovevo veniro, Mi formali: c'era una 
targa, un nome, E attanto, seduto per tema, stava lui, Con quel piccola 
berretto cachi, che non avevo mai sapulo a chi l'avesse preso, 

— Perehb stai qui? — gli chiesi, — Perchà non siai sotto ? 

Mi qguardb è sorrise: 

— Sotto dove 7 

- Salto la croce. Credevo che | morti dovossero stato sempre 
solto la croce, 

— Già. Come | vil. Ma lo non sand morto. E neanche vivo. Per 
questo, me né sto accanto alla croce, è la guardo. 

- È strano, Eppure mi pareva proprio che lu fossi morto, quel 
giorno. Eri accanto a me, oravamo soli, Hai detto: mamma! Poi hai 
chiuse gli sechi. la ti ho chiamato, ti ho chiamato. Ma tu non sentivi, 
Pol sel diventato freddo, è bianco. lo credevo che i morti fossero così. 

— Anch'io lo credevo, Anche mio padre. Ma tante volta, si 
credono cose che non sono. 

Glà. Tante volte sembra, sembra soltanto. Ad ogni moda, 
sono molto felice di ritrovarti qui. Perchè valero tanto diri uma cosa, 
sd ero così triste di non poteriela dire più. 

— Che cosa ? 

Ecco: che quando sei morto, ho pianto ianfo per te. 

Hal fatià mala. 


in cialo, è ti potevo parlare meglio. Vedi, non ci avevo pensato: iu 
èfri attanto & ma, èppurè iò per parlarti guardavo su, verso la stelle. 
Mon guardavo te, È strano, è vero? 

— Capila sempre così. È la paura, 

— Paura di cha ? 

Del morto. Gli uomini praferiscono che il marta assomigli a 
una siella, piuttosto che ad un cadavere, Perchè le stelle non ci as- 
somigliano affatto, mentre i cadaveri ci assomigliano tanto. E gli ua- 
mini non vogliono assomigliare ai morti. Per questo, dito la paura, 

Memmeno a questo, avero pensato. Insomma, volto dirti 
questo: che ho pianto tanto per tè, è ho anche pregato, per te, E 
poi pensavo alla tua mamma e ho pianto anche per lei; è poi ho ma- 
ledetto la guerra, che ti aveva ucciso, E pensavo: se lui fosse vivo 
è sapesse che io piango per lui, piango per la sua mamma, prego per 
lui, maledico la querta per lui, sarebbe contento, Poi mi dicevo: ma 
lui non lo può sapere: e avrei volulo poier morire, per un poco, per 
polertelo venire a dire. 

Inwecte mi hai irovalo, 

È una fortuna, Ora te l'ho detto, e mi sento più sollevato. 

lo, im te, mi senlinei più turbato. Infatti hai pianto per ma, 
è hai torto. Mai pianto per min mamma, a hai torto. Hai pregato per 
me, 0 hai torto. Hai maledetto la guerra per me, è hai torto. 

Ha torto ? Ora mi stupisco dawsero. 

Ascolta, Perchò hail pianio per me? Perchè ero morto. In- 
vice, lo vedi, sono vivo; non come prima, ma meglio di prima. E allora 
lu dici: ho pianto per te perché non mi eni più accanto, perchò nen mi 
parlavi più, perchè non avevi più calore nelle vene, Ma se fossi stato 
Accanto a te, se li avessi parlata, se fossi stato ancora caldo, che 
avresti latto tu? Awresti continuato a non accorgerii di ma, come hai 
sempre fatto. Ti sel accorto di me, solo quando sono morto, Perchè 
ero morta, e questo li faceva paura, e meglio di questa paura era avermi 
viva, accanio. Dunque, piangevi solo per questo: perch eri sinto 
càatrallià ad accaraerti di mo E nerchà aeraraendati di mò. èri staià 


avuto bisogno che io morissi, per accorgersi di me. Se ne era accorta 
dal giorno in cui nascevo. E non sono mai morto, per lei. Nemmeno 
adesso, Lei, sì, lei è un poco morta, È moria una parte di lol stessa, 
è lello sa. È una così triste, sal, perchè quella è la sola morte vera. 
Marine un poco, rimanendo #iri. Che c'entrano dunque li tua laeri» 
me con le sue ? Non si confonderanno mai insieme, Hon si incontre- 
ranno mai, Capisci ? Ma proseguiamo. Hai pregato per me. Perchb ? 
lo sono morio sereno, facendo il mia dovere. Quando sono andato in 
linta, sapevo che forse sarei morio, Allora ho detto: il destino è de- 
stino, se capita, capita. È capitato. Non ho niente da rimproworarmi. 
Non è dunque presunzione, la iva, di pregare per me? È infine: hai 
maledetto la guerra per me. Grazie. Na se tu maledici la quarra, vedi, 
lu maledici ma. Perchè io sono la guerra, Perché cos'è la querra, 
se non morti, morti, centinaia, migliaia di morti, perché cos'è la guerra, 
se non il sacrificio di moi morti? E che diventa questo nostra sa- 
grificio se vpi ci maledite, invoce che trarre dal nostro sangue la forza 
per andare avanti, la forza per costruite qualcosa di nuovo, che sia 
degno di noi ? Ora, lo pui capine; tu non hal saputo che piangere 
lacrime falso, pregare preghiere che non possano giungere al cielo 
e maledirmi. Sei parzo è presuntuaso, sti stolido è pieno di paura, 
Etob ché sei. 
— Forse hai ragione. 
° Del resto, sò ti fa piacere, ti posso anche ringraziore per 
tutto questo che hai fatto per me. Così saremo pari. 
- Ma allora, che devo fare 7 
Ti ho dotto. Ascluga le lacrime, e cerca, tu e gli altri, di non 
rinnegare il nostro sacrifitio. Fa che il nosiro sangue sia fecondo. 
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E ricordati cha sono vivo non come prima, ma meglio di prima. lo, 
come i misi compagni moriì, Vini! E cammina diritto, non fermarti 
©, Peggio ancora, non tornare mai indietro, 

Ciò detto, scomparve, 

— dhimb! — pansal. — Quanto è difficile parlaro coi morti, 
che non vogliono siare solito la croce! — Mi misi a camminare diritto 
avanli a me, come lui avira detto, Si facora giorno, è il sole non ara 
più tiepido, ma ora quasi scolltava: e mi faceva bene, ll deserto si 
popolava intanto di immagini: intorno a me comparivano è sparivano 
tutti i miei compagni, ed ora ero molio turbato, perchè non sapevo 
più se fossero vivi o marti, e non capivo più nemmeno bene che diffe. 
renza passasse, tra i rivi o i morti. E le granate esplodevano violente, 
parevano mandi che crollassero: è tra il fumo è la sabbia i soldati 
caricavano i perri e sparavano, con un'ansia inquietante, e nel cielo 
apparivano lè sagome lucenti degli aorai, è lontano scorgevo vomini 
che correvano e caderano è si rialzavamo, ed erano migliaia, miglinia 
di uomini, in storno mowimanto, Il deserto, così animato, mi piacova: 
è la guerra aveva ora un aspetto di una galerza violenta, dinamica, 
che mi confarlava. 

Qua si deve costrulro — mi sussurrava qualcuno; qua si 
deve costruire un mondo nuovo, — Ora sapero, di chi erano i wolti 
di quelli che mi stavano intorno. 

Poi, una granata mi scoppiò vicino. Sentii un colpo duro al piede, 
e lo scheletro mi vibrà, come fosse di metallo. Un dolore acuto, in- 
sopportabile, mi foce gridare, MI rlirovai sul mio lettino, nell'ospedale, 
Il piede mi pesava, come fosse di piombo. Widi che il lenzuolo èera, 
sporco di sangue, é chiamai qualcuno. 


FANTASIO PICCOLI 
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FRANCO FERRARA 


È stata la più forte rivelazione direttoriale del nostro tempo. La più forte è la più significativa. Da un giorno al- 
l'altra, infatti, si trovò ad aver lo scettro orchestrale in mano con autorità piena, pienamente riconosciuta, Primo vio» 
lino dell'orchestra sinfonica fiorentina, era passato di un balro al podio dinsitoriale. Giovane, ma non giovanissimo, 
come sì pensano è sono, in genere, i porienti del virtuosismo musicale, accumulava da anni, dal suo posto di gre- 
gario istrumentale, «sperienre su esperienze di pratica direttoriale affinando lo spirito artisiico nel continuo assaggio 
di buone musiche, venendo, per altro, ogni giorno più, ad animarsi nel proposito, chissà da quanto tempo accarezzato 
e deliberato, di muowore |l passo per salite al comando delle schiere di cui facevà parte. 

C'è una tendenza, in agnuno, quasi, degli istrumentisti d'orchestra, a perdersi in sogni è a fissar propositi di alti 
superamenti di sb stessi. Si pensa vagamente da essi a un magico bastone di maresciallo che la fortuna, un giorno 
qualsiasi, potrà mettere loro in mano, La suggosiione di un caso siffatto, occorso ad un nostro celebratissimo maestro, 
al più celebrato, anzi, di tutti | battitori d'orchestra, agisce certamente sulle loro fantasie piuttosto pronte ad accendersi, 
mo più, essi, son portali a tali vagheggiamenti da lendenre innate o da naturali seppur fallaci presunzioni, tacili a de- 
terminarsi in tania dimestichezza che hanno di suoni è di ritmi. 

Tutti, in orchestra, hanno mirato è mirano alla pedana dinditoriale con più o mano legittima ragionò, Più di chiun- 
que la guardano | wiolinieti, che sono alla spalla del direttore. Nel piano particolare della lorò branca non acctentrano 
ossi, forse, un comando quasi totalmente autonomo e direttivo ? La fila a cui sono a capo è, o deve essere, unò squa- 
drane di puledri da sognar loro il pàsso o da lanciare alla carica, so amviono di dovarna frenare l'impeto incompasta 
a sccitara il moto alla corsa sfrenata. L'arco è per essi una bacchetta sonanta, regolata ritmicamente dal moximanto del 
braccio, chè la regge, è del capo sul quale fa come perno. Lo stacco dei tempi s'affida quasi unicamente, soltanto, al 
palsa situro, scattante come al galoppo del violino di spalla. A questi, infine, non era commesso, un fempo, l'ufficio di 
regolatore e moderatore orchestrale 7 Tutta l'orchestra, anzi, non dipendeva da lui, dagli ordini e dagli insegnamenti 
che poteva è doveva impartite nella svolgersi della concertazione musicale, nelle ineitazioni è negli accenni visivi & 
ritmici che la tontertarione stessa è l'esecuzione poi comportavano * 

Came dunque al Ferrara non doveva parer naturale è facile il passaggio dal suo posto a quello che immediatamente 
gli sovrastava ? Con quanta impazienza, con che ardore appassionato, con che geloso furore, talolta, non avrà pensato 
al leggio più alto del suo 7 

Attese non poco lampo prima di piantarvisi di contro, investito del legittimo potere direttoriale e in questo non gli 
sì stremarono le forze, nè gli si immiseri lo spirito, La tempra artistica del Ferrara è certo così solida e genuina che 
avrebbe resistito a ben aliro. Il dinattore ché era in lui non soffri affatio dall'uscir tardi alla luce del mondo. Dove aliri 
si sarebbero avviliti nella posizione sotlomeissa e in ombra in cui sénivan tenuti, discondendo sempre più nell'impere 
sonalità di una funzione artisiica quasi esclusivamente collettiva, il Ferrara trowb modo di polenziare ogni sua viriù 
nativa e acquisita intigidendosi in una ferrea volontà di riscossa. 

Sall sul podio orchestrale, quindi, fresco di amergie fisiche è spirituali, col piono entusiasmo della sua giovinerza, 
largamente fornito, per averle apprese giorno per gioma, di buone capacità di mestiere, che non si acquistano, 
dunque, che dalla pratica, e da una pratica non sempre breve, preparato, insomma, come meglio, forse, non si potera. 
Ciò che allora aperò ed opera tuttora In lui, in concomitanza di doti così cospicue, è portò alla sua immediata è incon- 
traziata affermazione artistica, fu il suo istinto, la sua sensibilità. 

Si può dirigere l'orchestra con poco o con molte mestiere, ma si anima, si trascina, le si dà il soffio della poesia 
suscitandone l'impeto lirico e drammatico soltanto con la irradiazione di potenze psichiche esaliate ed esaltanti 
nel sommovimento dell'ispirazione artistica, 

Franco Ferrara, alto sul podio direttoriale, rigido in una posa di comando imperioso, è iulto uno sbracciarsi scon- 
walto, esile, naturalmente elegante, che attesta la primavera dei suoi anni, con due ccochi neri fanciulleschi più infiame 
mati che appassionati, con una testa corvina che nell'agitarai a quando a quando, can mosse brusche è nervose, scuote 
è scompone il ciuffo è la gran massa dei suol capelli, è come un bolide passionale che elettrizza abbagliante l'orchestra, 
Non par che l'intelligenza è la consapevolezza artistica lo guidino ma certo il suo cervello, st non.annullato, è sotto. 
mîssò, è, meglio, immedesimato nel suo istinto, Come i grandi direttori di un tempo, non ti ta pensare che agiscano 
in lui vità di dottrina, è un superiore magistero viriuasistico, sibbene occulte indicibili forze magiche, Fuor d'ogni 
istrioneria, alla quale si indulge per scaltro impegno ciarlatanoaco è nell'eccesso degli abbandoni enfatici, Franco Fer- 
rara è il tipico invasato della sensibilità romantico, Invasato, chè nei rapimenti artistici si è più nell'estasi chè mel terra 
ierra della cersbralità, ma raffrenato dalle indicibili misure @stetiche che ogni vero artista avverte in sè, 6d è, dono di 
Dio, come ogni altra sua specifica prerogativa. 

L'apologia è ipmanitca, ma più romantici sono Varie è l'artista che colebra. Tutta l'arte, anzi, nel palpito è 
nell'ardore umano di cui vive non è romantica # Se essa vuol fuoco di passione, e veemenza di moti dinamici, ab- 
handoeno nella grazia della soavità lirica, impeto ni fremiti dei travolgimenti drammatici, ecco il Demiurgo orche- 
strale: le braccia distese e protese, ssorcista è incantatore, l'occhio vivido ora implorante, ora quasi minaccioso, 
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pagliaccosta, L'ampio respiro della musica, l'innalsarai è lo spariare a grado a grado delle sue architetture, 
è moto incessante di cui egli si infervora è infervora, forza che lo trascino è lo rende trascinante, Le belle 
amalgame sonore, lucide, morbide, iridescenti, abbaglianti è irascoloranti le dosa come con la mano quasi 
suscitandole da unà carerzà prima che giungano canerrevoli all'orèechio. 

Matà è stasi della spirito, la musica può identificarsi e animarsi, come fa, nei morimenti è negli atteggia- 
menti del direttore d'orchestra, 

Certo, non tutte le musiche son musica. Quelle senza slanci amotivi, asmatiche, rattrappite sbilenche, 
gelide nel loto presunto è ammanierato neo-classiciamo, urtanti d'arbitrarie cacofonie, che possono estero 
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SULLE SCENE DI PROSA MILANESI 
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ATLETI IN VETRINA: VALENTINO MAZZOLA 


Hella stagione calcistica che tramonta è balzato di colpo agli onori della ribalta un giovine ché era, fino a pochi 
masi or sono, pressochè sconosciuto dalla folla, Aveva, sl, | suoi simpatizzanti a | suoni ammiratori in una ristretta cerchia 
di appassionati, per non dire di tifosi, ma la grande massa nè ignorava l'asigtonza è, in campo internazionale, poi, era 
addirittura un Carneado. Da qualchè giorno, si può dire, le cronache sportive non si occupano è non si interessano che di 
lui; su di lui si appuntano gli cechi avidi dei dirigenti le maggiori sochetà, a si ha ragione di ritenere che, allorquando si aprirà 
la campagna dei trasferimenti, cl sarà, intorno al nuovo astro, una loiia accanita a suon di biglisiti da mille, 

Alludiamo, è superfluo dirlo, a Valentino Marrola, l'ormai conosciutissima morr'ala sinistra del Venezia, il calciatore 
che la stampa nazionale è straniera è i più quotati eritici e competenti hanno portato sugli scudi in occaslone degli Incontri 
fra la squadra italiana e quelle di Croazia è di Spagna, ed & logico che si desideri sapere qualcosa di lui. 

Mazzola giuoca per i nero-verdi della ciltà dei dogi, ma + lombardo, ossendo nato a Cassano d'Adda il #6 gennaio 
del 1919: ha, quindi, compluto da poco i ventitrà anni; è orlano di padre è ha quattro fratelli, due dei quali sono, come Ivi, 
solito le armi, mentre gli alii due frequentano la scuola. Quando avremo soggiunio che suo padre è deceduto due anni or 
sono, investito da un autocarro, in un incidente stradale, & che cogli, ammogliatosi il 18 marzo di quest'anno, aiuta la 
mamma è sbarcare il lunario, sarà chiara la ragione per cui Mazzola dà tutto di sè per distinguersi è per conquistare 
un pasto al sole. 

Incomincià a giuecare al calclo a tredici anni in quell' Unione Libera Italiana del Caltio — la cosidetta Ulic, 
fondata dal dott. Luigi Maranelli è ché divenne, in prosieguo di timpo, la Sezione propaganda della Federazione. — Quindi- 
cenne, lu per due stagioni, come mezz'ala sinistra, nella “Tresoldi", una società letale intitolata a un Caduto dalla Rivaluzione 
Fascista. Alternawa, ragario, ll suo duro lavoro di meccanico alle giocande fatiche dello sport, a slogava la sua passione 
nei piccoli centri lombardi, a Liscate, a Vaprio, a Trucuzzano, a Canonica d'Adda o che so lo, donde, quando la sua 
squadretta vinceva, erà costretto a fuggire al sibilo delle sassate, inascinando a mano la bicieletta di cui gli orano siate 
forato le gomme, Cose, queste, che sono sempre accadute è che accadranno ancora, perché il tifo sportivo è una malattia 
incurabile. Aliri sport il ragazzo mon ha praticato, all'infuori di qualche corsa campestre nol Lodigiano è di qualche 
gara podistica di velocità nel campionato del giorani: futto il suo entusiasmo era per il giuoco del calcio è allorché, 
passato dalla “Tresoldi"” all'Alla-Romeo, presso cul s'era occupato come clanagrato, fu chiamato da Banas al Milano per 
una prova come merz'ala sinistra, gli parve di toccare il cielo col dito, L'assunzione definitiva, peraltro, si fece desiderare, 
@ Marzola ne ricevette l'annunzio per "espresso" quando già aveva firmato ll cartellino per ii Bari o “la Bari" che dir si 
voglia. All'Alla Romeo, nell'annata 1938-39, giocò in tulli i posti, cecerione fatta soltanto per quelli di terzino è di 
portiere, e si foco notare sopraiiutto per la sua serietà di propositi e per la sua resistenza allo sforzo. 

Aveva appena compiuto i dicianmore anni allorchè venne chiamato alle armi, S| arruolò nella marina è per la marina 
disputò alcuni incontri, fino a quando fu ceduto in prestito, per la stagione 1939-40, dall'Alfa Romeo al Wanorzia, por |l quale, 
assunto come risera, giocò selle partite lin prima squadra al centro della linsa attaccante. Mal 1940-41, all'epoca della 
morte del padre, firmò per il Bari, mentre ancora non era libero da impegni, ma la piccola boga venne risolta amiche- 
volmenta fra i due sodalizi, e Marrola fu assegnato definitivamente al Venozia, del quale difese icalori come centro-attacco 
è come ala destra e merz'ala sinistra, 

Come sl vede, il cassaneso è un aclettico, came lo sono stati e lo sono i calciatori di alerata classo, da Covenini 
a Meazra, ma si cadrebbe in esagerazione, che sarebbe oggi inopportuna è intempestiva, affermando che egli ha toccato 
la loro alterra, anche se gli si riconoscono molise possibilità di eguagliarli. Si deve, poi, osservare che Marrola, per una 
ragione è per l'altra, ha sempre dovuto adattarsi a prestare l'opera propria in ruoli non asaltamente corrispondenti alle 
sue particolari attitudini e preferenze. Egli è, infatti, tagliato per il posto di maozr'ala destra, ma anche nol Venaria, dato 
che l'ox milanista Lolch si trova a disngio alla sinistra, ha dovuto acconciarsi, come in precedenza, a praticare un giuoco 
che non è il suo, anche se riesce equalmente ad assolverlo, Vieno fatto, anzi, di chiedersi quale sarebbe il suo rendimento 
se le circostanze gli effrissero il modo di allinearsi alla mezzala destra. 

DI statura superlore alla media — egli è alio un metro è settantadue — è pesante sotlaniadue chilogrammi giusti, 
Marrola è ben costrutto, atleticamente, Dai linsamenii regolari, biondo rossiccio di capelli, è quel che si dice un bel 
ragazzo 0, per essersi fatta una discreta cultura, ha acquisiato una distinzione che gli ha accaparrate molle simpatie, 
Mon si emoziona facilmente, è lo ha dimostrato ampiamente In occasione del suo esordio in maglia azzunia, è fra | 
moschettieri, nell'incontro can la compagine cercata, pur disorientato dal ‘sistema praticato dagli ospiti, si è ben 
disimpegnato, pur faticando di più che nella partita con gli spagnuoli, anche per via del terreno pesante, che non gli 
garba. Contro la Spagna si è trovato meglio, perchè ha potuto fruire della collaborazione di elementi di maggior valore. 

La notoristà {è pramaturo parlare di colebrità) non gli ha montato la testa. È un ragazzone modesto, attaccato alla 
famiglia, che pensa sollanto all'avvenire è ché, perciò, è animato da una ferrea volontà di riuscire. Per quesito, dà fondo 
alle sue naturali risorsa e polché le sue attitudini la hanno arriato al giuoco del caléiò, si affanna a migliorarsi conti 
nuamente, Gli tomato gradito il fatto che il camerata dott. Pozzo, prima della partita con la Croazia, gli abbia fatto dividero 
la camera, durante la permanenza a Chiavari, con l'esperto Piola, di cui ha apprezzato | suggerimenti a i consigli; che 
non dimentica, così come ricorda con profonda riconoscenza l'aiuto datogli, all'inizio della sua vita di sportivo militante, 
dal bonomerito presidente della “Tresoldi", di generoso Mapelli, ché lo riformiva di abiti perché non gravasse sul 
bilancio familiare. 

Valeniino Mazzola & un sensitivo, nel senso che sente profondamente le partite che deve disputare. Alla vigilia di 
un incontro tutti i suoi pensieri sono rivolti agli avversari coi quali deve misurarsi è allo studio accurato del metodo 
da seguire per vincere. E la vittoria lo esalia così come lo avvilisce e lo deprime la sconfitia, ma, superata l'amarnerza per lo 
scacco, si rianima è si prepara con ardore alla riscossa. Non si dove credore, peraltro, che egli ridiscenda in lizza con 
propositi aggressivi e con lo spirito essacerbato: non gli piace affatto il giuoco pesante e preferisce di gran lunga 
quello basato sulla teenica ortodossa. Naturalmente, non temo, solido com'è, i contatti. Abilissimo mella smarcarsi, 


è tenace come un maslino è, siccome ha fiato a gelto conlinuo, il suo rendimento è fenomenale. La squadra del Venaria 
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parsa più aspra si è svolta nella città famosa per il suo Lambrusco, | modenesi, assillati dal pericolo della 
retrocessione, che dovava, pol, rivelarsi Inovitabile, combatterono col cuore in gola, senza esclusione di 
colpi, lasciando negli avversari un ricordo indelebile. Mazzola ha già perdonato, perchè ha compreso la 
ragione dell'accanimento e si rendo esatto conto delle responsabilità che gravano su un calciatore consa. 
pevole dei propri deweri verso la società della quale indossa la maglia. Anche lui ha dato l'anima, a 
denti sirciti, per conseguire la viltoria, specialmanto nel corro formidabile con | Croati che sopperivano 
spesso con le cariche deciso alla deficiente leemicha, a so non ha ecceduto nel rispondere - - anche quan fa 
era proprio tirato por i copolli -- è stato perchà gli azzurri aversino avuto, in proposito, ordini tassativi, 

Cha maglia indosserà il fietiuto Valentino nella prossima stagione ? Lo rivedremo ancora col Voneria * 
O non difenderà, per arventura, i colori della Juventus o del Torino è dell'Ambrosiana o doi Milano 7 
Vattolapesca. Una cosa è certa, ed è questa: che Mazzola si prodigherà come ieri & più di ieri, perchè anela 
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Anche il maccanico, 
per raggiungere la 
sua miechia, posta 
nella parle inferiore 
della fusoliera, è co- 
stretto ad avanzare 
con ogni cautela. 





ll comandante dell'aereo ha un suo cantuccio tranquillo per esaminare 
carte di rotta, zone di bersagli, è ogni altro incarto relalivo al vola, 


SUL BOMBARDIERE VERSO L'INGHILTERRA 


li bombardiere tedesco un “Do, 17" — ha riceruto l'ordine per una 
missione di guerra: “adrumare' di pieno giorno lo stabilimento x, che s'an- 
nida fra una selva di casette alla periferia di una città inglese. Dalla rimessa, 
ose già gli alncri specialisti no hanno visitato e controllato, con cura pa: 
ziente che ha dell'affettuosoe, ogni giunzione ègni pezzo ogni meccanismo, 
il grosso aereo, lromeggiando cen le sue robuste ali dietro la minuscola 
trattrice, chè s'affanna a rimorthiarlo, raggiungo il bardo della pista di lancio. 
Manichette si drirrano per il pieno dei serbatoi di essenza è di lubrificante, 
nastri dentati di pallottole s‘arrotolano nella trasparente fusoliera, bombe 
di ogni calibro spariscono fra i portelloni spalancati dalla grande tramoggia. 

Ormai non manca che l'equipaggio. Ecco che per primo il radiotelegra- 
fista s'inerpica fino al suo posto, rincattucciato in fondo è in allo, scansanda 
ton perizia gli ostacoli — non pochi — ché rendono più difficile la già 
angusta slrada: di sopra ai fidi è delicati apparecchi, che lagheranno attraverso 
latere il velivolo al suo campo, si staglia il robusto calcio della mitragliatrice, 
pronta a sventare ogni insidia che dovesse minacciane alle spalle. Poi & dl 
meccanico che s'infila nella sua nicchia, nella metà parta inferiore, ovè con: 
worgona tutte le pulzarioni dei grossi motori, intasellato in indizi quadranti 
è numeri: anch'egli ha la sua fida è micidiale compagna. Lo segue il pilota, 
che domina dall'alto del suo sediolo l'ampio cruscotto costellato di misteriosi 
strumenti, già intento a percorrere con la mente la rotta, ritavata da carte e da 


Dall'alto del suo seg: £ bada I I i 
cifre, da temperature e da pressioni, da venti e da nubi. Ultimo è il comandanie: 


gialina il pilota dal- 


I lavora radiolelegrafisia è già comin 
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L'apparecchio è pronto per l'involo: da terra l'incaricato sta dando il segnale di partentra. 
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Tuttà é pronto. Da terra il segnalatore agita la bandierina: le reppe | 
alle ruote sono tolte, il mugeolio dei motori a basso regime si trasforma in 
urlo lacerante, ll lento frullio delle aellcho s'arrota, in vertiginoso disco, 
l'aereo s'avvia in crescendo. La missione di guerra ha inizio. Mentre l'appa- 
recchio punta il muso wersa il cielo, il meccanico innasta la sua arma, Anche 
il radiotelegrafista è subito al lavoro. La quota aumenta sempre è il freddo 
pure: 30° sotto rero. Nel isnue grigiore della scarsa nebbia s'intravvode la 
Manica. Poi è la costa inglese che viene incontro sempiè più marcata, 
sempre più precisa, 

Il bombardiere sale ancora e la iemperalura va per l'inverso: 40° sotto 
zero. DI due In due minuti il comandante controlla la rotta, è il pilota continua 
a imerpicarsi. Bisogna arrivare sul bersaglio possibilmente di sorpresa perchà 
l'attacco riesca più completo. Settemila metri di altezza, Il meccanico per primo 
indossa la maschera per l'ossigeno è regola il flusso d'uscita dalle bombole- 
Hia malgrado ogni accortezza, da terra il velivolo è sialo scoperto: la silva. 
zione si fa pericolosa: l'artiglieria contiaerta nomita comincia è spararo, 
scoppi fioriscono dinanzi all'apparecchie, che ora il pilota obbliga in una 
continua danza, in un passò doppio che s'annoda e si snoda sul nori bioccoli 
dei colpi già scoppiati. Il comandante, che ha indossato e fatto indossare 
il casco di protezione, copre egli stesso con l'almetto il capo del pilota, perché 
questo non si distragga dal suo attento lavoro di squisciamento, : 

intanto la méta s’avvicina a il meccanico, dapo aver fatto aprire gli 
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Contro la schegge dell'antiaenta nemica si 
rende necessario indossare il casco metallico. 





La mita sta per appross marsi, quindi si apro- 
nà gli sportelloni della tramoggia delle bombe 





La bombe sarannò presto sqgon sesto 





Dando rapide cornezioni al pilota il comandane 
te fa quidare l'hentà sopra la zona da colpire 


la via di ritornò 
to anch 
di 


La mira risulta centrata sul bersaglio : lo sgancio dalle bombe è immediato. 


spartelloni della tramoggia, si stende sul fondo della fusoliera per cantrallare, attraversa 
le finestre, la caduta dello bombe. ll radiotelegrafista, in pari tempo, è pronto a brandeg- 
giare la mitragliatrice se qualche cacciatore nomico tentasse di assalire. 

Ma ecco il bersaglio. E con una frassologia del lutto nuova “ala, ata" per dire 
più a destra; "imi imi' per indicare più a sinistra il comandante vi fa guidar sopra il 
welivolo, Ancora un paio di s&condi di concentrazione sugli strumenti di misura poi le 
bombe si sganciano nell'aria. Il meccanico, dal suo posto, ne segue la traiettoria 
enumerandole ad alla voce: una, due, tre...: poi si fa ancor più attento per cogliere 
laggiù gli scoppi: “iroppo corto”, "in pieno", “in piana"... 

Alloggenito da ianto pasto il bombardiere riprendo rapidamente quola fino all'in- 
contro di una di quelle “nuvole di sereizio”, che lo proteggoranno più di agni altra cosa 
dal memico, sia esso proiettile antizareo 0 apparecchio da caccia. Si ritorna a casa, ll 
comandante fischietta una canroncina allegra, cho il pilota raccoglie, sorridendo, nei 
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à bordo d'una corazzata pqiapponesè. ll saluto mattutino al 


GIAPPONESI 


MARINA] 


Dal 7 dicembre, dal giorno cioè in cul, rispondendo alle provoca» 
zioni e al subdolo givoco di Washington, il Giappone proclamasa lo 
stato di guerra con le forze armate britanniche è nordamericane nel 
Pacifico, il mondo ha assistito al rapida viltoriore sviluppo di un'im- 
presa che nessuno forse avrebbe creduto possibile: la cacciata degli 
anglosassoni dallo posizioni di predominio immeritatamente conqui» 
state nei mari del Sud, Le fulminee azioni di sbarco nella Malacca, 
nello India Qiandesi, nalle Filippino, l'attotco a Hong Kang, l'im- 
vestimento di Singapore, la conquista della Birmania, insieme coi 
formidabili colpi arrecati allo Marine nemiche, hanno significato il 
subno d'una campana a morto per il prestigio e per l'albagia di 
chi aveva creduto di poter siernamenie spadroneggiare in tuiti | 
continenti, 

Quale sia stato il contributo della Marina giapponese a fall ri- 
sultati sbalorditivi è facile arguire, tenendo conto che, oline la diretta 
decisiva partecipazione alle battaglie di Pearl Harbour è del Mare 
del Coralli, Il Giappone dere alla sua Motta militare 0 mercantile la 
rapidità dei maorimanti che hanno consentito di cogliere alla sprovvista 
il nemico sui diversi fronti della letta è d'imporsi con la sicura affi» 
tienra dell'attacco studiato @ preparalo sin nei minimi particolari, 

“So morrnò, sotto volle risusciteròo per sconfiggere il nemica, 
sotte volte risusciterò per l'imperatore’. Così dice una secchia can- 
tone cara a lutti i marinai giapponasi, sul cul animo i disagi, Il rischia 
della battaglia, il timore della morte non possono nulla. Morire si- 
qnifica passare per l'eternità nel novero degli eroi della Narlone, 
arol pareggiati & vere è proprie divinità. La presenza spirituale dei 
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Tenno ed alla Patria. 


Gli eroi della famosa flottiglia d'assalto iImmolatisi volontariamente 
nella battaglia di Pearl Harbour sano già assurti nei cieli della Patria, 
appartengono già alle fulgido invisibili schiere che dall'alto quidana 
e proteggono i soldati del Tenno. E con loro sono tuiti | caduil, na] 
vari mari e sullo diverse terre dell'asirema Asia, della nuova sier- 
minata Asia orientale. 

Alla praparazione è all'addestramento dei suoi marinai il Giap- 
pone dedica cure infinite. Nulla vi 4 d'improvisato o di affrettato, 
La scuola navale di Elajima è, tra l'alliò, un prezioso Inesautibile 
vialo di uomini. Ma senza csagorazione si può dino che i figli dell'im- 
pero del Sol Levante, nascendo, sono già marinai: nel Giappone 
— altri lo ha già rilevato — si vive come su un'immensa corarrata 


Lo sporî è intensamente praticato dai marinai nipponici. 
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L'omaggio alle 
divinità a bor 
do delle navi, 


ll marinaio giapponese viene addestrato 
anche a prestare soccorsi d'urgenza, 


ancorata nell'occano è persino l'orario dei pasti è dello altre prin- 
cipali operazioni damestithe è precisamente quello che si segue 
sulle mavi. 

Se è noto che il Giapponese comune ama d'appassionato amore 
il mare è che rimarrebbe volentiari immerso tutta il giorno, figuriamoci 
quali “specializzati” siano i marinai nipponici. Muotatori perfetti, tra 
essi sono Interi nuclei 0 reparti addestrati a restare a lungo sott'ac. 
qua, rattenendo il respiro, seri è propri anfibi, come le danne cha 
attendono alla pesca delle perle. È si sa che sulle navi giapponesi 
lo spazio è severamente economizzato a scapito degli alloggi per 
aumentare al massimo la rapidità di movimento è la pofenza gquer- 
rbora della unità. 

Dall'ardimenio dei samurai nuotatori all'ervica sfida lanciata al 
nemico con le piccole zattere metalliche, dalle mirabili prove nei 
tomballimenti in mare aperto ai miracoli compiuti col fulmineo tra- 
sporto di grandi contingenti di truppa anche nel luoghi più lantani, lè 
dove urgeva scatenare l'attacco, la Marina giopponese si è mantenuta 
nella querra attuale all'alterra delle sue tradirioni, Le glorie di Teu- 
«tima si sono rinnovate. Dai cleli della Patria la grando ombra del- 








kiostra dell'artigianato teatrale a Firenze: Padiglione del Varietà. 


LA MOSTRA DEI MESTIERI ARTIGIANI NEL TEATRO 


A chiusura di questa Mostra veramente originale, senza riscontri paralleli 0 di prece. 
denza, possiamo iracciare un rapido quanto listo consuntivo. 

Possiamo affermare che la bolla manifestazione tra le pochissime conservate è auto. 
rirrate dal Regime nell'eccerionalità di queste stagioni severe ed eroiche, ha avuto non sola 
ll suo pieno successo di popolo per l'affoliarsi dei visitatori e l'interessamento ognora più 
vivà, ma ha assolio al suo compito di illustrazione caratteristica. Si poteva anzi pensare, in un 
primo momento, e con qualche riserva se non con qualche ansia, che la violazione di un segreto 
sl Intimo dell'armamentario del palcoscenico è degli attori, sia pure sotto la specie più distinta 
dell'artigianato specializzato in nobile collaborazione, doresso un pochino urtare per lo sminur- 
tamento a per ja scomposizione ‘anatomica’ (o da natura morta" coma felicemente ha detto 
Pier Filippo Gomez) contro il senso della sintesi indispensabile a certe visioni illustrate di 
“sacre memorie” e di rievocazioni più romantiche che freddamente nealistithè è schematiche. 

Ha così per fortuna non è stato, Così man è avvenuto, giacché il senso, anri ll 
segreto della coordinazione ideativa o roalizzatrice, ha saputo fondere molto bene epoche, 
figure quadri è scene, oggetti è cimeli. Sicchò le dieci stanze — di cul la mostra tostà 
chiusa si componeva — sono apparse così bene collegate da formare un manda unica, non 
solo, ma da dare lla illusione che determinati ritmi “rappresentativi” (& proprio il caso di 
dirlo) fossero vivi, e immagini e modelli si riamimassero. Per ridarci, nei vari genari del 
isatrà, il dramma o la fiaba, la poesia o magari la nostalgia di colora che del teatro sono stati 
gli enni e insieme gli epigoni, mentre se c'è qualcosa che non è morta, a rivive e non solo 
pei bimbi, & quanto del teatro sembrava più che trapassato per le esigenze maggiormente 
dinamiche, un tantino brutali del realismo modemo, magari americanizianie. 

, Paril romantico è il fantasiose idealistica è per certi lati, simbolico, abbiamo inteso di 
alludere non solo al cosidetto ‘teatro della fiaba” (da cui, in werità, dicendolo per inci» 
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nol sonso schiettamente mussoliniano è di rivoluzione sulla tradizione 
inalienabile e provvidenziale) proprio dinanzi al fiabesco è ai segreti 
artigiani del mestieri che il fiabesco hanno sempre accompagnato nella 
più intima collaborazione consapevole è cho aiutano stupendamente 
nello stesso progresso della "meccanicità” a riportare in onore. 

Possiamo dire, dunque, che lo "spettacolo dello spettacolo’, 
così coma felicemente è stata chiamata la «isione offerta dalla Mostra, 
è riuscito in pieno ad interessare le masse dei visitatori e a non di- 
sperdere quel senso dell'illusione che era Indispensabile conservare 
altre l'affiorare luggevole della facile curiosità. 

Il pubblico, Insomma, ha imparato opportunamente tamiliariz» 
randosi quanto bastava con questi artigiani mestieri, quanto coslì di 
fatica, di intelligenza, di fede, l'arte di una rappresentazione, la mera: 
viglia « la gioia di una illusione. 
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Mò bisogna d'altra parte dimenticare, per il lato più realistico della 
storia o della cronaca d'arte, che alcuni padiglioni erano stadi 
dedicati al Maggio Fiorentino è quasi parallelamente alle manifesta» 
zioni di vere è proprie rappresentazioni {la annuali e ormai iradizionali 
nella lora primaverile lutèe è universalmente atteso) oltre questi schemi 
dimostrativi dei ‘mestieri’ che tanto sensibilmente per la loro paria 
sono stali chiamati a contribuire alle fortuno del “Maggio”. 

Siamo certi che ad esempio accanto all'“ingegno"” del Brunal- 
lesco per la Chiesa della S. 5, Annunziata, chiamato a far apparire 
l'Angelo Annunziante, il pubblico che ha visto, notato, apprezzato 
quanto di “ingegno” artigiano era puro ed è in altri più umili oggettà 
e strumenti, non dimenticherà la “bottega dell'attrerreria” o quella 
del “parrucchiere! maostro dal irucco è la bottega dell'alatiricista 
maestro è mago di dinamismi è illusioni. PIERO DOMENICHELLI 
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GLI STABILIMENTI DI S. EUSTAGCHIO 


LA PRODUZIONE DELLE MACCHINE UTENSILI PESANTI 





Gli Stabilimenti di S. Eustacchio, la vecchia fabbrica bresciana fondata nel 1887, oltre all'ampio sviluppo dato alle 
praprie lavorazioni tipiche, quali la fabbricazione del cilindri di ghisa por laminatol, deli getti per industrie chimiche è 
meccaniche, delle ruote "Franchi Griffin", delle molle per ferrovie, tranvie e autovelcoli, ecc. ha intansificato in questi 
anni la produzione del macchinario (presse idrauliche, magli, laminatoi, cesoie è seghe per metalli), e si & nettamente 
specializzata nella costruzione di macchine utensili pesanti di grandi dimensioni, che fino a pochi anni fa erano mo- 
nopolio di un limitato numero di case straniere specializzate. Esemplari mai prima costruiti in Italia sono stati forniti 
a cantieri, arsenali, grandi officine meccaniche nazionali. La Fabbrica ha awwiate esportazioni fino al Giappone. 

Tomi di tutte le dimensioni per cilindri; grossi torni paralleli; torni werticali per torneria pezzi ton diametri mas- 
simi; pialle adatte per lavorazioni di grossa meccanica; presse idrauliche con potenza fino a 6000 tann.; ecco le rea- 
lizzazioni caratteristiche della Fabbrica, che ha raggiunto risultati assai apprezzati senza ricorrere a brevetti o a collabora» 
Zione di tecnici stranieri, ma col solo impiago dei propri merzi e con l'epera intelligente è appassionata dei propri col- 
laboratori. S'intende cha la concezione puramente italiana delle macchine utenzili prodotte nella Fabbrica bresciana 
non prescinde dalle più recenti conquiste della tecnita modera, ma ad essa si adegua, con l'aggiornamento continuò 
dali propri schemi costruttivi, 

In definitiva la produzione degli Stabilimenti di S. Eustacchio, si distingue per la modernità è razionalità dei con- 
gegni, per l'architettura sobria e compatta delle macchine le quali, pur avendo dimensioni rilevanti, risultano armoniche 
e ben proporzionate, è sono, pur nella loro complessità, di facile impiego e quindi appaiono rispondenti a tutte le esigenze 
tecnologiche delle lavorazioni di questi ultimi tempi di intenso progresso nella produzione meccanica, 
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L'AG.I.P. 


ORGANO ESECUTIVO DELL'UFFICIO COMBUSTIBILI LIQUIDI 


Su questa rivista sono state più volte illustrate le molteplici attività dell'Azienda Generale Italiana Petroli 
nel campo della ricerca, della lavorazione, del commercio di prodoiti del petrolio, gas, ecc. e non è il caso di 
fare ulteriori precisazioni che sarebbero inopportune in questo momento, data la delicaterra degli sviluppi 
di questa importante Azienda operante in Italia è all'estero, non solo nel campo aconomico, ma anche in quello 
politico-militare. 

L'intensa opera di costruzione di depositi, anche occultati a protetti contro l'offesa nera, la costituzione 
di ingenti scorte destinate a scopi bellici, l'organizzazione dei trasporti di prodotti petroliferi dalla Romania 
per via terra, in condizioni difficili, hanno formato e formano oggetto dalle più attente cure dell'A.G.ILP. non 
meno dell'organizzazione dei rifornimenti delle nostre vittoriose Forze armate. 

Essa riesce, superando non pochi ostacoli, a far giungere regolarmente, con opportuni accorgimenti, | 
carburanti, gli olii combustibili è i lubrificanti in tutta Italia, in collaborazione con le proprie affiliate 0 con- 
trollate e con altre società di cui essa coordina le attività, quale organi dell'Ufficio Combustibili Liquidi. 

Alla complessa opera di organizzazione facente capo all'A.G.I.P. si è venula ad aggiungere quella de- 
mandatale, per assicurare nell'interesse nazionale il funzionamento o la liquidazione delle società apparte 
nenti a sudditi nemici inglesi e americani, società già sottoposte a sequestro e che, com'è noto, rappresen» 
tano due terzi delle attività petrolifare esistenti in Italia, destinate tutte, in seguito, alla nazionalizzazione. 

Mel campo della ricerca i lavori continuano in Italia a in Albania con ritmo accelerato, malgrado le diffi. 
coltà dello stato di guerra. 

In vista dei futuri sviluppi di ricerche all'estero per l'ottenimento di nuove fonti di rifornimento patroli- 
faro, l'A,G.I,F, pramuove la preparazione del personale, come ad esempio i corsi per tecnici a capi sondatori 
a Piacenza è la costruzione in Italia d'impianti di trivellazione e di altre attrezzature petrolifere, 

Lin'altra prova di fiducioso slancio anche nel campo petrolifero è dato dal particolare interessamento del- 
l'Azienda agli studi tendenti a sviluppare una nuova coscienza petrolifera nazionale, favorendo, tra l'altro, ad 


esempio, la pubblicazione di una serie di monografie in collaborazione con la “Rivista Italiana del Petrolio". 
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ESTENDERE ED INTENSIFICARE LA COLTURA DELLE BARBABIETOLE DA ZUCCHERO 


| Cametaacuidovetetendereconognisforzo è questa: 
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ui SALDA E GIOVANE INDUSTRIA]DELLE FIBRE TESSILI ARTIFICIALI - nell'unione 
DELLE TRE VMASSIME PRODUTTRICI - MA RAFFORZATO LA SUA POTENZA pesa 





ITÀ f RAGGIUNGIMENTO DELLA SEMPRE FIÙ SICURA VITTORIA (RS 
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BANCA. NAZIONALE DEL LAVORO 


Sede Centrale: ROMA 


150 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.I, - Filiale in Madrid: Fondo 
di dotazione Ftas. 50.000.000 Delegazioni a Barcellona a Malaga 


Uffici di rappresentanza: Berlino - Buenos Aires - Lisbona - Zagabria 


TUTTE LE OPERAZIONI E | SERVIZI DI BANCA 


CREDITO AGRARIO - CREDITO FONDIARIO - CREDITO PESCHERECCIO 
CREDITO CINEMATOGRAFICO -. CREDITO ALBERGHIERO E TURISTICO 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200,000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 11.000.000 


FILIALI; Abbazia - Alassio - Albenga 
Bari - Bologna - Borgo a Mozzano 
Gastalnuovo di Garfagnana 
Chiavari . Firaonza » Genova - Lavagna 


Lucca «+ Milano . Molfeita . Napoli 





Piano di Sorrento . Pontecagnano 


Prato Rapallo «+ Roma » Santa 


TRIO Ligure . San Remo S L D È S O C I A L E: R O M A 


BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


OLTRE MEZZO MILIARDO DI FONDI PATRIMONIALI 


123 SEDI E AGENZIE 


SEDE DI MILANO Via Ss Margherita 12-14 -. Telefono 12941 {7 linee) 
AGENZIA N. 1 Via Anzani 2, angolo Corso XXII Marzo - Telefono 55514 
AGENZIA N. 2 €. Buenos Aires 10, ang. Viale Regina Giovanna - Tel. 23788-23523 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 





ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
L'IMPONENTE INCASSO DEI PREMI NEL DECENNIO 1932-1941 


Gli incassi dei “premi”, con i quali si formano le riserve matematiche a garanzia dei capitali assicurati, 
costituiscono un indice essenziale della potenza di un Istituto assicuratore e quanto più essi sono ingenti ad in 
costanle aumento, tanto più sloquentemente significano che l'Ente gode della massima fiducia dei risparmiatori. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI nell'ultimo decennio, ha realizzato la colossale cifra di 
L. 6.851.429,394 di incassi premi. Tale cifra però non è da considerarsi soltanto in senso assoluto, ma 
bensl da valutarsi anche in senso comparativo; ed allora essa acquista valore ancor più significativo, in 
quanto sta a dimostrare l'enorme progresso dell'Azienda dalla sua fondazione ad oggi come si può 
constatare dal seguente riassunto, 


Incasso-premi del decennio 1912-1921 L. 704,491,213 
Incasso-premi del decennio 1923-1931 L. 4,045,538,7092 
Incasso-premi del decennio 1932-1941 L. 6.851.,429,304 


Sviluppo veramente eccezionale a costante esempio di previdenza da parte di milioni e milioni di cittadini 
e soprattutto di padri di famiglia. 


Moi vorremmo che questa breve esposizione da cui emerge il tenace spirito risparmiatore del popolo 
italiano, fosse meditata da tutti coloro che non hanno ancora compreso appieno la necessità dell'assicu- 
razione-vita e li inducesse ad antrare nella grande famiglia dell'Istituto Mazionale delle Assicurazioni. 
Tutte le Agenzie dell'Ente saranno sempre sollacite, se interpellate, a fornire loro ogni utile informazione. 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 





CAPITALE L. 700.000.000 - RISERVA L. 170.000.000 | 
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DONIA EXTRA 
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di mbrini = 


le grandi sintesi 


aena CHIMICA . 


organica 


Dallo studio Ininierratta degli uomini di scienza 
scaturisce nel silenzio dei laboratori Il miracolo della 
sintesi della moderna chimica organica. 

La grande industria farmaceutita, partendo dalla 
sperimentarione sclentlilca, realizza cicli di produ- 
zione di complessità grandiosa. La prodigiose so: 
stanze affioranti dalla trasformazione dei composti 
più semplici, con caratteri di purezza è di attività 
conformi alle più severo esigenze della moderna 
terapia, vèngono prodotie a quiniali e a tonnellate. 
La “Farmitalia., massimo esponente nazionale dal- 
l'industria farmaceutica, assicura alla Nazione il suo 
fabbisogno di guerra e di pace, ed apre al farmaco 
italiano vaste possibilità di affermazione nel mondo. 





Gruppo Mante=oatini 


